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TRATTATO 

DEL GOVERNO DEI BOSCHI- 




LIBRO QUARTO, 

Del Governo degli alberi d'alto fufto . 

Upposto che unBofco fia già atterrato , convien pen- 
are allora al governo degli alberi per ritrarne tut- 
to il frutto potàbile. Ma prima di entrarne nel det- 
taglio di tutti quegli ufi , a cui poflbno eflere adope- 
rati , credo neceftario di dammare due importanti 
queftioni . Confitte la prima nel fap<!te, fe torni il 
conto di lafciare ftare per qualche tempo gli alberi tagliati coi 
rami loro , e colla corteccia ; o fe meglio fia il riquadrarli fu- 
bito . Ouefta prima queftione ci fa ftrada all' efame d* un' altra 
ugualmente importante : cioè, quale fia la caufa delti fcrepoli, 
e delle (cheggiature , che fi vedono nei legni, e che tanto dan- 
neggiano i legnami di buona qualità. Dopo di avere maturamen- 
te ponderate quefte due quelHoni , parlerò del governo delle alte 
Piante da taglio , o delle Piante di mezzo furto; e darò fine al 
prelente Libro col difcorrere di quei legni, che fi vendono rozzi, 
o grezzi, cioè in legni tondi femplicemente fcorzati. 



Tom. IL 
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l DEL GOVERNO DEI BOSCHI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dove fi cfamina,fe dopo che gli alberi fono atterrati , abbifognì 
tariate i rami , /cornarli , e riquadrarli fubito , come pure fé- 
gar li in quarti , o in tavole ; ovvero fc trovili un reale van- 
taggio , o un evidente di/capito a la/ciarli fiore per qualche 
tempo coi rami , e dentro la corteccia , o almeno dentro l* ai* 
burno , e fenza riquadrarli *■ 

NEL Capitolo ove fi è parlato della ftagione convenevole al 
taglio degli alberi, fi è efaminata una propofizione , la qua- 
le l ombrava di dover eflere fenza fallo abbracciata, non folo perchè 
ella è generalmente ricevuta da quelli che fono più al fatto del 
governo dei Bofchi (dai Maeftri dell'arte) ma perchè fembrava 
ancora , che ella fotte appoggiata l'opra fi fi ci fondamenti apparen- 
temente belli e plaufibili: s'io non mi fotti fatta una rigida leg- 
ge di non appigliarmi ad alcuna opinione , fe prima foftenuta 
non foffe dalle prove efperimentali da me fatte coll'efattezza pof- 
Ubile , non mi farei certamente impegnato nel F efame della pre- 
ferite queftione . Hanno le mie ricerche cosi valorofamente com- 
battute in varj punti le pratiche adottate , ed i pregiudizi miei 
proprj , che fui corretto a riformare le mie opinioni , ed a deci- 
dere molte volte contro fentimenti più generalmente abbracciati. 

Non è già così di quanto efamino nel preferite Capitolo ; per- 
chè i pareri fono molto difeordi . Credono tutti di aver dalla fua 
la ragion tìfica, e l'efperienza; ma ficcome ora trattali divenire 
allo fcioglimento, pefar conviene prima di tutto, le ragioni degli 
uni , e degli altri , per conofeere quali fieno quelle , che fi accor- 
dano con li buoni principi tìfici; e nel tempo medefimo (lo che 
più importa ) efaminare il valore delle Esperienze , che fi pon- 
gono davanti per obbiettare , o ripetendole per confrontarne l' e- 
t attezza , o paragonandole con altre , le quali eflendo (tate fatte 
col folo oggetto di rifehiarare un fatto particolare , fogliono riu- 
scire più efatte, e più concludenti di quelle vaghe oflervazioni , 
che multano dalla giornaliera confuetudine , in cui di rado av- 
viene che fi pretti attenzione a certe circoftanze , che variar pof- 
fono gli effetti , e rendere imperfette le oflervazioni . E per en- ' 
trare in materia, comincio dall' efporne in termini generali varj 
fentimenti dei discordanti Autori , e di quelli da me confultati 
full' argomento di cui ora fi tratta . 

i. Tutti convengono, che debbanfi torto tagliare i rami ad un 
aJbero appena atterrato. 

z. Ma v' è chi vuole che debbafi anche riquadrarlo, fui mo- 
mento . 

3-Pre- 
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3. Pretendono altri, che vada meglio Jafciarlo per otto, o dieci 



giorni entro ia Tua corteccia. 

4. Altri giudicano , che torni il conto a non riquadrarlo , Te 
non dopo un mele , dieci (cai mane , ed anche due meli . 

5. V ha chi foftiene , che debbali lafciar molto pi Ci di tempo 
nella corteccia . 

6. Altri finalmente decidono, che debbanfi feorzare gli alberi 
appena atterrati , ma non riquadrarli , fé non poco prima di met- 
terli in opera. 

Quefte fono le varie opinioni di quelli , che tutto dì fanno la- 
vorare i Bolchi . Le vifte generali , che hanno fatte nafeere tan- 
te diverfe opinioni , fi riducono o a confervare la buona quali- 
tà dei legnami, prefeindendo da tutt' altra cofa, o a prevenire, 
che gli alberi non riefeano inutili a cagione degli fquarci, e del- 
le fcheggiature , che pur troppo accadono nel di leccarli che fan- 
no ; e quelli poco fi curano d' efaminare V intrinfeca qualità del 
legname . lo ho creduto neceflàrio di porgere un' uguale atten- 
zione a quelli due oggetti ; e per confervare l'ordine in tal ma- 
teria , dividerò il mio lavoro in due parti , per efaminare fepa- 
ratamente ciò che appartiene alla qualità del legno , e ciò che 



ciafehedun particolar fentimento, riportare le ragioni allegate da- 
gli Autori, e leEfperienze addotte dai medefimi per conferma- 
re la loro opinione. Conviene, che il dettaglio delle mie ofl'er- 
vazioni, e delle mie Efperienze venga fubito dietro a quelle de- 
gli altri , per poter tirare quelle confeguenze, che guidar poflTo- 
no allo (chiarimento della prefente queftione : lo che cercherò 
di fare. Terminerò finalmente il prelente Capitolo col dare al- 
cune regole di pratica fondate fopra ciò , che avrò avanti ria- 
bilito . 

Articolo I. Quale effetto produca nel legno degli alberi atterrati 
la fcorzatura> e la [quadratura relativamente 



Quelli che foftengono , che debbanfi fubito tagliare i rami , 
e riquadrare gli alberi atterrati, piantano per principio.* 

1. Che il legno degli alberi morti fui pedale è di cattiva qua- 
lità , e che quelli alberi hanno femore molti difetti : lo che ge- 
tieralmente parlando, bifogna accordare. 

2. Che un albero tagliato , cui fi lalcino i rami e la cortec- 
cia, non muore fe non a poco a poco . Anche quella propor- 
zione merita di elfere accordata, e fu baftantemente provata neU' 
■altro libro, come pure nella Tifica degli alberi. 

Da quelli principj efli deducono , che debbafi ( appena che V 





A a 



albe- 



4 DEL GOVERNO. DEI BOSCHI 
albero è in terra ) fpogliarlo dei rami e della (corea , come eflt 
dicono, per ucciderlo, e per impedire, che il Tuo legno non ca- 
da in quello itato di peggioramento fimile a quello degli albe- 
ri, che Cui pedale perilcono. 

Ben fi vede, che chi adotta una tale opinione, vuol parago- 
nare i vegetabili agli animali ; e che confiderà un albero di- 
ramato, e Ccorzato appena ch'egli è in terra, come un anima- 
li uccifo ; e che paragona gli alberi lafciati coi rami , e colla 
fcorza, agli animali Catti morire di (lento, e d'inedia . Egli è 
quafi Cempre veriflimo . che la carne d'un animale lafciatocosì 
perir di languore non fi conferva tanto , quanto quella d' un al- 
tro ammazzato , e Cubito tagliato a pezzi . 

Per mettere bene in chiaro quello fentimento, e per darli tut- 
to il vigore poflìbilc, aggiungerò, Ceguendo il paragone medefi- 
mo, che eflendo il Cangue e gli altri fluidi degli animali quel- 
le parti, che più agevolmente corrompono , hanno perciò gli A- 
n at mici , bramofi di conlcrvar la carne degli animali per ave- 
re delle Miologie (teniture dei mufcoli) Cecche, immaginato va- 
rie maniere per eflrarre più che da poflìbilc i detti fluidi dalle 
particelle mufcolofc e carnofe , che vogliono efli falvare dalla 
corruzione. E quindi confiderando il fugo dei vegetabili, come 
un liquore molto fimile al fangue degli animali , cioè come quel- 
la parte degli alberi maggiormente dilpofla a fermentare , ed a 
corromperfi (lo che fu già provato , e lo farà anche più dalle 
Efperienze riportate inapprellò) d'uopo farà il concludere, che 
tutto ciò che accelera la fvaporazione del fugo , molto gio\a 
alla confervazione del legno . Rimane dunque a vederfi precifa- 
mente, Ce fi acceleri notabilmente quella lvaporazione del fugo 
col diramare, e collo Ccorzare gli alberi appena atterrati ; ed è 
quello appunto ciò , che ho procurato di conoCcere per via di 
molte ECperienze ,. di cui ne riporterò una patte alla fine elei 
preCen te Articolo, riCervando le altre a quel Capitolo, dove trat- 
teremo del dileccamento dei legni . Ma prima di entrare nel 
dettaglio di quelle Efperienze , egii è bene di ritornare per un 
momento al paragone, che fi fa degli alberi lafciati a terra coi 
rami, e colla fcorza, con quelli che fpontaneamente lui proprio 
ceppo perilcono. Io non lo trovo troppo elatto; e per far me- 
glio comprendere , quale fiali l'opra di ciò il fentimento mio , 
dividerò in due claflì le caule , che fanno perire gli alteri fui 
pedale , Comprenderò nella prima gli alberi , che muojono di 
vecchiezza, odi malattia; e nella feconda quelli, che muojono 
per qualche particolare accidente , come i ghiacci ecceflìvi , la 
troppa trafpirazione , che nelle caldifTime e lecche annate ucci- 
dono rapidamente le piante ; i vermi , che rodono la buccia del- 
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le radici ; gli urti dei venti , che (codiano , fradicano , e rove- 
feiano gli alberi , ec. In tutti quelli cafi ho trovati alcuni ai- 
beri morti in piedi , e di buoniffimo legno : ho anche fatti Te- 
gare alcuni dei detti alberi ri malti per molto tempo fui ceppo, 
j quali quantunque morti, e fenza corteccia, trovati furono di 
fortiflìmo legno, e fquifito . Se per altro fi efamina , cofa fia 
ciò che ha fatto perire quefti alberi , ved raffi non efTer già nè 
l'alterazione dei liquori, nè una viziatura delle parti folide, ma 
la mancanza dell'alimento efier quella, che ha fatti feccare gli 
alberi fili pedale , ed anche più prefto di quello , che feccati 
non fi farebbero nei Cantieri; e ciò non può recar loro pregiu- 
dizio alcuno. 

E quefto farà baftantemente provato, quando ci piaccia di ri- 
feontrare ciò che accaduto fia a quegli alberi da me fatti for- 
zare fui pedale. 

In quanto agli alberi morti dal rigido diaccio , io temo , che 
mi verrà mal volentieri accordato, che il legno loro poiTa ede- 
re di buona qualità. Mi dichiaro di non aver avuto il comodo 
di efaminare le Querce morte dal diaccio, per potere efler ficu- 
ro della qualità del loro legno ; ma l'Inverno dell'anno 1709. 
ucciii avendo tutti i Noci , ne ho fatti fegare due o tre cento 
pedali in tavole , in particelle, ed in travi; lo che mi fommi- 
niltrò valla materia per fare delle oflervazioni . Vero fi è , che 
tra quelti legni ne trovai dei tarlati ; ma la maggior parte de- 
gli altri , che porta fu in opera in differenti lavori , fi e confcr- 
vata fino ad ora faniflima , e perfetta . Si è trovato parimente 
buonifiìmo il legno dei Cipreflv morri dal freddo . Del redo poi 
fe fi pollono paragonare gli alberi lafciati colla feorza cogli alberi 
morti fui pedale , ciò veramente deve eflere con quelli, che fi 
trovano con manco difetti ; perchè gli alberi lafciati rozzi , o 
grezzi , non poflbno eirere paragonati con quelli , che per vec- 
chiezza perilcono. 

Ed in fatti per poco che vi fi rifletta , feorger fi deve , che 
quelli morti dalla vecchiezza , già guaiti eflendo nel cuore, e 
molto tempo prima della morte loro, come già provai nel pri- 
mo Libro, rinterrano internamente un vizio effenziale, che non 
li trova in quegli alberi fani lafciati colla corteccia dopo di ef- 
fe re fiati atterrati ; accade anche lo lteflfo a quegli alberi , che 
muojono dopo di un lungo (lento da qualche infermità prodot- 
to ; poiché o fia che il vizio attacchi folamente i fluidi, o fia 
che offenda le parti folide , egli è fempre un principio d' alte- 
razione, ed una Itrada alla corruzione ; ma non efilte in conto 
alcuno in quegli alberi fani lafciati entro la feorza dopo di 
averli atterrati . 

Ma, 
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Ma , farà detto , quella alterazione ( febbene in guifa meno 
fenfibile ) fi genera forfè negli alberi dopo che fono a terra , 
per l'oftacolo frappofio dalla corteccia alla Vaporazione del fu* 
go: lo che rimane ad efaminarfi, perchè in ciò principalmente 
confitte quello fchiarimento , che fperare fi deve dalle mie E- 
fperienze . 

Prima di darne il dettaglio, d'uopo è di riportare ancora un* 
altra opinione intorno a ciò , che produce la accelerazione del- 
la Vaporazione del fugo . Pretende chi 1' adotta , che debbanfi 
feorzare gli alberi appena atterrati, ma non già riquadrarli, fe 
non poco prima di porli in opera . Ciò facendofi ( dicono elfi ) 



co foggetti a rifcaldaru. 

Ciò che fpetta agli (crepoli , ed agli fquarci , farà trattato a 
parte; rimettendo ciò che fpetta ai vermi, a quella parte della 
prefente Opera , dove occorrerà ragionarne ; e quindi altro per 
ora non riporterò , che quelle Efperienze da me fatte per rifeon- 
trare , fe lo feorzare , e il riquadrare contribuivano molto al di- 
feccamento dei legni. 

Dopo quello che ho detto di fopra , ciò che merita di eflere 
prima d'ogni altro porto in chiaro, fi è il fapere, fe il fugo fug- 
ga più pretto da un pezzo di legno feorzato , che da un altro 
colla feorza; ovvero, Io che è lo fteflò, fei pezzi di legno feor* 
zato fi fecchino più predo di quelli lafciati con la corteccia. 

Veggonfi nella Tifica digli alberi molte Efperienze, che pro- 
vano, che più trafpirano quegli alberi, a cui fia ftata fatta qual- 
che ferita , o che fieno flati licorzati , di quelli che hanno tutta 
la loro feorza . La corteccia fa otlacolo alla diflìpazione delia 
trafpirazione , ma non la trattiene del tutto. Ho oflTervato in tut- 
te le Efperienze, che fvapora più fugo in alcune {ragioni, che 
nelle altre ; e molto più nel pieno vigore della vegetazione , che 

3uando gli alberi non fono in fugo; quando l'aria è feccaecai- 
a, che quando ella è umida, e frefea. 
Grande foprattutto è la trafpirazione nei tempi caldi, ovvero, 
come fuol dirli , quando V aria è pefante; cioè , allor quando 
perduta avendo l'aria la aia elalticità, cala il Mercurio del Ba- 
rometro . 

E quindi o(Tervando attentamente , e con affiduità la Vapo- 
razione del fugo , ben fi conofee , che la caufa che lo determi- 
na afuggirfene, è complicata, e che dipende da molte circoftan- 
ze, che fono appunto le medefimc di quelle, che producono l* 
eflètto dei Termometri, dei Barometri , e degl'Igrometri , da cui 
per altro rifultane una combinazione tanto bizzarra perii predo- 




minio 
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minio d'una di quelle caufe, che non può dirli, che la forma- 
zione dei vapori iegua efattamente f andamento dei detti linimen- 
ti ; ed uno frumento , che riunir potei! e gli effetti del Termo- 
metro, del Barometro, e dell'Igrometro, avrebbe certamente un 
andamento molto irregolare , ma che per altro feguir potrebbe 
molto quelli della Vaporazione del fugo. Infognerebbe inoltre, 
che le diverfe caufe , che producono ciafchcduno di quefti eflètti , fof- 
fero relativamente le une all' altre ugualmente proporzionate in 
un fimile i linimento , e negli alberi , in cui fi bramalfe di conofcere 
il difleccamento ; poiché ben fi comprende , che fe il detto iflru- 
mento partecipali più del Barometro , che del Termometro , o 
dell' Igrometro , mentre che F albero , che fi vuole oflervare , 
folle più Termometro, o Igrometro, che Barometro , allora f an- 
damento dell'uno, e dell'altro farebbe molto diverfo. E perchè 
mi è fembrato vedere, che il fugo copiofamente fvanivafi nei tem- 
pi più alla vegetazione favorevoli , perciò avrei voluto inventa- 
re un iflrumento , che potette eflere infieme fenfibile al pefo dell' 
atmosfera, al calore, ed all'umido dell' aria ; ma ficcome non 
mi fu pollìnil e di cogliere quello punto di conformità, coi ve- 
getabili, ho cozzato con tutti i tentativi, che ho fatti, per avere 
uni limile nini mento atto a precifamente indicare i tempi e le 
circollanze le più favorevoli alla vegetazione . Ma quand' anche 
mi folle per buona forte riufeito di fabbricarne uno in un efat- 
ti (lìmo rapporto con qualunque albero, egli è probabile , cheque- 
Uà rapporto non farebbe indiflintamente lo fteflb con tutti gli 
altri alberi; e quindi non farebbe flato buono da niente. 

Da quelle Elperienze riportate nella Fi/tea degli alberi fi 
comprende, che negli alberi che vegetano, la trafpirazione tra- 
paffa la feorza, ma che vien fuori più copiofa da quelle parti, 
da cui tolta fu la detta feorza , che dalle altre ; e che oltre a 
quello attenuato vapore efee ancora dalle feortecciate parti una 
gelatinofa foftanza * lo che chiaramente prova , che la corteccia, 
può , egli è vero , far ritardare la Vaporazione del fugo , ma non 
del tutto impedirla» 

Preveggo già di dover eflere criticato d'aver fatte le mie Efpe- 
rienze fopra degli alberi giovani lifei, uniti di feorza molto di- 
verta da quella delle grotte piante , fcabrofa, piena di fcrepoli , 
e d'irregolare ftruttura. Di buona voglia accordo anch'io, che 
più copiofa fi è la trafpirazione delle gemme erbacee , di quel- 
la dei giovani rami, e che pochiflìma ne fugge dalle graffe cor- 
teccie ; e per quello appunto ho voluta prevenire quella obie- 
zione , col fare alcune Efperienze per provare , che vien fuora 
dell'umido dalle graffe corteccie: ed ecco in poche parole, qua- 
li, fieno le dette Efperienze ; 
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(.1. "Efpcrienza che prova , che il fugo pub trapaffaro 

la corteccia. 

Ho fcelti nel mele* di Settembre molti tronchi di Quercia 
tagliata di frefeo , e grezzi , lunghi tre piedi l' uno , e di otto in 
nove pollici di diametro : alcuni gli ho fatti impeciare nelle e- 
ftremita, ed altri nò ; ad alcuni ho levata la feorza : ho fat- 
ti poi pefare quelli diverti pezzi di legno , ed ho conti nova to a 
farli pefare ogni otto giorni nei divertì mefi dell'anno. Ho evi- 
dentemente conofeiuto, che il fugo ufeiva fuori dai detti pezzi 
di legno , ma fennbilmente meno da quelli impeciati , che da 
quelli grezzi , e manco prontamente da quefti , che dagli for- 
zati . 

§. z. Off erv azioni relative al? oggetto medefimo . 

V efatto dettaglio di tutte quelle Efperienze , che ho fatte per 
provare quanto ho detto , fiancherebbe il Lettore ; onde riporte- 
rò folamente , ed in compendio alcuni fatti , nei quali fi è tro- 
vata una differenza più grande di quella, che ordinariamente ac- 
cada. 

Un tronco di Quercia rozzo, il quale appena tagliato pefava 
45. libbre, un'oncia, e un groflo, un mele dopo pefava 44. lib. 
quattro grofli : e quindi in un mefe aveva calato folamente una 
libbra , e cinque grofli . 

Un fimil tronco rozzo , ma colle cime impeciate , e che pe- 
fava 31. lib. 2. grofli, e mezzo ; onde nell'ifteflo fpazio di tem- 
po aveva calato 7. grofli e mezzo folamente. 

Un fimil tronco feorzato, che appena tagliato pefava 29. lib. 
3. oncie, e 4. grofli, di là a un mefe pefava 24. libbre, cinque 
oncie, e 2. grofli; onde aveva calato 4. lib. 14. oncie, e 2. grofli. 
Oflervifi ^ che in quella Efperienza tutti i tronchi furono po- 
rti in un granajo alciutto ; ma i due feguenti dettero in luogo 
frefeo, ed umido. 

Un tronco fimile a quei di fopra pefava appena tagliata 
29. lib. 12. oncie, efei grofli : lafciato un mefe nella corteccia» 
29. lib. 7. oncie , e 3. grofli ; onde in tutto quefto tempo altro 
non calò, che 5. oncie, e 3. grofli. 

Ma un altro tronco , che fenza corteccia pefava 25. lib. e 4. 
oncie , un mefe dopo pefava folamente 24. lib. 1. oncia, e 5. 
grofli; onde era calato in quel luogo umido 1. lib. 2. oncie, c 
3. grofli. 

Dal che fi conclude, che febbene la dura, efeabra corteccia 
della Quercia fia d'oftacolo alla diflìpazione del fugo ; nonoftun- 

tc 
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i< le riefce d'aprirti il paflaggio a travcrfo dei pori : era que- 
ito il fine delle riportate Efperienze . 

$.3. Efperienza fatta /opra dei tronconi f alberi fintili , alcuni 
Squadrati , altrt lafctatt rozzi o grezzi. 

Sarà forte quefta creduta una femplice curiofità : ma io giù- 
dico , che non baftì blamente il Capere , che il fugo efee più 
pretto da un pezzo di legno feorzato, che da un altro colla feor- 
za 5 ma che fia bene anche il conofeere meglio che Ha poffibi- 
le, in quale proporzione fugga il fugo da un pezzo di legno feor- 
zato, relativamente ad un altro non ifeorzato. E come puofli ef- 
fettivamente , fenza di una fimile cognizione, decidere dei van- 
taggi, o dei pericoli, che vi polTono eflere a lakiare i legni col- 
ia feorza, o fenza feorza, fubito che fieno (tati atterrati? 

II di 15. del mefe di Febbrajo fcelfi dallo lìeiTo terreno due 
Querce uguali d'età, e poffibilmente paragonabili • erano d'un 
furto di 15. in 20. piedi, e 14. ini S . pollici all' incirca di dia- 
metro nel pedale : le feci contemporaneamente atterrare ; è fu- 
bito fu una di quelle fegnata con un A , e 1' altra con un B 
(Veggafi la Tavola XVILfig.i.). Feci tagliare il tronco in tan- 
ti pezzi lunghi tre piedi ; ogni pianta ne dette quattro , ch'io 
numerai 1,2,3,4. Furono trafportati fubito al Cartello di 
Denainvilliers, ove farfi doveva 1' Efperienza (*) : il pezzo num. 
i. dell'albero A, fu lafciato grezzo ; quello num. 2. dell'irtelo 
albero fu riquadrato; il pezzo num. 3. fu lafciato grezzo - ed il 
num. 4. fu riquadrato . Neil' irteffo tempo fu riquadrato il pez- 
zo num. 1. dell' albero B; fu feorzato il pezzo num. 2. fu riqua- 
drato il pezzo num. 3 ; e fu feorzato il pezzo num. 4. fu tut- 
to ciò eleguito dentro della giornata ; la fera poi furono tutti pe- 
fati, e porti fotto di un gran loggiato molto aperto, maefporto 
al Nord. 

Si continuò a pefarli ogni giorno dal dì 21. di Febbrajo fi- 
no al dì primo di Marzo ; poi fi pefarono ogni due giorni fino 
al dì 28. di Marzo* poi fi pefarono ogni otto giorni, e cosi fu 
profeguito fino al dì 20. di Giugno. Finalmente non furono pe- 
lati, fe non ogni mefe; lo che fu profeguito fino al giorno 24. 
di Gennajo 1738. 

Ecco il Giornale delle dette pefate, tale e quale ritrovafi nel 
Regirtro delle mie Elperienze . Dirò nel feguente Paragrafo , 
quali fieno le confeguenze, che fe ne poffono dedurre. 

Tom. IL B Mcfi 

(*) Veggafi la Tavola XVII. Figurai, tanto per il pezzo A , qua* 
to per il pezzo B . 
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§. 4. Conjeguenze delle precedenti Efperienze . 

Per poco che fi rifletta, dal preferite Giornale delle riferite E- 
fperienze ben vedefi , efler più follecita la Vaporazione nei pez- 
zi di legno riquadrati, che in quelli lafciati grezzi, quantunque 
ella fia più fcarfa nei primi: deve sii' uno, che l'altro fuccede- 
re. Deve ella primieramente eflere men copiofa nei pezzi riqua- 
drati , non folo perchè è minore la quantità del legno , tolto 
dalla fquadratura; ma ancora perchè il legno, che retta, fi è le- 
gno del cuore, il quale non contiene tanto umido, quanto ne rin- 
arrano f alburno, ed il legno della circonferenza; come mi lu- 
fmgo di aver dimoftrato nelle dette Efperienze. In fecondo luo- 
go deve il pezzo riquadrato perdere il fugo più preito dell'al- 
tro; non folo perchè la feorza rallenta la di lui Vaporazione , 
ma perchè ancora la fquadratura aumenta la fuperfìcie propor- 
zionatamente alle mafie; e proverò in altro Capitolo , che la Va- 
porazione del fugo fi fa in ragione delle fuperfìcie. 

Efaminando il dettaglio delle mie Efperienze vedefi parimen- 
te, come ho già detto, che la corteccia ferve di grande ollaco- 
lp alla Vaporazione del fugo; poiché il liquore, la malTa , eia 
iuperficie effendo uguali , e più velocemente Vanito dai pezzi 
nudi di feorza , che dagli altri . 

Ma ciò che di più (ingoiare vedefi dalle mie Efperienze fi è, 
che la corteccia più dell' alburno s' impregna dell' umido dell* 
aria, e che l'alburno più del legno lo alTorbe. 

Si vede in fomma, che i legni fquadrati o (corcati, diminui- 
scono fubito più dei legni colla feorza ; ma poi , e quando fon 
giunti ad un certo grado di fecchezza , i legni grezzi fon quel- 
li , che diminuirono più dei legni (quadrati o feorzati . 

Tuttociò fi può rifeontrare nel Giornale delle mie Efperienze , 
auando vogliali con gualche attenzione efaminare; ma per ren- 
dere anche la cofa più chiara , e più facile, io qui darò la com- 
pofizione del pezzo A, num. 3. col pezzo B, num. 2 ; quella 
del pezzo A, num. 1. col pezzo B, num. 4; e quella del pezzo 
A , num. 2. col pezzo B , num. 2. 

Il diametro del tronco rozzo A, num. 3 è di fi. pollici, e 2 
linee ; quello del tronco B , num. 2. fenza la corteccia è dì 1 1 
pollici, e 9 linee ; l'altezza dei due tronchi è di 30* pollici, e 
la fuperfìcie intiera del tronco rozzo è a quella del tronco feor- 
zato, come 943 : 1000. 11 folido o fia volume del tronco, roz- 
zo è al volume del tronco feorzato , come 903 : 1000 . Onde 
il confronto del loro pefo eflendo Itato dall' Elperienza trovato 
di 155, s a 159 , ne viene, che a volume uguale il pefo del 

tron- 
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tronco rozzo è al pefo del tronco fpogliato , come 155, 50 f;.- 
*43 » 5 > 0 f ,a h incirca . 

Nei due primi giorni che fece bel tempo , la (vaporazione 
del tronco rozzo fu di 8 oncie quella del tronco nudo fu dÌ3z 
oncie ; dunque a fuperflcie uguali le Vaporazioni erano , come 8,4: 
31; ed a volume uguale, come 8, 0:32; e per confeguenza la 
Vaporazione del tronco nudo era quali quadrupla di quella del 
tronco rozzo. 

Dal dì 23. di Febbrajo fino agli 8. di Marzo la Vaporazio- 
ne del tronco grezzo f u di 16 oncie , e quella del tronco nudo 
di 68 oncie ; dunque le Vaporazioni a fuperfìcie uguali era- 
no, come 16, 9:6$ ; ed a volume uguale, come 17, 7 : 6S ; 
la Vaporazione del tronco nudo era dunque parimente all' in- 
circa quadrupla di quella del tronco rozzo. 

Dagli 8. di Marzo fino ai 24. inclufive il tronco grezzo per- 
dè 3<$ oncie , ed il tronco nudo 92 oncie .- dunque a fuperfìcie 
uguale , come 40 : 92 ; la Vaporazione del tronco fcorzato era 
dunque molto più che dupla. 

Nei quindici giorni feguenti , cioè dai 24. di Marzo agli 8. 
d'Aprile, la Vaporazione fu di 32 oncie nei legnogrezzo, e di 
20 oncie net legno fcorzato ; dunque a fuperfìcie uguali le Va- 
porazioni erano, come 33, 9/20; ea volume uguale, come 
3 5 , 4 : 20 . 

Dagli 8. d'Aprile fino ai 24. del detto mefc il legno grezzo per- 
dè $6 oncie , ed il legno fcorzato ne perdè 104. ; e per confe- 
guenza a fuperfìcie uguali le Vaporazioni erano, come 59, 3 .* 
104; e a volume uguale, come 62, 104. 

Negli altri quindici giorni , cioè dai 24. d'Aprile agli 8. di Mag- 
gio la Vaporazione del tronco grezzo era nulla ; anzi s'impregnò 
di 24 oncie d' umido , mentre che il tronco nudo ne perdè 6$ 
oncie ; lo che a maraviglia conferma ciò che abbiam detto 
nella precedente comparazione, che il legno di gran lunga non 
attrae P umido , come la corteccia . Per nrofeguire il parallelo 
delle Vaporazioni , bifogna dunque prendere un più lungo in- 
tervallo di tempo. 

Dal dì 24. d'Aprile alli 4. di Giugno) il legno grezzo perdè 
84 oncie ; ed il legno fcorzato ne perdè 120 : dunque a fuper- 
fìcie uguali le Vaporazioni erano, come 89, o : 120; e a volu- 
me uguale, come 93, 120. 

Negli altri 16. giorni, dal dì 4. di Giugno fino ai 20. del det- 
to mefe , la Vaporazione del tronco grezzo fu di 32 oncie , e 
quella del tronco nudo di 28 oncie : quindi il rapporto delle Va- 
porazioni era a fuperfìcie uguali , di 33, 9 : 28 ; ed a volume 
eguale, di 35, 4 .* 28. 

Nel 
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Nel mefe feguente dai 20. Giugno ai 20. Luglio la Vapora- 



zato di 30 oncic : le fvaporazìoni furono dunque nei mede/imi 
rapporti di quelle del mefe precedente. 

Nel mefe dopo dai 20. d'Agofto fino ai 22. di Settembre il 
legno grezzo non ebbe (vaporazione alcuna ; ma il legno fcor- 
zato perdè 16 oncie .• bifogncrà dunque prendere dal di 20 di 
Agofto fino alli 20. di Novembre ; ed allora vedefi , che il le- 
gno grezzo ha perduto g5 oncie , ed il legno fcorzato ne ha per- 
dute 28; dunque a fuperficie uguali le Vapora z ioni fono Ita- 
te > come 38, 1 : 28; ed a volume uguale, come 40: 28; lo che 
fi allontana dalla uguaglianza. 

Nel mefe feguente dai 20. di Novembre ai 20. Dicembre 
il legno grezzo perdè 4 oncie , il legno nudo s' inzuppò d' S on- 
cie a umido ; dai 20. Novembre ai 24. Gennaro il tronco grez- 
zo perdè 4 oncie, e il tronco nudo s'inzuppò di 12 oncie d'umi- 
do • lo che non è più fufeettibile di confronto. 

II diametro del tronco grezzo'A, num. 1. è di 13 pollici , 6 li- 
nee ; quello del tronco nudo B, num. 4, è di|i2. pollici, e 4 
linee, 1 altezza comune è di 3<5. pollici ; e quindi la fuperficie 
del tronco grezzo è alla fuperficie del tronco fcorzato , come 
ipoorooi ; ed il folido , o fia volume del tronco grezzo, è al 
iolido, o fia volume del tronco nudo , come 1000 : 834; ma 
per F Efperienza , il pefo del tronco grezzo è al pefo del tron- 
co fcorzato, come 210', 2 : iój , 7 ; dunque a volume ugua- 
le i pefi di quefti due tronchi farebbero tra di loro , come 216, 
a è a 201 ; rapporto che non può edere fidato con molta pre- 
cifione , perchè le groflezze delle corteccie , e le loro fpeci fiche 
gravità non fono aflegnate » 

La (vaporazione nei due primi giorni , in cui fece bel tem- 
po, fu di 12 oncie nel tronco grezzo, e di 28 oncie nel tronco 
nudo ; dunque a fuperficie uguali la loro Vaporazione fu , co- 
me 10, 8.- 28 ; ed a volume uguale , come 10 ; 28; lo che fa. 
(Vaporazione quafi tripla nel legno fcorzato . . 

Negli altri otto feguenti giorni molto piovve) ed il legno grez- 
zo niente feccofó; ed all' incontro quello fcorzato perdè 28 oncie;, 
lo che prova, che il legno non attrae V umido , e non fe ne inzup- 
pa di gran lunga, come la corteccia- Non potendo dunque para- 
gonare le Vaporazioni di quelli otto giorni, poiché l' una rappor* • 
to all' altra è zero , prendo un intervallo di quindici giorni dai 23. 
Febbraio agli 8. Marzo : la /vaporazione del tronco grezzo fu di 24 
oncie, e quella del tronco nudo dio'©' oncie; dunque a fuperficie 
uguali la di loro Vaporazione fu , come 2 1 , 6 : 66 ; a volume egua- 
le, come 20 : 66 ; e quella del tronco nudo un poco più che tripla . 

le- 
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Negli altri fedici fcguenti giorni , dal dì 9. Marzo ai 24. in- 
clufivc, la (vaporazione del tronco grezzo fu di $6 oncie , e quel- 
la del tronco nudo di \oó ; dunque a fuperflcie uguali le f Va- 
porazioni era no, come 31, 4: 106 ; a volume uguale, come 30: 
106 : la (vaporazione del tronco nudo era dunque molto più 
che tripla. 

Negli altri quindici giorni, cioè, dai 24. Marzo agli 8. Apri- 
le , la {Vaporazione del tronco grezzo fu di 40. oncie , e quella 
del tronco nudo fa di 32. oncie ; ed in confeguenza a Superfi- 
cie uguali le Vaporazioni fono, come 30*: 32; e a volume u- 
guale, come 33, 3: 32; lo che fi avvicina all'uguaglianza. 

Negli altri ledici giorni dagli 8. Aprile fino ai 24. del det- 
to mele la Vaporazione del tronco grezzo fu di 04. oncie , e 
quella del tronco nudo di 112; ed a volume uguale, come 53, 
3 : 112 ; quella del tronco fcorzato fu dunque preffo che dupla . 

Negli altri quindici giorni dal dì 24. Aprile (ino agli 8. Mag- 
gio la Vaporazione del tronco grezzo fu di <58. oncie , e quel- 
la del tronco nudo di 48. oncie ; dunque a fuperflcie uguali 
la Vaporazione è, come 6\ , 2: 48; ed a volume uguale , co- 
me 7: 48; ed ecco che il tronco grezzo perdè più del fuo 
peib , che il tronco fcorzato . 

Negli altri fedici giorni dagli 8. Maggio ai 24. del detto me- 
fe la Vaporazione del tronco grezzo fu di 48. oncie , e quella 
dello fcorzato fu di 44. dunque a fuperflcie uguali le Vapo- 
razioni fono, come 43 2: 44 ; ed a volume uguale, come 40: 
44; lo che comincia ad allontanarti dall'uguaglianza. 

Negli altri undici giorni dal dì 24. Maggio fino alli 4. Giu fc 
gno la Vaporazione del tronco grezzo fu di 32. oncie, e quella 
del tronco nudo di 24. oncie ; dunque a fu perfide uguali la 
Vaporazione era, come 28, 8: 24' ed, a volume uguale, come 
%ó 9 6 : 24; 4o che parimente tende all'uguaglianza. 

Negli altri fedici giorni dalli 4. Giugno fino alli 20. del det- 
to mefe la Vaporazione del tronco grezzo fu di 28. oncie , e 
quella del tronco nudo di 31. oncie * dunque a fu perfide ugua- 
li la Vaporazione è , come ij , 2 : 31 ; e a volume uguale , 
come 23 , 3 : 3 1 ; lo che torna di nuovo a slontanarfi dalla n- 
.guaglianza . 

Nel feguente mefe dai 20. Grugno ai 20. Luglio la Vapora- 
zione del tronco grezzo fu di do. oncie, e quella del tronco nu- 
do di 25. oncie ; dunque la Vaporazione a fuperflcie uguali 
era, come 54: 25; ed a volume uguale, come 50 : 25; la Va- 
porazione del tronco nudo non era dunque altro, che la metà di 
quella del tronco grezzo*. ' 

Nei feguente mefe dai 20. Luglio fino ai 20. Agofto la Va- 

po- 
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porazionc del tronco grezzo fu di $6. oncie , e quella del tron- 
co fcorzato di 52. oncie ; dunque a fuperficie uguali la (Vapo- 
razione è , come so , 4 : S 1 i et * a volume uguale come 46 , 
7: 52; lo che s'accorta all'uguaglianza. 

Nel feguente mefe dal dì 10. Agofto fino ai 22. Settembre 
la (vaporazione del tronco grezzo fu di \6. oncie., quella del 
tronco nudo fu di 12. oncie ; dunque a fuperficia uguali la 
1 vaporazione è, come 25, 2/ 12; ed a volume uguale , come 
*3 * 3- iz i quella del tronco grezzo fi trova dunque quafi du- 
pla . " 

Dal dì 20. Novembre ai 20. Dicembre cefsò la Vaporazio- 
ne del tronco grezzo, ed anzi s'inzuppò di 12. oncie d'umido, 
mentre che il tronco nudo s' inzuppò di 4. oncie d' umido ; dal 
che ne viene che il tronco grezzo, che fu fino allora in uno fta- # 
to di una {vaporazione maggiore del tronco fcorzato , s' è più 
imbevuto dell' umido dell' atmosfera del tronco fcorzato ; e ciò len- 
za dubbio , perchè la corteccia è un corpo fpugnofo . 

Il diametro del tronco fcorzato B, n. 2 è di 11. pollici, e 9. 
linee ; il lato della bafe del pezzo squadrato A , n. a è di 8. 
pollici , e 2. linee ; la loro comune altezza è di 36. pollici ; cosi 
il volume del legno korzato è al folido, o fìa volume del legno 
squadrato, come 1000. 614.; e la fuperficie del primo è alla fu- 
perficie del fecondo, come 1000.846; quindi ipefi di quelli due 
fondi eilèndo tra di loro, come 159.102, ne viene in confeguen- 
za, che a volume uguale il pefo del legno fcorzato deve eflere 
ai pefo del legno riquadrato nel rapporto di 97, 6: 102 * lo che 
non è molto Jontano dall'uguaglianza. ^ . 

- 1 due primi giorni, in cui fece buon tempo , il legno fcorza- 
to Vaporo 32. oncie, ed il legno riquadrato ne perde 16; dun- 
que a volume uguale le (vaporazioni furono , come 19, 6 : 16; 
a fuperficie uguali, come 27: 16; eh trafpirazione fu maggio- 
re nel legno fcorzato, che nel legno squadrato. 

Negli altri otto giorni, in cui fu tempo coperto e piovofo , I» 
Vaporazione del tronco fcorzato di fu 62. oncie, e quella del pe& 
zo riquadrato fu di 64- oncie ; dunque a volume uguale il rap- 
porto della Vaporazione fu, come 41 , 7; 64 ; ed a fuperficie 
uguali , come 57, s : 64; e " a dunque diventa più grande nei 
legni riquadrati. 

Dai 9. di Marzo fino ai 24.* del detto mefe il tronco nudo 
perde qz. oncie, ed il pezzo riquadrato perdè 8. oncie ; dunque 
a volume uguale , la Vaporazione fu , come 5 , 64 : 8 • e a 1 u- 
perficie uguali, come 77, 8: 8; la Vaporazione era dunque , a 
ragione delle fuperficie circa dieci volte maggiore | nel legno fcor- 
zato , che nel legno riquadrato. 

Dal 
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Dal di 24. di Marzo fino agli 8. d'Aprile la trafpirazione dei 
legno fcorzato fu di zo. oncie, e del legno riquadrato* di 24. on- 
cie ; dunque a volume uguale il rapporto della fvaporazione fu 
dì 12, 2: 24; ed a fu perfide uguali , di 16, 9: 24 ; e quin- 
di la trafpirazione ritornò più grande nel legno riquadrato. 

Dal dì 8. d'Aprile fino alli 24. d'Aprile il legno fcorzato per- 
dè 104. oncie, ed il legno riquadrato ne perdi 44; dunque a 
voi urne uguale la fvaporazione era , come 6 '3 , 8 : 44 ; ed a fu- 
neràrie uguali nel rapporto di 87, 9: 44; la fvaporazione era 
dunque a fuperficie uguali quafi dupla nel legno fcorzato. 

Negli altri quindici giorni, cioè, nell'intervallo del dì 24. d* 
Aprile fino agli 8. di Maggio il tronco nudo aveva perduto 6%~ 
oncie, ed il pezzo riquadrato ne aveva perdute 36; dunque a 
volume uguale la loro fvaporazione fu, come 41, 7: ed a 
fiipérficte uguali, come 57, 5: 36; la fvaporazione è dunque an- 
che maggiore nel legno lcorzato, che nel legno riquadrato. 

Dagli 8. di Maggio ai 4. di Giugno la trafpirazione del le 
gno nudo fu di 50. oncie, quella del legno riquadrato di 28; dun- 
que a volume uguale le (vaporazioni erano, come 31., 9: 28; 
ed a fuperficie uguali , come 43 , 9 : 28. 

Dardi 4. Giù > no fino ai 20. del detto mefe il pelo del tron- 
co fcorzato diminuì di 28. oncie, ed il pefo del legno riquadra- 
to diminuì di 32; dunque a volume uguale le Vaporazioni 
erano nel rapporto di 17, 1: 32; ed a fuperficie uguali di 23, 
6 : 32 ; e quindi la trafpirazione diventò più grande nel legno 
riquadrato. 

Dai 20. Giugno fino ai 20. Luglio il legno fcorzato perdè 30. 
oncie, il legno riquadrato ne perdè 20; dunque a volume ugua- 
le le (vaporazioni furono, come 18, 4: 20; e a fuperficie ugua- 
li, come 25, 3: 20; lo che avvicinafi all'uguaglianza. 

Dai 20. Luglio fino ai 20. Agofto il legno fcorzato perdè 30. 
oncie, il legno riquadrato ne' perdè 12/ così le Vaporazioni fu- 
rono, come 18, 4: 12 a volume uguale ; ed a fuperficie ugua- 
li , come 25, 3: 12; dunque la trafpirazione era dupla a ra- 
gione delle fuperficie nel legno fcorzato. 

Dal dì 20. d' Agofto fino al dì 22. Settembre la fvaporazio- 
ne del leg'io fcorzato fu di 16. oncie , e di 4. oncie nel pezza 
riquadrato ; dunque a volume uguale le . Vaporazioni erano , co- 
me 9, 8: 4; ed a fuperficie ìjguale, corrici s> 5.' 4; cioè, più 
che triula nel le^no lcorzato k : ■ 

Negli a'tri due mefi dal dì 22. Settembre fino alli 20. di No- 
vembre il hgrto fcorzato perdè 12. oncie , il legno riquadrato 
ne perdè altrettante ; dunque a volume uguale la Vaporazio- 
ne del legno fcorzato era a quella del legno grezzo, come 7, 3: 
Tom. IL . C 12; 
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12; ed a fuperficie uguali , come io, x.- xi; lo che accorta^ 
all' uguaglianza . 

Nel mefe feguente dal dì 20. Novembre fino alti 20. Dicem- 
bre il tronco nudo s* inzuppò <f 8. onci e d' umido , ed il pefo 
del legno riquadrato crebbe di 2. onde . Supporto dunque, che in 
quefto (tato la i Vaporazione fia la medefima tanto nel legno for- 
zato , quanto nel legno riquadrato , trovali , che l' attrazione loro- 
deli' umido a fuperficie uguali è all' incirca nel rapporto di 3 : 1. 

Dal dì 20. Dicembre ai 24. Gennajo 1738. il pefo del legno 
fcorzato s'accrebbe di 4. onde; quello del legno riquadrato ca- 
lò 4*. oncie; lo che non è più iufcettibile di comparazione. 

§. 5. Efperienxa [opra dei piccoli Cilindri , alcuni /conati , 

altri colla fcorza. 

Con tutto che le fin qui riportate Efperienze concludentiflìme 
fieno , credo non ottante effenzial cofa il riportarne un* altra da 
me fatta, per verità molto in piccolo, ma che concorre a pro- 
vare anch' efla le medefime verità . 

Il dì 4. di Maggio 1738. feci tagliare un Querciuolo ; e nella 
parte del fuo fu ilo la più cilindrica e la più ri rondata tagliai 
due pìccoli Cilindri lunghi due pollici r quello più vicino alla 
cima dell'albero fu falvato colla fcorza; e l'altro più vicino al- 
le radici, per averlo più grotto, fu fpogliato della fcorza , per- 
ii che venne ad effere all' incirca della grettezza medefima dell' 
altro; e quindi aveva io due Cilindri di un'ugual fuperficie y e 
paragonabili tra di loro . 

Gli pofi ambedue in una piccola bilancia, la quale trabocca- 
va alla feda parte d'un grano. 

Quello colla fcorza pefava 1. oncia, 4. grotti, 16. grani. 

L'altro fcorzato pefava 1. oncia, 3. grotti, 14. grani. 

Per conofecre con qual proporzione fu c cedette la 1 vaporazione 
nei due Cilindri, gli ho fempre tenuti in equilibrio, aggiungen- 
do dei grani nel piatto della bilancia, in cui erano: oltre a ciò 
ho voluto anche fegnare l'elevazione del liquore del Termome- 
tro di M. de Reamur , contando fempre di fopra al punto del- 
la congelazione , non cflendo mai (lato di (otto finché ha dura- 
to l'Efperienza. 

Ho anche efaminata T elevazione del mercurio nel Barometro ; 
ma per evitare la confusone , mi contentai di fegnare colla ci- 
fra I , quando Io trovava baffo ; in uno flato medio lo fegnava 
Il ; e quando era alto, lo fegnava III : ho avuta finalmente an«- 
cora l'attenzione di fegnare ogni giorno il tempo, che faceva.* 
ecco intanto il Giornale di quefta Efperienza , 

1 ■ 

Mefi 
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Vedefi dalla detta Efperienza , che il cilindro fcorzato nei pri- 
mi giorni diminuì notabilmente di pcfo ; e che l'altro è fiato 
molto tempo a perdere la medetìma quantità di fugo ; lo che 
farebbe anche (tato più fenfibile, fe non foflTe frappato qualche 

Sorcioncella di fugo per le eftremità dei cilindri , le quali eflen- 
o tagliate , e pareggiate lafciavano al fugo una libera ufcita : 
la fomma delle bafi di quelli cilindri è nella prefente Esperien- 
za molto confidcrabile a proporzione dei loro lati . Avrei ve- 
ramente potuto inverniciare il piano delle dette bafi , o tagli , 
acciocché il fugo per ivi non trafpirafle ; ma querta precauzio- 
ne non vennemi in mente , e naturalmente racconto ciò che 
ho fatto ; ma per buona forte quella Efperienza inoltrò una dif- 
ferenza tanto notabile , che non potei dilpenlàrmi dal ricomin- 
ciarla di uuovo . 

Siamo dunque certi mediante la detta Efperienza, che il fu- 
go trapafìa più follecitamente dai pezzi dei legni riquadrati , o 
femplicemente fcorzati , che da quelli che fi lafciano grezzi • e 
richiamandofi alla mente ciò che detto abbiamo fui principio 
del prefente Capitolo , cioè che il fugo è un liquore capace di 
fermentazione e pronto a corromperfi , fembra che fi polTa dedur- 
le fenza timor d' ingannarfi , che debbanfi riquadrare, o almeno 
fcorzare i legni appena tagliati per follecitamente liberarli da 
quel corruttibile umore, il quale può coli' alterarli ch'ei fa, re- 
car molto danno alle fibre legnofe . Sarà tutto ciò più efatta- 
mente ponderato nelCapitolo, ove tratteremo dei difTeccamento 
dei legni. 

§. 6. Efperienze fatte fopra dei legni dolci per vedere , fe 
fotto la fcorza fi guoflino . 

Non pollò fare a meno di non riportare aderto alcune E- 
tperienze da me fatte per conofcere femplicemente , fe ritar- 
dando la Vaporazione del fugo col mezzo della corteccia , deb- 
bafi con fondamento temere , che quel liquore alterato guattir 
pofTa le fibre legnofe . Con tale oggetto (apendo io , che i le- 
gni dolci, ovvero bianchi fono fufcettibili di quefta alterazione 
più del legno della Quercia , nelf Inverno del 1733. ho fatto 
tagliare molti Ontani : parte gli ho lafciati entro la fcorza , e 
parte gli ho fatti fcorzare . Gli ho fatti tutti mettere al coper- 
to , ed ivi lafciare fino alla Primavera del 1735 , allorché gli 
feci aprire per efaminare con maggior comodo , quale fofle la 
qualità He! loro legname; ed ecco, come l'ho ritrovata : 



Onta- 
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. Ontani colla fcorza. Senza fcorza. 

Num. 1. Legno molto fcaldato . , , Buon legno. 

a. Parimente ...... Legno pochi (Timo fcalda- 

♦ . to da un Iato. 

3. Parimente Buon legno. 

4- Legno, che cominciava a ri- Buon legno. 

. fcaldarfì 

5. Legno un poco rifcaldato . Buonilfimo legno. 

6. Buon legno Buon legno . 

7. Legno, che cominciava ari- Buon legno . 
fcaldarfì 

• 

Prova quelta Efperienza , che i legni fcorzati fi confervano 
meglio di quelli non ifcorzati. Refta ora ad efaminarfi , fe lo ftef- 
fo accada anche nelle Querce . 

§. 7. Efperienza ftmile fatta /opra della Quercia. 

Il pezzo fegnato A , di cui abbiamo già parlato , potrà per 
anche fervirci de l'empio. 

Fu quella Quercia tagliata nel mefe di Febbrajo , ed i pezzi 
fegnati 1, e 3 furono lafciati grezzi , e quelli fegnati 2, e 4, 
Cubito furono fcorzati. Si esaminarono quelli quattro pezzi nel 
mefe di Dicembre dell' anno appretto : f alburno dei pezzi 1 , e 
a fu trovato molto migliore dell'altro dei pezzi 2, e 4 ; lo che 
forfè farà accaduto dall' avere egli confervato ancora dell' umi- 
do; poiché fi fa, che l'alburno, tofto che perduto abbia il fu- 
go, riducefi in polvere ; e per quefto appunto i Mercanti con- 
fervano i legni loro riquadrati , piuttofto all' umido , che all' 
afeiutto , acciocché fi confervi fano 1 alburno . Ma una fola Efperien- 
za non baita ; c per far vedere, che generalmente parlando il 
legno fi guaita più predo, quand'egli è nella fcorza, che fenza 
fcorza , mi batterà di aflìcurare , che ho fatto a tale oggetto 
tagliare nell'Inverno più di 90 Querciuoli , e che ho coftante- 
mente oflervato, che l'alburno degli alberi grezzi più predo cor- 
rompe vafi di quello degli alberi le or za ti . 

Dopo due anni che gli ho fatti aprire per efaminarli , ho tro- 
vato , che il legno d' una porzione di quelli , che erano (lati 
fcorzati , era buono; e che tra quegli altri lafciati grezzi mol- 
ti ve n'erano, che lo avevano guaito. 

Si potrà dunque da ciò concludere, die debbanfi fcorzaregli 
alberi appena che fieno atterrati? Io farei per il sì, quando'd' 
altro non fi trattane , che di confervare nei legni tutta quella 
buona qualità , che puflono avere ; e ciò con più forte ragio- 
ne, 
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ne, perchè i legni da me fatti feorzare tofto che erano atterrati , 
gli ho trovati riè duri degli altri Ja i ciati grezzi . Ma a che fer- 
virebbe il confcrvare con tanto Audio la buona qualità del le- 
gno , fe poi efponendolo ad un si precipitalo accecamento fi 
Tquarcia , c fi (pacca ad un eccetto tale , che diventa quafì del 
tutto inutile? Lo che farà, da me efaminato nel feguente Capi- 
tolo; poiché prima di terminare la materia dclprefente, d'uopo 
è di eliminare le altre opinioni, come mi fono propofto di fare. 

Articolo II. Se fi taf ci ano gli alberi nella corteccia per poco 
tempo , fi 'vedrà egli un effetto fenfibile ? 

V'ha chi cfpertillimo nel governo dei Bofchi foftiene, cheli 
debbano lafciare gli alberi, dopo che fono interra, per otto, o 
dieci giorni entro la corteccia ; dicendo effe re neceflario quello 
ritardo , perchè gli alberi in quei primi giorni del loro atterra- 
mento danno ancora qualche legno di vita, e che in quell'in- 
tervallo di tempo fi rallenta il moto del loro fugo, le fibre le- 
gnofe Erettamente fi unifeono, e quindi s'impedifee, che gli al- 
beri non fi fendano , non fi fquarcino , e non fi fpacchino oltre 
modo. Ma non bifogna poi, quelli foggiungono , lafciarli più 
tempo fenza riquadrarli , quando vogliali fubito fcuoprire quei 
vizj interni , i quali continuerebbero a fare maggiori danni la- 
rdandoli palefarli fpontaneamente . Efaminerò nel feguente Capi- 
tolo, fe una dilazione d'otto, o dieci giorni baiti a fare, che ile- 
. gni non fi fpacchino; ma egli è certo, che toma fempre conto 
a fcuoprire 1 ubi ta mente i mali interni degli alberi , perchè quel- 
le parti di legno imputridito fi fcaricano di molto umido , c 
quello non potendo così agevolmente eflere diflipato al pari di 
quello i pai lo nelle parti fané per caufa della di l'organizzazione 
accaduta nei luoghi difetto!] ; quello umido , dico, cagiona in 
quelli una corruzione , che attacca le parti fané vicine . Ed è 
quella una ragione di più per fare riquadrare gli alberi appena 
tagliati; ma non fi polìono già adottare l'altre ragioni, che ven- 
gono riportate per perfuadere , che torni il conto a lafciarli per 
otto, o dieci giorni entro lafcorza; eiìendo certo, che quando 
le Primavere non fono troppo afeiutte , gli alberi colla cortec- 
cia fono ancora in illato di vegetare per tre , o quattro meli 
dopo atterrati , vedendoli germogliare e foglie, e fiori, e gemme. 

In quanto a ciò che fi dice , che in tale intervallo il fugo 
f va por a , per provare che quella allegazione è puramente im- 
maginaria, balla folo il far vedere, quanto poco fugo fvapora- 
fi nell'Inverno dagli alberi grezzi, tempo appunto, in cui fi co* 
lluma di atterrarli : lo che fono per dimolirare con alcune E* 
fperienze, che ho fatte a tale oggetto. 
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t. E/per ienze, che provano , cke Infoiando gli alberi rozzi nell* 
Inverno , *f/c<r <to medefimi poco fugo . 

Negli ultimi nove giorni del mefe di Fcbbrajo un tronco di 
Quercia abbattuta di frefco, e grezzo, lungo tre piedi , di dia- 
metro di più d'un piede, e che pelava colla fcorza zi 6. libbre, 
e 4. oncie, ha diminuite foto 12. oncie : un altro tronco un poco 
meno groflo, il quale pefava 155. libbre, e 8. oncie, nelf ifteflo. 
fbazio di tempo è diminuito di fole 1 2. oncie . AggtfMgtfi a que- 
llo , che non farebbero ifcappate neppur 4. oncie di fugo da eia- 
feuno dei detti pezzi di legno, fe gli alberi, da cui furono cava» 
ti, fodero Itati con tutti i loro rami; perchè non può dubitarli, 
che dalle estremità tagliate non (lappi , la maggiore quantità di 
fugo ; e mi fi accorderà , che più che corti fono i pezzi di le» 
gno, più viene ad eli jr grande il piano delle loro ci tremiti ta- 
gliate, relativamente al volume totale del pezzo di legno . Ma 
fuppofto che non vogliafi valutare quella ragione , per quanto 
folida ella fiali , quella quantità di 12. oncie di fugo è piccola 
cofa in confronto delle 45. e 50. libbre d' umido , che hanno 
dovuto (Vaporarfi dai detti pezzi , prima che potettero eflcre cre- 
duti lecchi. 

§. 2. Confeguenze , che cavar fi poffbno da quefta Efperienza : 
varietà a? opinioni fu di ciò. 

Sembrami , che dalla precedente Efperienza fi porta, concludere, 
che i cambiamenti che accadono nel legno nello fpazio di otto 
o dieci giorni dell' Inverno , il quale fuol efìere il tempo di ta- 
gliare iBofchi, non fono capaci di produrre un grande effetto. 

Quelle fono appunto le ragioni , per cui molti pretendono , che 
debbanfi lafciare gli alberi per un mefe , fei fettimane , o due me- 
fi dentro la corteccia dopo che fono atterrati. 

Bifogna dicono alcuni , lafciare agli alberi il tempo per poter- 
fi rafetugare ; lafciare, che il fugo loro fvanifea, e che il loro- 
legno s' anodi. 

Altri vogliono, che fi lafcino per tutto il detto tempo entro la 
fcorza per difenderli dalla tropp'aria, e dal Solevo fecondo al- 
tri, per ripararli dal rigore del freddo. E fe v'ha chi crede, che 
col lafciarli entro la fcorza reftino in uno fiato di organizza- 
zione favorevole alla Vaporazione del fugo, altri ve n'ha anco- 
ra che credono, che non debba lafciarfi la fcorza , fe non a fine 
di ritardare la detta Vaporazione. 

Molti finalmente confiderano la fcorza , come una cintura, che 
fi oppone alla difunione delle fibre legnofe, e che per confeguen- 
za impedifea, che fi fendano i legni.* io non reputo quella idea 
degna d! eflere fondatamente elaminata... 

Do- 
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Dopo di aver riportate le ragioni , che hanno perfuafo a falva^, 
re i pezzi di legno entro la fcorza per lo fpazio di Tei k-t tinn- 
ire, odi due mefi, efaminiamo adefio quali fieno le ragioni, che 
fanno determinare a non lafciarli per più tempo. 

Ciò deve eflere, per quanto yien detto , perchè nella cortec- 
cia fi generano i vermi , e fpecialmente quando ella principia a 
fiaccarli dal legno ; e che in tal cafo trovafi tra il legno e la 
fcorza ur/junidità rofla e puzzolente , che può danneggiare il le- 
gno , e che generalmente parlando la fcorza è una forta di fpu- 
gna, che s'inzuppa d'umido, e che lo porta nella fottanza del 
Jegno : oltre di che un albero atterrato , a cui fi lafciaflero tutti 
i fuoi rami, e la fcorza fino a Primavera, butterà dei fiori, del- 
le foglie, e delle gemme, fpecialmente qualora umida fia la Pri- 
mavera. Quindi Aggiungono, ficcome i detti alberi attrarre non 
poflono dalla terra alcuna cofa , nafce la produzione di quefti par- 
tì tutta a fpefe della propria loro foftanzay lo che fa, ch'efli ca- 
dono in una fpecie di fpoflatezza. 

Tutte quefte ragioni fono altrettante objezioni contro l'opinio- 
ne di quelli, i quali pretendono elTer cofa utiliflima il conferva- 
re la lcorza agli alberi atterrati per lo fpazio almeno d'un an- 
no ; dico almeno , perchè credono alcuni , che non fi debbano 
fpogliare, fe non allora che voglionfi porre in opera ^ - 

Dalle fin qui riferite Efperienze ben fi vede, che molto s'in- 
ganna chi vuol che fi lafcino i legni entro la fcorza per con- 
servarli in uno (lato d' organizzazione che favorifca il difecea- 
mcnto, e fa conofcere, ch'ei non ragiona colla guida della efat- 
ta efperienza ; poiché abbiamo veduto da quelle che io ho fatte % 
che riquadrando alcuni tronchi, ed altri dell'albero medefirao la- 
nciandoli entro la fcorza , i legni riquadrati fi fono feccati più 
preflo di quelli Jafciati grezzi . Ed in fatti , lo che proverò quan- 
to prima parlando del di leccamento dei legni, mentre che di due 
fu! idi di legno uguali, e che diftèrifeono folamente nella fuperfi* 
eie , quello che ha una maggiore fuperficie , relativamente alla 
fua malfa , fi è quello che li fecca più predo , devefi conclude- 
re , che venendo la riquadratura ad impiccolirne la mafia , e ad 
accrefeere le fuperficie, ne deve anche nafeere un più pronto di- 
fcecamento. f: t 

Quelli dunque, che ritardano la riquadratura dei legni ad og- 
getto di ritardare V evaporazione del fugo , fembrano più ragio- 
nevoli; ma ficcome efli cercano di feemare l'evaporazione colla 
fola mira di prevenire gli fcrepoli , mi rifervo ad efaminare nel 
fecondo Capitolo il loro fentimento . 

V'ha finalmente chi ha creduto utile cofa il non lafciare per 
molto tempo entro la fcorza gli alberi atterati . Confitte quella 

van- 
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vantaggio, come ho già detto, neh' impedire ch'elfi non getti- 
tino dei germogli a Primavera • lo che fpeflb avviene a quegli 
alberi che fi lafciano entro la feorza, fpecialmente quando que- 
fta Cagione è umida , per timore che quefli germogli non fi fac- 
ciano a fpefe di quella foflanza oleofa , rehnofa e gelatinofa, 
che con ragione fi crede utili (Ti ma alla confervazione dei legni . 
Ma qualora riflettati aita poca quantità di tal foltanza , che per 

3uefta via fi difperde , fi comprenderà lenza che fiavi bifogno 
i ricorrere all' Efperienza , che quefta perdita è pìccola cola in 
confronto del volume dell' albero , che prodotto a ved e quelle lan- 
guide gemme. 

§. 3. Efperienze per cono/cere , fe i Bortoni che Spuntano dagli 
alberi atterrati , meritino qualche ojfervazione. 

Ho procurato di fa pere , a quanto a un di predo porta montare 
quefta perdita 2 e| perciò ho fatti atterrare due Querciuoli alla fi- 
ne dell'Inverno; ho efattamente fmaltato il taglio, e gli ho fat- 
ti riporre al coperto ed all' ombra : hanno quelli alberi a Pri- 
mavera gettato qualche foglia, e qualche gemma. Quando que- 
lle produzioni hanno principiato ad appaffirfi , le ho tagliate . 
e le ho fatte feccare per vedere qual proporzione vi poteva ef- 
fere tra il loro pefo, e quello degli alberi, che aveva avuta la 
avvertenza di far pelare ; ma le foglie , e i bottoni fecchi che 
furono, vennero una cola sì piccola, che non meritarono nep- 
pure à* efière pefati. 

$.4. Confeguenze della precedente Efperienza. 

Prova chiaramente quefta Efperienza , che la perdita della f«- 
ilanza che può edere utile al legno, e che fi è quella, che rima- 
ne dopo eh' egli è fecco , è una cofa tanto piccola in confronto del 
volume dell'albero, che può effère confiderata, come zero . 

Oltre di che fiamo noi certi , che la foftanza che ha formati i 
bottoni , fi farebbe fi (Tata nei pori del legno degli alberi , quando 
foifero Itati feorzati? Non è egli anzi probabile, che ella farebbe 
fcappata infieme con 1' umido, il quale in tal cafo fvanifee con 
una rapidità incredibile , come lo provano le paffete Efperienze ? 
Aggiungati a quello, che fe i bottoni attraggono principalmen- 
te U loro alimento dalla corteccia e dall' albume , lo che è pro- 
babile, non vi fi deve fare più rifleflo; poiché egli è indifferente, 
che l' uno , e P altra fieno di buona o di cattiva qualità , doven- 
do quelle parti efTere rigettate come inutili . 

Sappiamo intanto, cofa penfàr fi debba intorno a quei botoniche 
ipuntano dalle Piante atterrate ; efaminiamo aderto quale fi a il dan- 
no che arrecar portano i vermi a quegli alberi , che hanno la feorza , e 
Tom. IL D quel- 
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quello che arrecar pofla l'acqua roflìccia e puzzolente , che fbg- 
gioma tra la corteccia , e l' alburno degli alberi da molto tetti pò 
atterrati. 

. i •) 

§. 5. Efperienze per cono/cere , fe i legni rozzi efpofti alle j 
ingiurie dell' aria Ji guaftino molto . 

Per acquiftare una tale cognizione ho prefi molti tronchi di 
Quercia, parte dei quali n' ho fcorzati , e parte lafciari grezzi : 
alcuni di quelli colla fcorza , ed alcuni di quelli /èrma fcorza 
fono flati diltefi interra, efpofti all'aria lungo un muro al Nord ; 
ho fatti riporre gli altri all' afciutto , ed al coperto. Dopo di aver 
per molte volte vifitati i detti pezzi di legno, -ecco il rifultato 
delle Otfervazioni : 

1. I pezzi di legno colla fcorza, ed efpofti all'aria fono fla- 
ti a Primavera attaccati dai vermi, e molto prima di quelli ri- 
porti al coperto .• nefluno di quelli fcorzati fu attaccato dai 
vermi . 

z. I tronchi grezzi, che erano al coperto, non furono la mag- 
gior parte attaccati dai vermi , che rodono i iegni a ferpe , fe 
non nel fecondo anno. .• 

3. La corteccia fi è molto più pretto fiaccata dai leghi efpo- 
fti all'aria, che dai legni al coperto ; ella non gli ha hfeiati , 
fe non dopo che i vermi avevan ridotta in polvere la partedi 
/otto; dagli altri cominciò a ftaccarfi a pezzi nella prima Erta- 
te, e dopo la feconda Primavera fi è quali tutta ftaccata ; allo- 
ra fu, che fotto la fcorza fu trovata la muffa, i funghi, ed un 
acqua rofficcia , che aveva alterata anche la fuperficic dell' al- 
burno . 

4. Erano i vermi coftantemente più groflì , e più nutriti nei 
tronchi efpofti all'umido , che negli altri ; anzi in quefti non 
avevano mangiato altro che la corteccia, e la fupefficie dell' al- 
burno; e negli altri avevano traforato tutto l'alburno, "ed inol- 
iati fi -erano molto nel legno, qualora incontrate avevano delle 
tenere venature: ho trovati dei buchi di venni tanto groflì , che 
vi entrava comodamente il dito mignolo. 

§. 6. Confeguenze delle Ojfervazioni precedenti. 

Vedefi da querte Oflervazioni , che generalmente parlando Fa 
fcorza reca dtnno ai legnami; rna molto più quando fono èfpo- 
iìi all'umido, che quando ftnnno al coperto , ed a 11' afciutto .* T 
umido int(?nerifce i legni, e gli rende più facili ad cflerrofidai 
vermi ; oltre di ciò fi può confiderare la fcorza , come una'fpugna, che 
inzuppafi d'umido, che lo conferva , che prima reca la ctìrra- 
zione all'alburno, pofeia lentamente al Jegno , fpecialmente alltìr 

quan- 
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quandi incontra alcune tenere venature , per cui agevolmente 
s. Mutua. , . „ 

5. Rare volte addiviene , che i vermi più grotti , quei brucili 
da legno , o ruche che producono il Capricorno , fi trovino in 
quei legni cavati dal Bofco appena atterrati ; ma quelli divora- 
no quei legni lafciati grezzi fui luogo della Tagliata : hanno for- 
fè qucftt vermi bif05.no d' una maggiore quantità d' umido , il 
quale fuol «Aere, tempre maggiore nei Bofchi , che nei magaz- 
zini ; può anche eij^rc, che i vermi pattino da un pezzo all' al- 
tro , lo che combinerebbe con ciò che raccontano molti Viag- 
giatori dell* Libie dell'America, i quali affermano, che fe dopo 
di avere sbarbata una pianta della Palma fi tagli in più luo- 
ghi la feorza, e fi lafci nel Bofco, in capo a qualche tempo fi 
trova l'albero bucato, e pieno di grotti vermi buoniflimi da man- 
giare / rea che fe il detto albero fi trafporta nei luoghi, ove fi 
abita , quelli vermi non lo attaccano . 

Quindi è, che i Mercanti da legname cottumano di fare pre- 
ttamente aggiuntare i legnami , che desinano ai lavori da fendi- 
tura per confervarne l'alburno, ch'etti vendono, come il legno- 
dei cuore ; e quetto fpecialmente fi fuol fare di quei legnami 
desinati a fare attirine „ paletti : , cerchiamenti , ec. ma bifogna 
anche dire, che il legno verde fi fenda meglio del legno fecco. 

Tutte 1' Efperienze , tutte le Oflervazioni da me riportate , e 
le rirlei l'ioni fatte fopra tutte quelle diverfe opinioni, che giun- 
te fono a mia notizia ; in fomma tutto ciò che fin qui fu det- 
to , concorre a provare , che vi è un confiderabile vantaggio , 
quando, voglia confervarfi la buona qualità del legno, a feorza- 
re , ed anche a riquadrare gli alberi appena che fono tirati a 
terra . Retta ora ad efaminartt , fe così praticando vengano a 
renderfi inutili a cagione delle molte fenditure , e fpaccature, 
che da uria tal pratica deriverebbero: e quetto farà l'argomen- 
to del feguente Capitolo . 

CAP il TOLO SECONDO. 

Quale fia la caufa degli J "crepoli , degli Jquarci , e delle f che g- 
giature, che tante volte danneggiano $ legni di buona quali- 
tà ? Perciò quefìi legni fon eglino i pilt /oggetti ad appan- 
nar/i , ed a fquarciarff ? In quali caji Ji abbiano piìt da te- 
mere tali accidenti ? E quali fieno t mezzi, acciocché non 
s* inoltrino troppo ? 

< « 

Screpolano i legni , fi fendono , e fi fcheggiano , o fi appan- 
nano, fi piegano , e lì fquarciano , a mifura che perdono- 
il loro fugo, o fi difèccano.. Si 
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Si sa parimente , che gli alberi atterrati fcemano di volume 

a mifura che vanno perdendo di queir umore che avevano , al-- 

lorchè erano ancora fui ceppo. 
Mi fono fincerato per via d' Efperienze , che quei legni che 

hanno più d'umido, quelli fono, che più- perdono del loro* 

volume . 

* Mi fpiego : il legno del cuore degli alberi che fono in veni- 
re, è più denfo di quello della circonferenza ; egli contiene in 
un medefimo fpazio una quantità maggiore di fibre legnofe , e 
minore umidità ; e quantunque ciò fia fiato poc' anzi trattato , 
voglio non ottante provarlo con nuove Efperienze. 

Quindi io dico , che in tal cafo il legno della circonferenza , 
che col difeccarfi perde più del fuo pefo, diminuifce anche più 
di volume , che il legno del centro . 

Non è già del tutto ridetto , quando i legni fono di diverfa 
qualità ; perchè i legnami affai vecchi molto patiti , i legni ve- 
nuti nei freddi paeff , o nelle umide terre ; quei legni finalmen- 
te, che gli Artidi chiamano legni graffi , molto perdono del lo* 
ro pefo col difeccarfi ; ma ho vifto per altro, che non ikemano 
molto del loro volume. 

Quello che è certo fi è, che i legni affai forti, quelli che fa* 
no di miglior qualità , le Querce di Provenza , per efempio 
molto fi fendono , e fi folleggiano ; i legni d' una mediocre qua- 
lità , quelli di Borgogna , e molto più quelli del Nord , fi ten- 
dono affai meno- : i legni molto graffi appena fi fendono; ile» 
gni marci niente fi fendono-. 

Quando un albero è in terra , fi fecca a mifura che va per- 
dendo T amido ; perde anche del fuo volume , e le fenditure fi' 
formano nel legno a mifura che va Ice mando il fuo vai urne . 

Io non mi fermerò ad dammare , inqual modo fucceda il di- 
feccamento del legno: egli è lo fteffb di quello di tutti gli altri 
corpi - l'jffeffa caufa Fifica fa, che un pezzo di panno, ed un- 
pezzo di legno fi fecchino; e quindi baderà il ri metterfi a quan- 
to di più probabile è ffato detto intomo alla Vaporazione dei 
liquori, intorno alla formazione delle efalazioni , dei vapori, ce. 

Ma per fapere donde dipender pofla la diminuzione del vo- 
lume del legno , quando ei fi difecca , bifogna primieramente 
fapere , che un tronco d* albero è comporto di diverfr ftrati d 1 
d 1 , d ( Tav. XIV. fig. i. ) formati di fibre legnofé , che fi di- 
stendono per tutta la lunghezza del tronco ce e e ; fono queffe 
fibre longitudinali le une all'altre congiunte, non folo da alcu- 
ne fibre , che le ragliano ad angolo retto , e che veggonfi for- 
mare dei raggi /, /, / fopra il piatio del taglio d'un pezzo dr 
legno ( quefte fono Itvefcurhene del Malpighi le inferzioni del 

Gre- 
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Grevio , e ciò che i Mercanti chiamano la Maglia ) , ma ancora 
da alcune fibre longitudinali , che obliquamente pattano da un 
falcetto all' altro, o da uno ftrato all'altro; quello meccanismo 
fi conofce facilmente , e la comunicazione laterale del fugo pro- 
vata da tante Efperienze dimoi tra la neceffità dell' intima eoe- 
itone delle fibre longitudinali le une colle altre. 

Ci vuole per altro affai , che quella forza che unifee le fibre 
longitudinali , e che io chiamerò forza di coeftonc , fia cosi po- 
tente, quanto la forza medefìma delle dette fibre ; poiché fono 
tra di loro quelle due forze , come la forza che vi abbi fogna 
per rompere un pezzo di legno , e alla forza che vi abbifogna 
per fenderlo; o come la forza d'una sbarra del legno del filo e r 
ìfig'**) e alla forza d'una sbarra bb d' ugual dttnenfione ; ma 
levata dal diametro d' Una grolla Pianta , come fi è quella della 
figura i. fopra di cui quelle due sbarre fono punteggiate, l'uria 
fui taglio, e r altra nella direzione del tronco. 

Ora che abbiamo un'idea della difpofizione delle fibre legnofe 
in un albero, confideriamo la natura di elle' fibre. 

Non fono elleno tanto rigide , quanto lo farebbe un falcetto 
di fili di metallo , o come i fili di Inulto ; fono elleno origina- 
riamente formate d' una materia mucillaginofa , gommofa o re- 
finofa, e quantunque abbiano- in qualche maniera cambiata na- 
tura , conièrvano nulladimeno il carattere della loro origine r 
mentre s* intenerifeono al caldo ed all'umido, s' mdurifeono al 
freddo ed all'afciutto : fono dunque certe fibre elamiche , che 
fi riftringeranno , e fi feorcieranno a mifura che a oderanno per- 
dendo r umido loro , e che fi gonferanno e lì difenderanno , 
quando Tumido Manderanno inzuppando ; ciò può effer badan- 
te per i ("piegare quei fenomeni, di cui ora fi tratta, e non im- 
porta il ricorrere, come molti dotti Fifici fanno, a quelle vefei- 
chette ovali , che col difeccarfi divengono sferiche . Sappiamo , 
che T umido gonfia le materie mucillaginofe, e che col difeccar- 
fi effe fi rillringono ; un pezzo di gomma di Diagrante , di col- 
la forte, ec. fi gonfia nell' acqua, e mettendo al Sole dette ma- 
terie, ri acqui ibi io il loro primo volume. Io m'appiglio a quelli 
fatti , e per ora non mi curo di fpiegare , come in certi cali pof- 
fano ritirarfi le particelle della colla , ed in certi dilatarli ; ma 
ficcome altrove ho provato , che le fibre legnofe fono origina- 
riamente formate di materie mucillaginofe , e che feguitano a 
ritenere ( convertite* che fieno in legno ) qualche cofa della na- 
tura delle dette materie, mi bafta il fupporre, che le fibre fi ri- 
ft ri rigano, e fi dilatino per via di un meccanismo firn ile a quel- 
lo delle materie mucillaginofe. 

Sappiamo , che una corda bagnata fi gonfia , e che col difec- 

car- 
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carfi men grotta ritorna . Credo , che la gonf|ezzadella.cojQda,de- 
rivi da quella caufa medefima , che fa falir 1' acqua nei tubi 
capillari ; e crederò ancora , che^ 1' ifteffa caufa, influita, fopra . 
r aumento > e la diminuzione dei legni inumiditi e leccati . Bi- 
fogna per altro, che fiavi qualche cofa di, più ; perchè la cord* 
col difleccarfi acquirta in lunghezza ciò , che ella perde in, grof- 
fezza; ma un pezzo di legno (cerna in tutto , e per tutto per- 
dendo Tumido ; lo che parimente fuccede a tutte le muciUagi- 
nofe materie. , ; f . j 

Bifogna per altro confiderare, che io dico folamente , che le 
fibre Jegnofe ritengono ancora quaicheduna delle proprietà del- 
le materie, di cui Tono formate; poiché non pretendo già, che 
elleno non fieno che re fi ne , o gomme , o mucillagine : egli è 
certo , che lo flato del legno , in cui fono y è affai diyerfo; 
dallo fiato di mucillagine, in cui fono frate. ;j ma credo,. che in 
un pezzo di legno vi fieno delle particelle veramUnte . legnofe , , 
altre tutte mucillagine, ed altre finalmente d' uno f rato interme- 
dio , e che il tutto inlieme li a più , o meno Hi scettici le di di- 
latazione , e di contrazione, fecondo che più, omeno vi fieno 
delle particelle veramente legnofe. Si potrebbe forfè anche fup- 
porre , che le particelle più legnofe follerò alcun poco fufcetti- 
bili; della clafìica facoltà, di cui, parliamo; ma ciò non fa.alca* 
fo noftro. 

Del refto poi diafi pure qualunque Spiegazione, farà fempre 
vero , che le fibre legnofe u7 accollano tra di loro in un pezzo» 
di legno verde, allorché fi dilecca ; del che mi fono più volte 
accurato l'opra di un cilindro di jegno verde prefo dal centro 
di un albero, come verfo a a (Fig.i. ) che riempiva efattamen- 
te un anello di ferro: quando il cilindro era fecco, gli manca-* 
va molto a. riempier l'anello . Un'altra volta ho fatto fare una= 
sbarra di legno verde, come bb ( Figura i. )• che, riempiva: 
perfettamente un calibro di legno fecco ; ma la sbarra libera- 
mente pattava divenuta feeca . Quafi tutti i lavori minuti pro- 
vano 4enfibilmente , che le fibre dei legni verdi fi riltringono a; 
mifura che fi vanno feccando. 

Farò vedere in appretto , che in quelle niedefime circoftan* 
ze le fibre legnofe perdono anch' effe della loro lunghezza) 
ma bifogna avanti eia mina re ciò; che ri I ulta r deve dall' accor- 
ciamento delle fibre . E per far 'meglio coaofcere ,, quale fia 
fopra di ciò il mio parere. , mi fervirò per prova d! un pezza 
di argilla. 

". ..i .•«'...'*. . ' 

ij u 
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§. i. Ef empio di Confrazione prefo da un cilindro 

fatto ài Argilla. 

Suppongo dunque un Cilindro d'argilla aa{ Tav.Xir.fig. z.) 
ufcito di frefco dalle mani del Vafajo : feccandofi il detto cilin- 
dro perderà in tutte le Tue di meri (ioni del fuo volume. 

La quantità della detta diminuzione è nelf argilla , che ado- 
perano -li Scultori di Parigi per modellare , un' dodicefimo in 
circa. 

Taglio dal cilindro una rottili dima fetta parallela alla fcafe '; 
o pure fenza badare all' altezza del cilindro offervo folamente 
«ciò che fuccede alla Tua bafe , la quale io divido in tanti cer- 
chi concentrici abed) Fig. '$. ) e luppongo , che la terra vici- 
na accentro fi lecchi ugualmente pretto alla terra vicina alla cir- 
conferenza ; lo che accaderebbe in una fetta d' argilla infinita- 
mente lottile. 

Egli è certo , che i raggi i , 2, 3, 4, ec. fi accolleranno tra 
di loro a proporzione che la fetta col diflTeccarfi anderà perdert- 
-do del 'Aio volume, e che nel tempo medefimo anderano perden- 
do effi della loro lunghezza . 

Ma ficcome io non voglio per ora confiderare la diminuzione 
di volume, che feguirà fecondo la lunghezza dei raggi 1,2,3, 
V4, ec. ma folamente il di loro avvicinamento , confiderò la fet- 
ta più citeriore al giro *, come le cingelTe un cilindro di metal- 
lo >, eh' io fupportgo rappre lènta to dalla linea b . Egli è chiaro , 
che la fetta a (cordandoli fdruciolerà fui cilindro di metallo 
^, e ciò, quanto più la fetta farà eftefa ; e quindi la diminu- 
zione dell' argilla che fi fecca , fale a fi ; fuppolto che la fetta a 
abbia dodici pollici di giro , ella diminuirà dodici linee , e fi 
formerà una fenditura , che farà aperta un pollice nella parte 
eirenore della fetta a . 

Confiderò aderto la fetta b , come fe involgere un cilindro 
metallico, il quale fi fuppone rapprefentato dalla fetta c. 

La fétta b diminuirà colle medelime proporzioni della fetta 0, 
cioè d'un duodecimo ; ma ficcome la circonferenza del cilindro 
~c è alla circonferenza del cilindro b prelfo poco, come 9 a 12, 
ne viene, che fa fenditura, che fi farà nella fetta averàolinee 
folamente d'apertura. 

Vedefi da quanto ho detto , che nella fuperficie del cilindro 
fi formerà una fenditura, che avrà un'apertura di 12. linee, e 
-Che ve no il centro fi ridurrà a zero : ed ecco ciò , che deve 
rifultare dalla contrazione delle fette abed, quando fi fuppon- 
„ -ga, che i raggi 1 ,2,3,4, ec. non fi raccorcino. 

Ma omertà è una mera fuppoliiione ; 'poiché egli è certo , 

che 
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che i raggi perdono della loro lunghezza, e in un cilindro d'ar- 
gilla , ed in un tronco di legno , quando a rnbidue fi dileccano ; 
bi fogna dunque far r iridio al loro raccorciamento , ed damma- 
re di quanto la fenditura del noltro cilindro farà diminuita . 

Lo che è facile , perchè eflendo quello cilindro comporto d' 
una materia omogenea, il raccorciamento dei raggi , come pu- 
re il loro accozzamento deve edere d' un dodicesimo . Ora fic- 
come i raggi -dei cerchi fono tra di loro, come le circonferenze, 
fi deve concludere, che la fenditura farà re la nulla dai raccor- 
ciamento dei raggi : lo che renderò addìo più chiaro . 

E perciò ritorno alla mia prima ipoteli , e dico : che fup- 
ponendo, che la contrazione delle parti laterali abbia prodotto 
nella circonferenza dei cilindro un dod ice fimo d' apertura m f 
(Fig.$.) egli è evidente, che fe (reftando quelle parti in tate 
flato ) fi fupponefle , che i raggi i , z , 3 , 4, ec. fi raccorciaf- 
fero un dodicefimo , la fenditura verrebbe a riferrarfi ; perchè la 
jcirconferenzarrr, che rapprefenta un tale raccorciamento, non 
è altro che li j-j della circonferenza 1, 2, 3 , 4, ec. 

Combina l' Esperienza con un firn ile raziocinio; poiché egli è 
certo, che fi può, ufando le debite cautele, difeccare un pezzo 
d' argilla fenza che egli foflVa fenditura alcuna . Accordo anch' 
ioeflercofa difficile l'.ufare taJi cautele; e credo, che Tunica ma- 
niera farebbe quella di prendere uno irrato di terra fìniffìma , 
acciocché gli (traci fi fec catterò tutti infieme ugualmente . Ma 
non è già cosi d' un tronco di legno : non mi è (lato mai pof- 
iibile d' impedire , eh' egli feccandofi non fi fquarciafle ; donde 
può nafeere quella differenza ì Procuriamo di farla chiaramente 
comprendere . 

Ho fuppofto fino ad ora, che il cilindro fatto fofle d'una ma- 
teria uniforme, tanto nel centro, quanto nella, circonferenza ; eh' 
egli folle d' una terra Umile , pregna d' un' uguale quantità d' 
acqua, e le di cui parti follerò tutte ugualmente capaci d' una 
contrazione uniformemente graduata ; ma una tale fuppofizione 
non può aver luogo trattandoli d'un tronco di legno. Abbiamo 
villo poc'anzi, parlando dell'età degli alberi , che il legno del 
centro delle Piante io venire è più denfo , meno carico di fu- 
go, e meno lufeetti bile di contrazione , di quello della circon- 
ferenza ; poiché non fenza ragione ho poc' anzi premetto , od 
anche lo proverò prima di finire il prefente Articolo, che trai 
legni della medefima qualità , quelli che perdono più del loro 
volume col difeccarfi , quelli fono, che contengono maggiore 
quantità d'umido. 

E quindi per avere un cilindro d'argilla, che fi potefTe in que» 
flo paragonare ad un tronco di legno, bifognerebbe fare ingui- 
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fa che la terra del centro foflfe meno umida di quella che la cir- 
conda, e così di feguito fino all' ultimo (Irato , che dovrebbe 
eflere più inzuppato d'acqua degli altri; oppure, lo che viene 
ad eflere lo ftetfò, bifognerebbe formare il cilindro d'argille di 
varie nature, e mettere nel centro quelle, che diflèccandofi me- 
no lì fendono, edalla circonferenza quelle , che più fi riftringono. 

Già fi viene a capire, che nel momento che un tal cilindro 
fi fecca ( confiderando folamente la circoftanza poc' anzi (labili- 
tà ) ritirando»* i giri , o fieno fette a proporzione deli' umido 
che rinferrano , fi verrà a formare nella circonferenza una fef- 
fura larga ; e che la detta lettura verrà quafi a finire in niente 
verfo il centro; perchè in tal calo il raccorciamento dei raggi 
non farà proporzionato al di loro avvicinamento. 

Ho tentato di determinare , quale farebbe la quantità , e la for- 
ma della detta feflura in un cilindro d'argilla, quale io 1' hofup- 
poflo e quella ricerca , che da principio parca m i una femplice 
curiofità , elfendomi poi comparfa alquanto utile per V intelligen- 
za di quanto dovrò dire in apprelfo , ho creduto a propofito di 
qui riportarne il rifui tato, ma colla maggiore poflìbile brevità. 

Ho detto, che facendo un cilindro di materia uniforme in tut- 
te le fue parti, non avendo riguardo alcuno al raccorciamento 
dei raggi , verrebbe a formarfi col difeccamento una fenditura 
larga un dodicefimo nella circonferenza , e che al centro verreb- 
be a ridurfi a zero. Il triangolo a b c ( Tav.XP. Fig.i. ) rap- 
presi ta quella fenditura , e le corde i , a , 3 , 4 , 5 , ec ovve- 
ro i giri corri fpondenti , gli (Irati d'argilla. 

Avendo il primo (Irato nella preferire luppoli -/ione un do- 
dicefimo di contrazione , la corda 1. conferverà la fua lun- 
ghezza . 

Il fecondo ìtrato non è capace di tanta contrazione : ed io 
iuppongo , che tal differenza lia 7* ; e così la fenditura farà 
meno aperta di quella fomma , che bifogna detrarre dalla cor- 
da 2 , lo che va al punto d . 

Il terzo (Irato è anche meno fufeettibile di contrazione ; fup- 
pongo ch'egli fia di -£; bifogna dunque raccorciar la terza cor- 
da da quella fomma, che corrifponde al punto c. Sipoflbno fe- 
guitare così tutte le linee fino al centro, fupponendo che la con- 
trazione diminuisca fempre uniformemente, e fi verrà ad otte- 
nere una porrione di parabola /?, d> e, /, g , / , fc, /, w, 
», o y b {Fig.i.) y la quale efprime il valore della fenditura nel- 
la prefente ipotefi , in cui fu fuppoflo , che la terra del centro 
non fi ritira punto, e che gli (Irati diventano fempre più con- 
trattili feguitando una progreflìonc aritmetica femplice dal cen- 
tro fino alla circonferenza , ove la contrazione era d' un dodice- 
Tom.U. E fimo; 



Digitized by GoOgt 



54 DEL GOVERNO DEI BOSCHI 
fimo ; ma ficcome fino ad ora non abbiamo avuto riguardo al- 
cuno allo fcorciamento dei raggi , è a propofito il far vedere , 
eh' egli non può ridurre a niente la fenditura , come ciò è ac- 
caduto neiripotefi d'un cilindro fatto di materia uniforme. 

Supponemmo adunque, che il raggio /», b(Tav.Xf\ Fig.i.) 
fi fia ritirato un dodicefimo , come nell' ipotefi d' una materia 
-uniforme ; le linee i i i i i , i , a , 3 , 4 , ec fi faranno acco- 
date un dodicefimo , ec. ma nella prelente ipotefi non v' è al- 
tro , che io fpazio 1,2, che fi avvicini un dodicefimo ; così la 
linea 1 verrà In i , li Ipazj 2 , e 3 lì ritingeranno meno ; così 
ci vorrà un dodicefimo delio fpazio 2,1, perchè la linea a fi 
unifea ad $ ; per la ftefla ragione ci vorranno due dodicefimi , 
perchè arrivi in * ; e così di feguito fino a b , dove la contra- 
zione eflendo zero ci vorranno, dodici dodicefimi , perchè 12 fi ac- 
corti ad #. 

Sommando tutte le diverfe contrazioni fi vedrà, che il rag- 
gio a b perde in quefta ipotefi -777 4- -771 della fua lunghez- 
za, lo che fa pretto a poco la metà della contrazione, che fa- 
rebbe accaduta nell' ipotefi d' una terra uniforme; e quindi il rag- 
gio a b (Fig.i.) altro non avrà, che la lunghezza b r, io che 
ferrerà la metà della feftura a c ( Figura 1. ). La Figura 3. ren- 
derà ciò anche più chiaro. 

Il raggio A Bfi raccorcia, quando il cilindro fi fecca; ma ciò 
non farà più d' un dodicefimo , come nell' ipotefi d' una terra uni- 
forme. La terra meno umida è quella, che fi ritirerà meno; e 
quella che avrà in fe ftefla piò acqua, fi ritirerà di più. 

Dati quelli principj io fuppongo , che il raggio A B fia divi- 
io in parti uguali; per efempio, in 12. Io fo, che la parte del 
raggio A D è più denfa della parte D E , lo che mi aflicura , 
chela contrazione farà minore in A D , cheinDE, in DE mino- 
re, che inDF ; di modo che feADfi raccorcia unacerta quan- 
tità , D E fi raccorcia , p,;r efempio , due volte più di quella quan- 
tità; EFtre volte di più; FG quattro volte di più, e così decor- 
rendo fino aBM , che fi raccorcierà dodici volte quella quantità. 

Io dunque addìo Juppongo, che B M fi ritiri un dodicefimo 
della fua lunghezza , cioè , di della fua lunghezza , o 
ài ifh parti del raggio A B : Ja contrazione di M in N non 
larà, che di della fua lunghezza , o di ^ di raggio ; la 
contrazione della parte N O larà di & della fua lunghezza , 
o di del raggio A B; la contrazione della parte O P non 
farà, che di — , odi ~h di raggio; e così difeorrendo in pro- 
greflìone aritmetica femplice fino al punto A , che è il termine 
zero della progreflìone . Lafomma di detta progreflìone farà dun- 
que la lemma di tutte le diverfe contrazioni , che fi fon fatte Co- 
pri 
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pra le parti A D , D E , E F , ec. di modo che fe fi detraggono» 
dal raggio A B , fi verrà ad avere il valore del raggio , dopo che 
tutte le contrazioni fono Hate fatte di D in A , di E in D , ec* 
quindi la fomma di tutta quella progreffione è di ~ =: , lo, 
che molto s'avvicina ad un ventiquattrefimo di raggio: fuppon- 
ghiamolo così per la maggiore facilità. 

Ciò che dicefi di quefto raggio è comune a tutti gli altri A S, 
A T , AB, AV, AQ, AR, e la circonferenza STB VQ.RS 
fi troverà per la contrazione dei raggi più vicina al centro d'un 
ventiquattrefimo in b x y a ; di modo che ella non farà , che 
di £ dalla circonferenza STBVQRS. Ma fi è già vifto, che 
nell'ipotefi d'una terra uniforme la contrazione laterale, o rav- 
vicinamento dei raggi aveva prodotta una feflura larga un dodi- 
cefimo ; cioè , che V arco S T B V Q era s , o ~ dell' arco intiero 
Q.S T B V Q,; bifognerà dunque prendere fopra il cerchio intie- 
ro QSTBVQji,ol' arco b xy a b = } 4 ? , V arco STBVQ, » 
che è appunto la fenditura, che colle fue diverfe contrazioni s' 
è ridotta a un T \ della prima circonferenza , in vece d' un dodi- 
cesimo; di modo che eli* è più piccola della metà: ciò per al- 
tro non è ancor tutto ; perchè quella feflura pretto va prendendo 
un'altra forma . 

I cerchi concentrici non fi ritirano uniformemente , come nep- 
pure le parti dei raggi, che ho efaminati; poiché ficcome vi è 
più denfità al centro, che alia circonferenza, bifogna anche che 
la contrazione fia minore al centro , che alla circonferenza ; e fe 
divido la bafe del cilindro in dodici cerchi concentrici , pofiV 
fup porre ( come ho fatto parlando dei raggi ) che la contrazio- 
ne farà dodici volte maggiore alla circonferenza efterna B Q , 
che al centro A; che ella farà undici volte maggiore fopra la 
circonferenza abM, che al centro; e così difcorrendo fino in#, 
dove ella farà zero ; cioè a dire, che l'arco ab effondo ^, ov- 
vero ~ dalla circonferenza, bifogna che l'arco ed non fia, che 
di *f; dalla circonferenza, e dM cs che dalla circonferen- 
za, cfWekhy che dalla circonferenza K^O£; e così di- 
fcorrendo fino in g, ove la contrazione farà ,f; ; lo che dà una 
Curva A K e c a , la quale è una porzione della parabola : quin- 
di lo fpazio A K e c a b d f h A farà la fenditura del cilin- 
dro , fupponendo riunite tutte le contrazioni. 

Oflervando nulladimcno , che la Curva A K. e c A dovrebbe 
eflere divifa in due , una metà della quale rimanefle dalla parte 
A (4, e l'altra dalla parte # b ; ma 1' ho portata tutta da una 
parte per renderla più chiara in quefta figura, come lo è nella 
prima . 

" Mi potrebbe efler rifpoflo , che quanto ho detto , è puramen- 

E ? te 
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te ipotetico , e potrebbe non eflermi accordato il paragone det 
cilindro d' argilla da me fatto con un tronco di legno , s' io 
©mettefli di far conofcere, in che confrontabili fieno quelli due 
oggetti , ed in che differivano . Da quello mi trovo impegna- 
to ad cfaminare ciòehe accade nella Quercia, come purea pro- 
vare, che il legno del centro èpià dento di quello della circon- 
ferenza • che il legno della circonferenza è più pregno d'umido 
di quello del centro; ed a rtabilire, quale poflaefsere all' incirca 
la fomma della contrazione delle fibre legnofe. 

§. x. Che il Legno del centro è più denfo del legna della 

circonferenza . 

Per potere a un di predo conofcere, in qual rapporto trovifi 
la diminuzione della denfità dei cerchi legnofi , a mifura che fi 
slontanano dal centro , ho fcelte dieci rotelle di Quercia ( co- 
me quelle della Fig. r. della Tav.XVL) fenza nodi , lenza ftra- 
volgiture, fenza cicatrici, ec. cavate da tanti alberi differenti.. 

Dal diametro di quelle rotelle ho cavate delle fette fimili a 
b b , e ne ho formati parallelipipedi d' ugual dimenfioiie i , % , 
3,4, 5 . Gli ho tutti pefati a parte , ed ho fatto una fomma 
totale dei pefi di tutti i pezzi numerati i ; come pure dei pez- 
zi numerati z , 3 , 4 , 5 ; lo che mi ha ckto le feguenti fom- 
me in grani ► 

II numero uno, 4344; if numero 1,4115 ; dunque il nume- 
ro 1. è più denfo del numero 2, di 119. 

Il numero due, 4225 ; il numero tre , 4124 ; dunque il nu- 
mero 2 pefa più del numero 3, di xoi. 

Il numero tre, 4124; il numero quattro, 3891, meno pelan- 
te del numero 3, di 233. 

Innumere quattro, 3891; il numero cinque, 2391, meno pe- 
fante del numero 4, di 1500. 

Ora paragono i numeri 2, 3 , 4, s al numero 1. 

Il numero uno, 4344; il numero due, 4225: differenza 119- 
ch'io prendo per divifore di 4225, pefo del numero due; e mi 
viene al quoziente 35 «+• lT5 . 

Il numero uno, 4344, il numero tre, 4124: differenza 220, 
che io prendo per divifore di 4124, e trovo 18 + n. 

Il numero uno, 4344; il numero quattro, 3891 : differenza 
453, quoziente 8+7?, . 

Il numero uno, 4344; il numero cinque, 2391 .• differenza 
1953 , quoziente i + #f. 

Egli è certo, e Io abbiamo ofTervato nei primo libro intorno- 
ali' età degli alberi , eh* è rari/Timo il trovare dei legni, che ab- 
biano una degradazione uniforme di demìtà dal centro fino al- 
la 
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la circonferenza : mille lievi accidenti alterano notabilmente la 
«lenfità del legno; ma pure, ficcome nella precedente Efperienza 
ho fcelte attentamente le rotelle • e ficeome la fomma , che fi 
trova lotto ciafchedun nomerò, è un totale di dieci pezzi di le- 
gno proli da tanti alberi divertì , io credo di avere qualche ra~ 
gione di credere , che la diminuzione della dentìtà feguiti a un 
dipreflb l'ordine accennato dalla mia Efperienza, fpecialmente 
dal numero i, fino al numero 4 ; poiché ficcome nei pezzi di 
legno numerati 5, alcuni ve n'erano, che avevano dell' alburno, 
ed altri che non ne avevano , ciò potea contribuire alla gran 
differenza ollervata tra il numero 4 , e il numero 5 : ora de- 
traendo il numero 5 fembra , che la denfità diminuìfca a un di 
prello fecondo la progreflìone geometrica 1 , 2, 4, 8, ec. 

Io per altro non do quello, come una precifione geometrica ; 
ciò non è altro , che un' approflìmazione ; e- per buona forte 
qui d' altro non ho bifogno , che di quella . 

Mi rimane ora ad efaminare , in qual proporzione fi faccia la 
(Vaporazione dell'umido al centro, ed alla circonferenza. 

§• 3* Qude P°Jf a effere la proporzione dell' umido contenuto 
, nei diverfi Jfrati hgnpfi • , . 

Nel primo libro abbiamo provato , che il legno dei novelli- 
polloni degli alberi è al legno del centro , e del piede degli 
ilteffi alberi , come gli ultimi (Irati dell' alburno fono al legno 
del cuore prefo anch' egli verfo il ceppo ; quindi è V ifteflb il 
paragonare la cima d'un albero col cuore dello fteflb albero pre- 
io verC> il pedale, o il paragonare , quelV ifteflo punto prefo al pe- 
dale colla circonferenza. 

Ciò pollo , per conofeere a un di pretfb quanta quantità d' 
umido vi fia di più nel- legno novellamente formato , come fi 
è quello della cima , o quello della circonferenza degli alberi , 
di -quello che flavi nel legno più vecchio, come quello del cen- 
tro , e del pedale , ho fcelto un Querciuolo diritto di 8 in 10 
anni : ho fatto levar con pialla il legno della circonferenza , ed 
ho fatto che ne venga dal centro una sbarra ( Tav.Xfl. fig.z.) 
lunga 4 piedi , e folamente di un quarto di pollice in quadra- 
to ; l'ho fatta pofeia fegare in otto parti lunghe mezzo piede , 
le ho numerate, cominciando dal capo della cima *», 2, 3, 4, 
5 j 6 , 7 > 8*« 

Avevano quelli pezzi tutto il loro fugo: il numero 8. pefava 
274. grani ; e il numero 1 pefava 156. 

Quindi il numero 8. aveva , quantunque limile in dimenfio» 
ni, 18 grani di fugo , o di fibre legnofe di più che il num.i. 
lo che fa 14-f-f . 
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Gli ho porti in una ftufa ; c quando furono ben feccati, ho 
trovato, che il numero & non pelava più di zoo grani ; dunque 
egli aveva perduto 74 grani d'umido. • - A 

Il numero 1. non pelava più di 164 ; per confeguenza egli 
era diminuito di gz ; dunque il num. 8. era più dentò del n. 1. 
di 36 grani; cioè di 4 -Hi ; dunque il num. 1. aveva i# grani 
d'umido di più del numero 8; cioè 14 4* f. 

Quella differenza e d' umido e di denfità è confiderabile , ri- 
flettendo fpecialmentc , che la sbarra lunga quattro piedi (opra. 

di pollice in quadrato corrilponde appena ad ua albero > 
che abbia un diametro d'un pollice, e mezzo. 

Siccome alla fola ifpezione il numero 1. pareva* che a vefle di- 
minuito il luo volume più dei numero 8 , ma pareva anche , 
che non rode proporzionatamente nè alla denfità, ne alla quan- 
tità d' umido , era dunque necellario il fervirfi d' altri mezzi per 
arrivare a conofeere , in qual proporzione fi ritirino gli Arati 
legnofi . 

§. 4. In quale proporzione fi ritirino gli ftrati legnofi. 

Per conofeere in generale, che il legno novello, che non ha 
per anche acquietata tutta la fua denfità, fi ritira più del legno 
meglio formato , bifogna fendere in quattro il tronco d' un al- 
bero giovane : vedraffi allora, che quei quarti di legno fi slon- 
taneranno a guifa d'una lardamela , di modo che la corteccia 
relterà daJla parte interna della curva; lo che nafce a caufa del- 
ia contrazione dei legno elleriorc , la quale è maggiore di quel- 
la del legno del cuore : lo che renderò più chiaro in appretto,, 
quando (piegherò le figure della Tavola XXI. 

Sembra , che per venire in chiaro di quello fatto ballerebbe 
il mifurare con tutta f efattezza poffibile un piccolo cubo di le- 
gno verde, come fi è quello della Figura 1 „ Tav. XVI. num. 5. 
prefo dalla circonferenza dell'albero abb y come pure i'altrocu- 
bo della medefima dimenlione n. 1, prefo dal centro dell'ideilo 
albero, lafciarli leccare tutti due, e pofeia mifurarli di nuovo.. 

Mi fono fervilo di quclto mezzo ; ma perchè riefea , ci vo- 
gliono molte avvertenze. 

1. Bifogna, che l'albero, da cui fi prendono icubi, fia graf- 
fo, acciocché polla eflere fcnfibile la differenza . : 2. bifogna, che 
l' albero Ila in crefeere, acciocché il legno del centro non fia pa- 
tito : 3. per quanto poco i detti cubi fi fquarcino col dileccar- 
fi, non vi farà più calo di mifurare efattaineute le lorodimen- 
fioni: 4, bifogna, che principiando quella Elpcrieuza fieno idei- 
ti cubi efattamente ridotti tra di loro ad uguali dimeulioni . Egli 
è. per altro difliciliflimo il giungere a tanta precisone , quando. 
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(i adopera il legno verde, come in quefta occafione ; finalmen- 
te un diacciolo, una ftravolgitura, una cicatrice, un nodo, ce 
tutto ciò altera aflblutamente rEfperienza. 

Ho voluto per altro fare di tutto per efeguire con efattezza 
quefte Efperienze : elleno mi hanno veramente perfuafo , che R * 
legno della circonferenza difeccandofi fi ritira più del legno del 
centro ; ma la cofa era tanto poco fenfibile , eh' io non avrei 
quafi coraggio di avanzare una! tal verità , quando conferma- 
ta non folle da una quantità a odèrvazioni , che fi vedranno 
fparfe per tutto il Capitolo , e delle quali intanto alcune ne ri- 
porterò . 

Poco contento di quefte Efperienze , ho prefi fei tronchi di 
Quercia di u in 14. pollici di diametro , che erano (tati for- 
zati verdi , e laicisti in luogo afeiutto , acciocché più follecitamente 
fi difeccaflero . 

Mifurai i diametri di quelli fei tronchi, e ne conclufi una grof- 
fezza media : mifurai parimente tutte le fenditure di quefti fei 
tronchi, da cui pure ne conclufi una apertura media prela alla 
circonferenza . Quefta fenditura media faceva predo a poco un 
dodicefimo della circonferenza media ; perchè andava a finire 
in niente verfo il centro dei tronchi. 

Dal che io concludo, che la contrazione degli ftrati legnofi è 
nella medefima ragione dell'umido , che hanno in etti , ed in 
ragione inverfa della loro denfità, lenza per altro edere propor- 
zionale nè all'umido, nè alla denfità : cioè, che dove vi é più 
umido , e meno denfità , vi è più contrazione . Ma quando in 
una parte vi folle, per efempio, un terzo più di umido, o un 
terzo meno di denfità, che in un'altra , non per quelto vi do- 
vrà edere un terzo più di contrazione . Ed in fatti le in un pezzo 
di legno fecco la contrazione aumentade in ragione inverla , e 
proporzionatamente alia denfità , un pollice cubo di legno pre- 
fo verfo la circonferenza dovrebbe pefare il doppio d' un polli- 
ce di legno del centro; io che non è vero. E quindi tutto ciò 
che infegna l'odervazione , fi è , che nella circonferenza d' un tron- 
co , ove fia la contrazione maggiore , il legno fi ritira quafi un 
dodicennio. 

Quando fi vedono le fedure annientaci affatto al centro , fi 
conclude , che in quella parte non vi è contrazione ; fin qua 
tutto fi accorrla col cilindro d' argilla prefo per confronto . Se 
non che fecondo la noi tra ipoteiì, che la fenditura del cilindro 
d'argilla non aveva nella fua apertura maggiore , che un ven- 
tiquattrefimo nella circonferenza ; e fecondo ciò che abbiamo 
ofiervato , in un cilindro di legno ella verrebbe ad edere nella 
circonferenza un dodicefimo . 

Ma 
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Ma gli ftrati intermedi feguitano forfè anch' cfli nella loro con- 
trazione l'ordine fteflo da noi fuppofto ? Quello è quello, che 
non fono per anche in iftato di provare coli' Efperienze : forfè 
arriverò anche a quefto ; procurerò intanto di trovare nella Teo- 
ria quei lumi, che l'Efperienza non mi concede. 

Il centro dei tronchi è il meno fuicettibiie di contrazione ; 
ciò è provato: dunque i legni più vecchi, il legno che è il pri- 
mo a formarli, è il meno fufeettibile di contrazione. 

Il legno della circonferenza è quello che fi ritiradipiù; dun- 
que il più giovane è quello , che è più capace di contrazione* 
Dopo di quello non è egli naturale il credere , che la contra- 
zione degli ftrati legnofi fia proporzionata alla loro età, ma in 
• fenfo contrario; di modo che lo ftrato più giovane è il più con- 
trattile; quello che ne vien dopo, e che è il più vecchio, è me- 
no contrattile, e così degli altri fino al centro ; lo che farebbe 
una diminuzione uniforme di contrazione dal centro fino alla 
circonferenza .; e quefta degradazione appunto Ci è quella , che 
ho voluto imitare colli digerenti ftrati d'argilla, di cui ho im- 
maginato, che do vede efler compofto il mio cilindro. 

Dico dunque: le fibre legnofe diventano meno capaci di con- 
trazione, a mifura che effe diventano più legno ; a proporzio- 
ne che fi avvicinano più al centro diventano tempre più le- 
gnofe, finché l'albero comincia a patir la vecchiezza, ed a de- 
cadere ; quindi qecefTariamente bifogna , che gli ftrati legnofi 
fieno tanto meno fulcettibili oli contrazione, quanto più tempo 
farà che fono formati. 

Finalmente fé attentamente iì efarninano moki legni grofli , 
-e fpecialmente i tronchi , fi vedrà , che la fenditura fi aflomiglia 
.molto alla figura, che ho qui deferitta. 

Ben fi comprende , che per poter giudicare della figura delle 
Jette fenditure , bifogna : i. che l'albero fia grotto : z. che la 
fenditura fia grande : 3. che ella fia unica , come nella Tavo* 
Ja XVI. fig. 6; perchè fe vi fono ( lo' che fpeffo fuccedei) mol- 
te fefTure nella circonferenza, che non penetrino fino al cuore, 
-come quelle ce figura 5. la fenditura grande farà altrettanto di- 
minuita, e folamente verfo la circonferenza : 4. che il legno non 
Zìa graffo; perchè quefti legni fono meno fufcettibili di contra- 
zione , e fono più uniformi al centro, ed alla circonferenza , di 
quello fieno i legni forti : 5. bifogna , che non vi iì trovino nè 
nodi , nè ftravolgiture , nè troppe maturità , nè doppio alburno, 
nè corona di legno duro; perchè tutti quefti accidenti alterano 
Ja forma delle fenditure. 
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% 5- Co/a/ucceda nei legni, quando gli /irati efterni fi leccano 

prima degit /irati interni . 

Ho fuppofto fino ad ora, chegliftrati legnofi, o le fette uba 

& „r lì - r ?- * Tav ' XrL A- 3- ) ugualmente fi fecchino nell* 
ifteflo ipazio di tempo; egli è per altro quafi imponìbile, che ciò 
così fucceda; perchè fono il vento , il Sole , 1' aria calda ed a- 
fciutta quelli, che cagionano il difeccamento. Eflendo dunque le 
fette efterne le più efpofte a quefti accidenti, devono neceflaria- 
mente efler le prime a perdere l'umido, ed a ritirarli • ed intan 
to quelle verfo il centro rimangono nell'ilteuo loro ftato. Efami- 
mamo cofa da ciò debba fuccedcrne . 

La fetta a (Figura 3.) principierà a ritirarli, mentre la fetta* 
conferva il fuo primo volume : dunque la fetta a fi sforzerà a 
sdrucciolare l'opra la fetta b . 

Se la forza della unione , o della coefione delle fibre Icgnofe , che 
compongono la fetta a y è fuperiore alia forza della contrazione 
della detta fetta , non nafcerà feflura alcuna fino a che qualche e- 
fterna caufa non rompa un tale equilibrio. 

Da quefto nafce , che quando Ci lafcia cader con forza fopra d' 
un corpo duro un pezzo di legno, che già fia giunto ad un cerco 
grado di fcccamento, ovvero quando li batte con un mazzapic- 
chio, fi vede, che alle volte fubito s'apre e fi fcheggia. 

Ma quando gli ftrati fono fecchi ad un certo fegno , allora la 
forza di contrazione fuol fuperare la forza di coefione; ed allora 
fi forma una fenditura. 

E quando la fenditura fuddetta fi apre, allora la fetta * fa ogni 
sforzo per ifdrucciolare fopra la fetta b. 

Nei legni di buona qualità ¥ unione della fetta a colla fet- 
ta ^ è ordinariamente fuperiore alla forza di coefione delle fibre , 
che formano la fetta b; allora la fetta a efercitando la fua forza 
di contrazione fopra la fetta la fa aprire; e di mano in mano 
la fenditura giunge tal volta al centro, come può vederfi nella 
Tig.6. 

Beni fi comprende, che in tal cafo le fette b, c , d , ec. (Fig.3.) 
non fi fendono per la propria loro contrazione , ma perchè fono 
tirate dalla fetta a, la quale fi è quella, che fi ritira di più; e fic- 
come quella fetta a , è capace della maggior contrazione , ne de- 
ve rifultare una larghiffima fenditura , e che farà anche più larga , 
perchè retando il centro pieno di fugo , la contrazione non può 
agire fopra di lui , feguendo la direzione del raccorciamento dei 
wggi. 

Ma poi fvanirà il fugo del centro : in tal guifa (a contrazione 
agirà, eie fenditure fenfibilmente fi riferreranno. Quella èun'of- 
Tom.IL F fcr- 
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Nervazione da me fatta più volte, e fpecialraente fopra di quei 
legni, ch'io aveva eipofti ad un pronto di feccamento: veggonfi 
allora le aperture degli fquarci diminuire. fenfibilmente , edami- 
fura che il legno comincia a di leccarli. 

Defidero, che fi faccia attenzione a ciò che le fenditure non 
fi chiudono affatto, quando i pezzi fono iatieramente fecchi; lo 
che fuccederebbe, fela contrazione fofie l' iftefla , tanto al centro, 
che alla circonferenza ; e ciò fa chiaramente conofeere, che 1 
inuguaglianza dell' evaperazione del fugo nei divedi (Irati non 
è la fola caufa delle fenditure, come alcuni Jo credono. 

NeUegni finalmente, che hanno qualche ammaccatura, o qual- 
che difoofizione a sfiancarli, o a (travolgerli , la forza di contra- 
zione della fetta <*, e la forza di codione della fetta b fono fu- 
periori alia forza, che uni ice la fetta * colla fetta ò: allora la 
fetta a fi fcparerà dalla fetta b, c fi ritirerà sdrucciolando fopra 
la fetta b fenza oracolo veruno. 

Ed in tal guifa fi formano le feffure zZigzac, come fono rap- 
prefentate nella fig. 3 , e che tanto danneggiano i legni . I Vafa) 
incontrano fpeffò quelli accidenti , che fpezzano i loro lavori . 

Succede fpeffò,. che quando tali fenditure che feguitano la di- 
rezione degli (Irati annuali, fono vicine alla fuperficie , la por- 
zione del tronco, che è tra la fenditura, e la circonferenza del 
cilindro, Licia il legno che ella ricuopriva, ed efee per di fuo- 
ri facendo una larga apertura. Dopo quello che abbiamo detto 
di fopra, mi baffa l'avvertire, effere anche queffo un effètto del- 
la contrazione degli (Irati edemi più grande di quella degli (Ira- 
ti coperti dai medefimi Arati ertemi. 

I legni perfetti rare volte rimangono pregiudicati da querte 
feffure fatte a Zìgzav ; perchè la forza dell'aderenza degli (Irati 
legnofi, che vi è tra di loro, è più gagliarda della forza di coe- 
fione, che unifee le fibre componenti gli (Irati - di. modo che per 
fendere un pezzo di legno nel piano dei cerchi ci vuole una for- 
za maggiore , che cominciando dalle linee che fi tagliano parten- 
do»* dalla circonferenza al centro ; cioè , nel fenfo delle maglie 
c; e fi durerà più fatica a fendere il pezzo di legno {Tev.XVI. 
fig, 4. ). fecondo la linea ab, che fecondo la linea ed. I Fendi- 
toi da affi ci ne hanno certamente conofeiuta la differenza ; per- 
chè cominciano a far delle levate della larghezza delle loro adi- 
rine da einf, che poi rifendono in quella groffezza, che devo- 
no avere ledette afflane fecondo la direzione gb, eà$k: in tal 
guifa riferbano il verfo più favorevole alla fenditura per quel 
tempo, in cui ne hanno più di bifogno. Altre ragioni anche vi 
fono, che poffbno determinarli a far così; ma queffe non fono 
.di mia ifpezione. Indipendentemente dalla maggior facilità, che 

vi .è 
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vi è a fendere i legni più per un verfo, che per l'altro, fi può 
anche dare una buona ragione della direzione collante, che le 
fenditure prendono dalla circonferenza, al centro in preferenza 
della direzione degli ftrati annuali . 

Per comprendere quella ragione , balla 1' e fa mina re il taglio 
d'un tronco , e facilmente vi lì feorgono dei raggi c, / ( Fig. 
4. ) che partono dal centro, e vanno fino alla circonferenza: 1' 
unione è apparentemente meno intima in quelli raggi , che fi 
chiamano le Maglie ; perchè in qualcheduna di quelle fogli o- 
no formarfi le fenditure. Ed in fatti, le in un albero, che vege- 
ta, fi i eparano le fibre longitudinali , non iftanno molto a riunir- 
ti , e in virtù di quella riunione elle formano una reticella fo- 
pra la fuperficie dei tronchi; ma quelle reticelle fono interrotte 
dirimpetto ai. tramezzi , o fieno piani delle fibre, di cui ora ho 
parlato. Compari (cono quelle più lottili delle longitudinali , ed 
hanno un'altra direzione, andando dal centro alla circonferenza. 
Quelle parti fono dunque meno fortificate delle altre; ed ec- 
co dunque che in quelle devono formarfi le fenditure , e da 
quelle difenderli fino al centro ; fe pure qualche particolare di- 
fetto non le obblighi a cambiar direzione, ed a prolungarli tra 
gli Itrati annuali.. 

§. 6. Degli alberi /iellati ^ 0 radiati nel cuore. 

Mi rimane ancora a fpiegare un'altra forta di fenditura, per 
cui fi chiamano /iellati , 0 radiati nel cuore quei legni, che la 
patifeono. Hanno elfi un tal nome, perchè una fenditura , e tal- 
volta molte s'incrociano in quelli , come nella fig. 5. fotto di- 
verti angoli , ed aprono il cuore degli alberi : quei pezzi attac- 
cati da limili fenditure , quando anche non fodero quelle molto 
grandi , fon tenuti per dilettoti , e con ragione ; perchè fono ef- 
fe un fegno ficuro, che gli alberi, che le hanno, erano troppo 
maturi quando fono flati atterrati . Per capire come tali fendi- 
ture fi facciano * bifogna richiamarti alla memoria ciò che detto 
abbiamo nel primo libro della prefente Opera , che negli alberi 
troppo maturi non era già il legno del centro quello che più 
pefava , come ciò accade negli alberi che fono ancora in veni- 
re. Da ciò nafeej che i legni che muojono di vecchiezza, per- 
dono della loro denfità ; ed abbiamo villo nel prefente capitolo , . 
che tanto più ne perdono, quanto più fon fatti vecchi. Il ma- 
ximum della denfità non è dunque altrimenti nel cuore a ; ma 
farà in uno dei punti dello fpazio, che è tra il centro e la cir- 
conferenza ; per efempio in b : quella denfità va diminuendo dal 
detto punto b al centro 0, come dal detto punto b alla circon- 
ferenza c. Deve. la contrazione feguitarc l'invcrfo della denfità;. 

E 2 e quin- 
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e quindi non vi farà in b fenditura alcuna ; ma dovrà eflère at- 
ta circonferenza c , e , c , ed al centro a : quelle non faranno 
molto aperte ; e finalmente prenderanno ogni forra di figura , e 
di direzione. Sarebbe inutile di fpiegarne la caufa, perchè dopo 
ciò che ti è detto , deveti chiaramente conofeere . 

Non batterebbe lo avere fpiegato il come ft formino le fendi- 
ture nei legni rotondi , e nei legni riquadrati , quando non ft 
cercarle anche di trovare qualche rimedio, acciocché eflè non prelu- 
dano troppo piede. E per ottener quello , vegghiamo un poco 
ciò che lì pratica daiVafaj da terra, avendo clìi bifogno al par 
di noi di fai vare dai più piccoli (crepoli le opere loro . 

§.7. Pratica ufata dagli Stoviglia} , 0 Lavoratori di terra , perchè 

i loro lavori non crepino. 

Quando il Pentolaio ha ben manipolata ed impattata t argil- 
la, fatto ch'egli abbia il fuo vafo : o pure s' egli voglia farne 
un cilindro folido e pieno , non v ha dubbio , che la terra lì 
fquarcierebbe , lì fenderebbe, e cafeherebbe in pezzi , fe voIefTe 
elporla tolto alla cottura, o metterla in luogo caldo , ed anche 
al Sole ; in fomma s ei volefle precipitevolmente feccarla . Po- 
chi Pentolaj vi fono, che di tanto in tanto non incontrino que- 
lla fventura. La giornaliera efperienza infegna loro, che per di- 
fenderti da ciò, bifogna che mettano i loro lavori appena fatti 
in luogo frefeo, acciocché V umido a poco a poco disperdati ; al- 
lora il difeccamento ti fa più uniformemente al centro, ed alla 
circon te re ti za del cilindro , e nulla di male accade nel pezzo ; 
(blamente il volume totale della terra diminuifee più o meno , 
fecondo che ella perde più o meno d' umido : 1' accozzamento 
delle parti ti fa lentamente, ed il lavoro conferva la forma da- 
tagli dall' Artefice ; ma all' incontro gli urti e le feofle lo fcompoi- 
rebbero e guaderebbero affatto. 

Ma , come ho già fatto vedere , V argilla dei Pentolai è una 
materia uniforme; le fette, chefonoal centro, non fono più den- 
fe, rinferrano un umido uguale , e fono ugualmente capaci di 
contrazione al pari di quelle della circonferenza; e tutto quello 
non ti trova in un tronco di legno . 

Oltre a ciò le molecule dell' argilla non fono tanto intima- 
mente unite tra di loro , quanto lo fono le fibre legnofe ; ma 
potibno ette cadere l' una addotto all' altra . Se un Pentola jo pi- 
gia il di dentro d' un tubo eh' ei va lavorando , lo fa crefecre 
fenza romperlo ; lo che accaderebbe s' ei lo avene con troppa 
forza calcato . Ma farebbe in vano , fe tentar fi volefle di aumen- 
tare nella guifa illefla il diametro d'un tubo di Quercia, facen- 
do anche con tutta la poflìbile diligenza. 

Ad onta 
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Ad onta di querte differenze , eh' io non porto fare a meno di 
non riguardarle come importanti, mi ha per altro fembrato, che 
la riferita pratica dei Pentola') potette anche eflere applicabile 
ai legni ; poiché fe non fi poflòno con quella impedire affatto 
gli (crepoli, fi poffono almeno impedire le troppo ampie feflu- 
re ; e fpero con alcune Esperienze di piantare e ftabilire la pro- 
va di quello fatto. 

§. 8. Prima Efperienza, 

Neil' Inverno dell' anno 1734. feci atterrare circa 50. Querci- 
uoli , che potevano avere 8. in 9. pollici di diametro ; gli feci feor- 
zare, e legare in tronconi. 

Furono i detti tronconi divifi in tre partite, e feci in guifa, 
che in ciafeheduna partita vi foffe un troncone di ciafehedun 
albero ; poi furono pefati . Fu meffa una di querte partite fotto 
un coperto efpofto a Levante, e molto aperto; un'altra partita 
fu riporta fotto d* un altro coperto più frefeo ed efpofto al Nord-* 
fu finalmente riporta la terza partita in luogo molto più frefeo, 
in una cantina traforata per altro da molti fpiragli. 

Nel feguante Autunno i tronchi riporti nel luogo molto cal- 
do erano aliai fedì ; e parimente quand' io gli pefai , gli trovai 
leg^eriffimi , ed avevano perduto quali tutto U loro fugo. 

Quelli riporti al frefeo erano meno fquarciati, ed avevano per- 
duto meno del pefo loro. 

Quelli finalmente melli in cantina non erano punto fquar- 
ciati, e poco perduto avevano del loro pefo. 

9. Confeguenze della precedente Efperienza, 

Querta Efperienza dimortra, che i legni fi fendono a proporr 
. zione dell' umido che perdono : e perciò quando ho tenuti i le- 

§ni già fquarciati per molto tempo nell' acqua , ed ho loro re- 
ituito tutto quell'umido che aver potevano, mentre erano per 
anche verdi, gli fquarci fi fono affatto riferrati, e così bene, che 
più non dirtingucvanli . Proverò in altra maniera querta propofi» 
zione . 

§. 10. Seconda Efperienza. 

Ho fatte atterrare più- di cento Querce giovani , e diciotto 
Ontani groffi : le ho fatte legare in tronconi , alcuni lunghi tre, 
altri fei piedi ; e dopo di avere avuta F avvertenza di dividere 
in tre partite i tronchi cavati dagl'irtelfi alberi , feci riquadrar 
quelli d'una partita , feorzar quelli d' un' altra , e falvai colla 
forza quelli della terza partita : tutti quelli pezzi di legno fu- 
rono polli al coperto , dove fletterò per due anni : ecco lo fla- 
to, in cui erano i pezzi dopo di quello tempo. 

QueU 



4 6* DEL GOVERNO DEI! BOSCHI 
Quelli fcorzati erano i più feffi degli altri , anche quando fi 
riducevano in quadrato ; perchè celi è certo , che fe mi folli 
contentato della fola ifpczione. dei detti tronchi, le feflure loro 
comparfe farebbero più aperte di quelle dei tronchi riquadrati, 
fenza che per altro follerò più grandi.. 

I pezzi di legno grezzo erano molto meno feffi di quelli ri- 

Suadrati ; quelli per altro lo erano fenfibilmente meno di queir 
fcorzati . 

E' da rifletterfi, che ficcome tutti quefti legni non erano mol- 
to groffi, e che erano frati tenuti per due anni in una Rimetta, 
da carrozze molto aperta , dovevano eflere fecchi . 

il. Confluenze della precedente Efperienza, 

Ciò che è accaduto in quella Efperienza , ben fi accorda con * 
li principi da me ftabiliti fui principio del prefente Capitolo . 

L'evaporazione del fugo fi fa gagliardamente nei legni fcor- 
zati; l'accozzamento delle, fibre fi fa dunque a feofle ; ed ecco 
una caufa , che deve produrre molte fcheggiature . 

Quella evaporazione fi fa prontamente ; deve dunque la con- 
trazione formarfi negli flrati ertemi, prima che ella agifea negl' 
interni ; ed ecco pure, come fi debbano formare: le larghe fen- 
diture, come aprirli \t.sfiancature> o Avvolgiture , ec. 

Eflendo flati confervati nei tronchi fenza feorza l'alburno, e 
il legno novello , molta era la differenza tra il legno del cuo- 
re, e quello della circonferenza; bifogna dunque accordare, che 
tutto tende a far fendere , ed a fare, fcheggiare. i tronchi fcor- 
zati ... 

Era meno difuguale la denfità nei legni riquadrati , perchè 
nello fquadrarli era flato del tutto tolto l' alburno , e molto le- * 
gno novello ; quella denfità refla parimente poco fenfibile nei* 
legni , che , come quelli della precedente Efperienza , fono di pic- 
cola riquadratura ; 1' effetto del difeccamento ineguale degli flra- 
ti edemi, e degl'interni, diminuendo ancora nei legni che fi ri- 
quadrano , fpecialmente quando i detti legni non fono molto graf- 
fi; i legni riquadrati fi debbono dunque fendere meno dei tron- 
chi fcorzati . 

Ma perchè i tronchi grezzi fi fon eglino fcheggiati meno dei 
legni riquadrati ? Doveva forfè efTere in quelli 1' inuguaglianza 
di denfità, come nei tronchi fcorzati ? Quefto è vero ; ma fic- 
come abbiamo veduto dalle Efperienze. riportate nel primo arti- 
colo, che quelli legni fi feccano adagio, come anche che la feor- 
za è una materia fpugnofa , che s' impregna dell' umido dell' 
aria , l'evaporazione del fugo fi farà dunque più uniformemen- 
te, in tutti gli flrati ; l'accozzamento delle fibre legnofe non fi 

farà .. 
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farà a fcofle , le quali fcheggiar gli facciano , ma con una for- 
za lenta e regolata , che coltringerà le fibre a diftaccarfi tra^i 
loro ; e quindi in vece delle grandi fenditure fi formerà un nu- 
mero di piccoli fquarci, che non pregiudicheranno in verun con- 
to ai pezzi: e quefto è tutto ciò che fi può defiderare ; perchè 
in un tronco di buona qualità bi fogna neceflTariamente, che gli 
ftrati -cfteriori cedano , qualunque fia la maniera, che ciò po(Ta 
fuccederc 

Ho fatte anche molte Efperienze per provar T evidenza di 
quanto aflerifco ; devo qui riportarle tutte di feguito . 

§. 12. Terza Efperienza. 

Ho detto nel primo Articolo del prefente Capitolo, che ave- 
va fatte atterrare due Querce grofle, una fegnata A , 1' altra B 
{ Tav. XFIL fig; I. J ; che aveva fatto fegare il loro tronco in pez- 
zi lunghi tre piedi f uno ; che ogni pianta me ne aveva ciati 
quattro che furono numerati 1, 2, 3, 4; che il pezzo numero 
1 dell' albero A fu lafciato grezzo ; che quello numero 2 dell' 
ifteflo albero fu riquadrato; che il pezzo numero 3. fu lafciato 
grezzo, e quello numero 4. fu riquadrato. In quanto alla Pian- 
ta B , il pezzo numero 1. fu fc orzato ; quello numero 2. ri- 
quadrato . Ho detto , che tutti quelli legni erano (tati porti fot- 
to un ifteflò coperto ; ed io ho Inabilito , in quale proporzione 
fi era fatta tt evaporazione del loro umido . Ho anche date le 
mie olTervazioni intorno alla diverfa qualità del loro legno; ma 
non ho detto niente, delie olTervazioni da me fatte intorno alle 
fenditure . delli detti diverti pezzi : ed ecco il luogo da darne rag- 
guaglio . 

Un dettaglio più ampio farebbe inutile ; baiti il fapere , che 
i tronchi fcorzati erano talmente fedi fino al cuore, che con la 
più piccola forza fi farebbero potuti anche fiaccare i quarti . 

Sebbene i pezzi riquadrati follerò meno felli dei primi , pure 
lo erano molto più di quelli lai ciati entro la fcorza; e quelli lo 
erano sì poco, e folamente nelle «(fremita , che col riquadrarli 
quelle piccioliffime felTure tutte difparvero ; ma guardandoli da 
vicino, fcorgeali in quelli un gran numero di fcrepoli , piccio- 
li (fimi per vero dire, a tal fegno che non rendevano quei pez- 
.zi inutili ad ogni officio. 

§. 13. Ojfervazione , 

Conferma quella Efperienza quelle confeguenze , che ho de- 
dotte dalle altre due prime : qui dunque lbggiungerò folamen- 
te una femplice offervazione ; ed è, che attentamente elaminan- 
do il difeccamento dei tronchi fcorzati delia mia prima Efpe- 

rien- 
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rienza ho più particolarmente veduto, ™V<£Z 

del tutto fparifcono. „ _ . _ 

Avrei desiderato di fare quelle Efperienzc in Provenza ; per- 
chè m'immaginava, chela differenza tra ìlegm fcorzati, einon 
ifeorzati dovette efler maggiore, che nelle noitre Provincie, non 
foto perchè gli alberi crelciuti in quella eflendo di miglior qua- 
lità dei noftri fi fpaccano aliai più , ma ancora pe^he ivi el- 
fendo l'aria più calda., e più afeiutta , formarfi devono le tei- 
fure in una eftraordinaria maniera . 

Il Signor d'Hericourt Intendente delie Galere volle compiacermi 
nei miei defideri ; e perciò fece preparare il tutto per farne 1' 
Efperienza in alcuni giorni , che mi trattenni a Marliglia ; e 
dopo la mia partenza il Signor Garavaque Ingegnere della 
Marina, incaricatofi di continovar quelle da me cominciate, le 
efeguì con molta mia foddistazionc : ed ora voglio riportare in 
dettaglio le dette Efpcrienze. 

§.14. Quarta Efperienza . 

Nel Territorio di Marfiglia furono tagliate il giorno 18. di 
Maggio del 173*. quattro grotte Querce: furono lubito trafpor- 
tate nell'Arfenale; Jurono tagliate in tanti pezzi , e fu cavato 
tutto quel legname atto alla corruzione delle Galere .* ne fu ri- 
quadrata una parte • un'altra feorzata , ed il reftante lalciato 
grezzo: e tutti quelli pezzi riporti furono neH'ilteflb coperto. 

Ecco le Oflervazioni fatte fopra dei detti pezzi di legno ver- 
fo il Mefe di Giugno 1738. quando furono elaminati per 1' ul- 
tima volta. 

I tronconi lafciati entro la feorza non apparivano fefli per 
la loro lunghezza ; ma larghe feflure vedevanfi nelle ettn-mità, 
ovvero fui piano della tagliatura. Cominciarono a formarfi i det- 
ti fquarci nella parte media , che è tra il cuore e la fuperficie ; 
e fi erano avanzati verfo l'una, everfo l'altro, fenza per altro 
effervi affatto giunte ; alcuni per altro dei detti fquarci in alcu- 
ni pezzi penetrato avevano fino al cuore , ed anche lo attraver- 
favano( Tav.XPII. Fig.z.)^ ma quali mai toccavano la cortec- 
cia ; di modo che fe tolta fotte Hata dai detti pezzi la feorza , 
non fi farebbe villa alla fuperficie feflura alcuna confiderabile , 
mentre tra tutte quelle, che fulla tagliatura apparivano , niuna 
toccava la circonferenza. 

Per venire in chiaro, fe quelle feflure che vedevanfi nelle ertre- 
mità, penetraflero molto indentro dei pezzi, e fe altre vene fof- 
fiyo nell'interno, fu tagliata da una delle euremità d'alcuni di 

quei 
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quei peni una fetta grotta due pollici, e fu trovato, die iefek 
furc confiderabilmente diminuivano neir interno ; fu di poi le- 
vata una feconda fetta dell' ifteflà grettezza , per penetrare più 
addentro nell'interno del pezzo, e le fenditure quali allatto di- 
fparvero , fenza che altre lcorgere fe ne potettero . Furono an- 
che fatti legare alcuni dei detti pezzi , e non vi li videro al- 
cune fenditure ; ma quantunque follerò due anni e mezzo , che 
gli alberi erano fiati atterrati , erano quei legni pieni ancora 
di fugo . 

Furono le medefime ottervazioni più volte ripetute fopra al- 
tri alberi; né fi vede veruna notabile differenza. 

I pezzi dell' ideilo tempo , e riquadrati , erano in uno fiato 
aliai diverfo, quantunque tollero Itati lotto lo Hello coperto, ove 
polti furono quelli non ifeorzati . Erano at tra vedati da varie f e f- 
Jure larghe verfo la fuperficie , e che andavano a perderli al 
centro, dove poche di loro giungevano, con tutto che la loro di- 
rezione folle fempre verfo di quella parte . Veggafi la Tav. XVIL 
Fsg.4. come pure per gli alberi feorzati la Fig.$. 

Finalmente i pezzi riquadrati erano molto più lecchi di quel- 
li, che furono lalciati grezzi ; quantunque tutti ugualmente tol- 
lero fiati atterrati nel tempo mede fimo, e ripofii nel mede fimo 
luogo . 

§. 15. Confeguenze folla precedente Esperienza . 

Quella Efperienza, con tutto che efeguita in una Provincia 
lontana , e fatta da altri , confronta a maraviglia colle prece- 
denti . 

La feorza non folamente forma un ofiacolo alla evaporazione 
del fugo ; ma ella è anche una fpecie di (pugna , che s* inzuppa 
dell'umido dell'aria, come abbiamo veduto nel 1' articolo prece- 
dente.* io credo, che ciò polla ballare ad impedire, che i legni 
non fi fendano , e che la maggior parte delle feflure delle eftre- 
m ita arrivar non pollano alla iuperticie di quei pezzi, che fono 
coperti di corteccia. 

Siccome il fugo ha una libera ufeita dalle efiremita, ivi na» 
feer devono le letture ; ma non s' interneranno nel legno . 

II contrario di tutto ciò deve accadere negli alberi riquadra- 
ti : -e quello è ciò, che vedeli nelf efpofizionc di quella Efpe- 
rienza . 

( Sarebbe per altro un inganno il credere, che ritardando l'eva- 
porazione del fugo , fi verrebbe ad acquillar molto , riguardo 
alle letture , fe realmente altro non li facette che trattenerle ; 
poiché s'egli è vero, che i legni non fi fendano fe non a pro- 
porzione dell' umido che perdono , d' uopo farà l' accordare , che 
. Tom. IL Q in 
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in capo ad un certo tempo quelli grezzi faranno meno fefli dei 
legni fcorzati o riquadrati, mentre fu già abbastanza provato , 
che la feorza è un impedimento alla evaporazione dei fuco . Ma 
bifognerà anche accordare, che alla fine è forza, che il cretto fu» 
go Ivan i Ica ; e fe dopo di un anno ch'egli è tagliato, fi riqua- 
drerà il legno che farà flato 1 afe iato per tutto quel tempo en- 
tro la corteccia , egli viene a fender fi , come fe folle (tato riqua- 
drato mentre era verde , ben fi vede , che nulla fi avrà guada- 
gnato col lafciarlo per tutto quel tempo entro la fua corteccia-. 
Ecco dunque il tempo di efaminare , fe la lentezza del difecca- 
mento, che tanto giova ai Pentolaj, può anch' edere utile ap> 
plicandola ai legni. 

16. Continuazione delle precedenti Efperienze. 

A tale oggetto ho fcritto al Signor Garavaque pregandolo a 
fare riquadrare nove mefi dopo il loro atterramento qualche- 
duno di quei pezzi, ch'egli aveva lafciati grezzi ; Io che egli 
puntualmente efeguì . Io poi feci riquadrare un anno dopo che 
furono atterrati i legni grezzi della mia feconda Efperienza , e 
quelli ancora della terza : furono tutti lafciati più d' un anno 
in tale irato. Sopra di quelli del Signor Garavaque , e fopra i 
miei fi formarono molti fcrepoli , e qualche fciìiira , ma non 
tanto aperta , nè tanto profonda , quanto quelle dei pezzi fcor- 
zati , e riquadrati fui momento : quefla quantità di piccole fef- 
fure non ha impedito, che i detti pezzi fodero porti in lavoro. 

§. 17. Confluenze delle dette Efperienze . 

Provano quelle Efperienze , che anche i pezzi di legno, al pa- 
ri delle manifatture dei Pentolaj , quando ritardar fi può il la- 
to difeccamento , fi fendono meno, che quando vogliafi accele- 
rarlo ; ma con quefra differenza , che uiando molte cautele fi 
può far sì, che i lavori di terra in verun conto non fi fendano? 
ma per altro i legni fi fquarciano , per quante diligenze s' ado- 
prino; e quella differenza io l' attribuito alla diluguale denfità 
del legno. 

^ Ma pure avendo già dimoftrato , che fi può col fofpcndere 
1' evaporazione del fu^o diminuire in gran parte le fefTure , e 
fare, che in vece di uno fonare io grande molte piccole fe ne for- 
mino e meno pregrudiciali , egli è dunque quefto un rimedio 
praticabile in certi cafi . Altri efpedienti ancora io proporrò ; 
ma prima di dar fine a quella materia, cade in acconcio il fa- 
re alcune oflervazioni relative ai legni, che fi confervano colla 
.corteccia . 

§.18. 
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§. 18. Prima Ojfervazione .. 

Abbiamo detto nel primo Articolo del preferite Capitolo , che 
i legni, nei quali fofpendefi il di leccamento, o col tenergli nei 
luoghi frefchi, o col la Telargli entro la feorza , fono più. teneri 
di quelli, che ibi Ice ita mente fi fanno leccare j lappiamo altresì , 
Che i legni teneri fi fquarciano meno dei legni duri : potrebbe 
dunque edere, che quello indebolimento delle. fibre legnofe con- 
tribù i Ile a diminuire i progre fli delle fenditure ■ rna io non veg- 
go, come per via d' Eiperienze arrivar fi pofla a fare una pre- 
ci fa diluizione di ciò che produce in tal cafo V. indebolimento 
delle fibre legnofe, o il l'empii ce accozzamento tonico, di cui ab- 
biamo ragionato.. 

§. 19. Seconda Ojfervazione. 

Per ricevere qualche vantaggio dalla corteccia, non batta già 
di confervare i legni grezzi per lo fpazio di due , o tre mefi . In 
prova di quello richiamerò ciò che veduto abbiamo nelle mie 
precedenti Eiperienze , che un tronco, cioè, ricoperto di feorza, 
che per efTer giudicato fecco perder doveva un terzo del fuo pe- 
lo , non ha perduto altro nei mefi di Febbrajp , Marzo , ed Apri- 
le, che un quindicefimo .. 

Eppure comincia il Sole nei meli di Marzo, e d' Aprile ad a- 
vere molta. forza. Non v'ha dubbio , che quelli tronchi fe for- 
iero flati, tagliati, nel Dicembre , e pefati verfo la fine di Febbra- 
io avrebbero perduto molto meno del loro pefo.. Ma. io prendo 
il cafo il più favorevole alla evaporazione del fugo; e lì vede, 
che fui principio diaMaggio il tronco fuddetto, non eifendo Ice- 
ma to che un folo qui ridice (imo , era poco differente , in quanto 
al pefo, da quello che era nel preci fo tempo del taglio.* e quin- 
di s'io lo a vedi fatto riquadrare al principio di Maggio, tem- 
po, in cui il Sole ha molta forza , ed in cui il fugo follecita- 
mente fvanifee, è chiaro, eh' et farebbe Ci notabilmente fquarcia- 
to, e quali ugualmente che le folle (lato atterrato in quella ftef» 
fa. (ragione, e fui momento riquadrato.. 

Ho pefato il detto tronco anche alla fine di Dicembre , cioè 
dieci mefi dopo ch'era tagliato, edera appena allora diminuito 
d'un.fedicéfimo di pefo, in vece d'un terzo che perdere ei do- 
veva, e che ha effettivamente in apprello perduto. 

Prova quella Efperienza , che devonfi confervare i legni entro 
la feorza almeno fino al terminar dell' Eltate , quando vogliafi 
in tal guiia impedire , che non fi fendano in grolle fcheggie; fi 
potranno allo» francamente riquadrare , perchè finiti eìlèndo i 
caldi v non fi avrà timore, che il rimanente fugo troppo impe- 

G z tuofa= 
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tuofamente fi difperda ; fvanirà (blamente una porzione di eflc* 
nella ftagione d' Inverno , e faranno i legni più capaci di (op- 
portare i caldi di Primavera , e quelli della ventura Eftate . 

Vado anche avanti, e dico, che farebbe meglio riquadrarli ap- 
pena atterrati , nelf Inverno , che il differire il lavoro alla ve- 
gnente Primavera ; perchè fvaporando più rapidamente il fugo 
da un pezzo di legno riquadrato, che da un pezzo grezzo, più 
fcne difliperà nell'Inverno, ftagione, in cui meno deve temerti 
lina troppo rapida evaporazione ; perchè non oliarne la riqua- 
dratura , la detta evaporazione farà Tempre più lenta . 

Quella lenta evaporazione non merita d'eflere trascurata . I» 
un groflò pezzo di legno quadrato , che (laccato avea da queir 
albero iiteuo, da cui prefo aveva i! tronco, di cui ho parlato, era 
(alita quafi ad un quarto neimefi di Febbrajo, Marzo, ed Apri* 
Je, ed era fecchiflìmo verfo la fine di Dicembre, perduto aven- 
do allora più d' un terzo del fuo pefo ; e per confeguenza una 
buona porzione di fugo era lentamente fvaporata nello fpazio 
di tre mefi ; ed all' incontro ella farebbe impetuofa mente (vani- 
ta, fe foflc (tato differito a Squadrarlo alla vegnente Primavera. 

§. 20. Terza Ojfevvaxione . 

Nel dettaglio delle mie Efperienze ho provato, che quei legni 
che fi lafciano grezzi , fono meno fottopofti a fenderli , ed a fcheg- 
giarfi , di quelli che (ì riquadrano quali fubito dopo che fono in 
terra; ed ho giudicato doverti un tal vantaggio al ritardo della 
evaporazione del fugo prodotto dalle correccie. Ma ad onta del- 
le prove efpcrimentali , che ho riportate per appoggiare il mio 
fentimento , alcuni efperti Intendenti dei Bofchi mi accordano 
il farro; me ne adeguano un'altra ragione. Confìderano la cor- 
teccia degli alberi, come un fodero capace di refiftenza, e che fi 
opponga allo sforzo, che fanno le fibre per fepararfi. 

Ma per far conofcere , che la refiftenza delle cortcccie non può 
produrre un grande effetto, io defidero, che fi elamini la cortec- 
cia della Quercia. E' vero, che in quella fi fcorgerà, e fpecial- 
mente nei rami giovani , un'epidermide, le di cui fibre hanno 
pi ut tolto una direzione circolare, che verticale rapporto alla lun- 
ghezza del tronco • ma quella epidermide ella è tanto fonile c 
tanto fragile, che» può certamente computare per niente: il re- 
Ho della corteccia è una fpecie di fafcetto , ovvero una unione 
di fibre Jegnofe , che hanno una direzione longitudinale , ma che 
fono male unite tra di loro lateralmente, e che formano una re- 
ticella, le di cui maglie fono ripiene di vefeichette, o d'un pa- 
renchifmo, o dj valetti minutamente capillari, tutti incapaci di 
jwa gran refiftenza ; ed in confeguenza appunto di quefta orga^ 
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nizzazióne può la fcorza refitlere con forza, quando fi tirano le 
fibre fecondo la loro lunghezza, e che ella taci I niente cede, quan- 
do fi vuol fepararle col tirar la corteccia nella di lei larghezza . 

Si paragoni adeflfo queita debole refiftenza (che a tutti è pa- 
lefè ) alla forza confiderabile delle fibre legnofe che tendono a 
difunirfi, forza capace di rompere le unioni dei lavori da fale- 

Sname i meglio condizionati , e di produrre molti altri effetti, 
1 cui parleremo in apprettò. 

Io credo adunque , che la forza delle corteccie nel cafo pre~ 
fente non fia paragonabile di gran lunga a quella d'uno ftrato- 
kg nolo . 

Mi verrà oppofto , che la gran refiftenza della corteccia com- 
pan tee viabilmente in un albero che vegeta , e che fe fi fende 
colla punta del ronchetto la corteccia d' un albero vigorofo fe- 
condo la direzione del fuo tronco , vedefi in breve aprirfi la pia- 
ga , e l'albero ingroflarfi ; lo che prova, che la corteccia oppo- 
nealì gagliardamente allo sforzo delle fibre legnofe , le quali ten» 
devano a dilatarfi fecondo la groflezza del tronco. 

Sembrerà concludente un tal raziocinio a chi non bene avrà 
efaminata la cola ; ma quando vogliafi predare attenzione , fa- 
cilmente vedraffi , che 1' allontanamento della corteccia non na- 
fee già, perchè il legno trovavafi obbligato, e ftretto dalla cor- 
teccia , ma perchè la corteccia iftefla era obbligata e ferma 
al legno , fopra di cui diftendevafi ; e quindi per intendere 
precifamente come ciò fiati , immaginarfi conviene un pezzo di 
cartapecora bagnata , fottilifììma , e facile a ftrapparfi , dirtela fo- 
pra di un pezzo di legno: non farà mai capace queita cartape- 
cora d' impedire , che il legno non fendafi , poiché io la fuppon- 
go lottile,, facile a romperfi, ed efpanfibile; ma fe fi faccia un* 
incifione alla detta cartapecora, egli è ma ni re ito, chele tagliate 
labbra fi ritireranno in virtù della tenfione e della elalìicità dei- 
la cartapecora. Lo Hello- appunto fi è della corteccia, che fi fen- 
de fopra dell'albero: lìccome ella (la fopra il legno in uno fta~ 
to di tenfione , el\a fi ritira , lo che deve facilitare 1' aumento 
della groflezza dell'albero ; oltre a quefto fcappa fuori dalle fi- 
bre tagliate, o rotte un fugo che s' jndurifee, e che fa un au- 
mento di volume nel luogo della cicatrice , talvolta capace di 
produrre dsi buoni effetti , come fi è quello di addirizzare le 
piante giovani un poco curvate, odi dar loro quella groiTezza, 
che per qualche accidente acquiftata in qualche parte del loro 
corpo non avevano . Ma ficcome ciò non fa al mio propofito , 
mi bafta di aver provato, chela renitenza delle corteccie non è 
/capace di produrre un grande effetto nel cafo, di cui fi tratta; 
ed ora ritorno al mio argomento - 



54* DEL GOVERNO DEI BOSCH T 
Abbiamo oflcrvato, che quando la fuoerficie dei tronchi trop- 
po follecitamente fi fecca in. confronto del centro, i legni con- 
fiderabilmentc fi fendono , e che fi può prevenire un tale acci- 
dente col ritardare l'evaporazione del fugo. 

Credo pure di aver dimoftrato, che neceflariamente fi forma- 
no degli fquarci fopra di un tronco che fi fecca , per la ragio- 
ne che gli ftrati del centro non fi ritirano proporzionatamente 
a quelli della circonferenza . Si può per altro col fofpendere T 
evaporazione del fugo impedire, che non fi. formino fqutrci gran- 
di; ma per quanto fi faccia, è forza, che fulla fuperficie d'un 
tronco che fi difecca, molte piccole fetore fi formino. Ho giu- 
dicato, che non accaderebbe lotteflb, qualora fi sbrigliaflero , per 
dir così, i cerchi legnofi, per dar loro la libertà di ritirarti; e 
ciò che mi ha confermato in querta. credenza, fi è lo avere of- 
fervato, che quando formavafi alla circonferenza d' un cilindro 
una larga feffura , altre appena feorgevanfi nel retto del corpo, 
di tutto il pezzo : una tale rirleflione mi ha impegnato a fare 
la Efperienza, che feguc 

$.21. Quinta Efperienza .. 

Nei primi giorni di Gennajo feci tagliare tre tronchi d'un Ol- 
mo , e tre tronchi da. certe Querce , che aveva fatte atterra- 
re alla metà di . Dicembre : ne feci feorzar due per forte , e ne 
confervai una delle due.fpecie nella corteccia ; quefte le feci 
con un tratto di fega. attraverfar per lungo ab , che andava fi- 
no al cuore ( Veggafi la Tav. XVI. fig. 6.).. Feci lo fteflb ad un . 
tronco d'Olmo, e ad una di quelle Querce feorzate.. 

Ho detto di fopra, che le fenditure fi formano in quella par- 
te della circonferenza, in cui gli ftrati legnofi fono men forti : 
mediante il tronco di fega a b , trovandofi tagliati tutti i cerchi 
legnofi, il luogo della fenditura è determinato ; e tutto ciò che 
deve fuccedere fi è , che a mi fura che fi anderanno ritirandofi 
gli ftrati, verrà a slogarfi la fegatura ab \t formerà l'apertura 
e bd: ecco ciò che è accaduto . I tronchi femplicemente feor- 
zati fi • fono molto feffi in diverfi luoghi della circonferenza , 
come lo rapprefenta la figura 3. ( Tav. XVII.) . I tronchi feor- 
zati e attraverfati dar tratto di fega fino all' affé fi fono an- 
che quelli feffi in molti luoghi della circonferenza , ma . molto 
meno degli altri , perchè effendofi slargato il tratto di fega fa- 
ceva le veci d' una gran fenditura : quelli colla feorza fi fono 
poco fquarciati per tutta la lor circonferenza ; non ?' è quali 1 ta- 
to altro, che il folo tratto di fega , che fiafi aperto.. 
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§. 21. Con/eguenxe dcl^t precedente Efperienza. 

Si raccoglie da quefia Efperienza , eh' io non mi fono diro- 
ttato troppo dalla verità, quando ho ftabilito fopra di una fem- 
plice fuppofizione la grandezza , e la forma , che deve avere una 
fenditura , la quale confumi tutta la contrazione degli (Irati 
legnofi . 

Oltre a ciò mi fembra , che vi potettero ettere certi cafi , in 
cui potrebbe!! in tal guifa pattare con un tratto di fega i cilin- 
dri , ed i tronchi fenza niente nuocere al pezzo ; e quello fareb- 
be un mezzo di diminuire le fetture, le quali fparfe per tutto il 
pezzo lo renderebbero imperfetto . Se , per efempio , fi voleflc 
fare un argano \Tav.XVI. fig. 7. ) fìccome fifuole fare per quan- 
to lungo è il cilindro AB una Scanalatura CD per collocare 
l'atte nel centro, egli è evidente, che fi dovrehbe ad oggetto di 
evitare le fenditure fare quello foro appena , che atterrato foffe 
il cilindro per anche verde e pieno di fugo ; ed al contrario fi 
fuol fare la detta fcanalatura, quando il legno è fecco, e quan- 
do appunto egli s' è molto fello . Ma fe un tratto di fega , che 
non patta l'atte del pezzo, ha di già fenfibilmente diminuite le 
fetture, non è egli anche ragionevole il credere, che fi potrebbe- 
ro diminuire le dette fetture a proporzione che fi venitte a fa- 
cilitare la contrazione degli ftrati legnofi ? Ciò potraffi agevol- 
mente praticare ogni volta che l'ufo , a cui deftinanfi i pezzi, 
permetterà di fenderli in due, o in quattro. E ficcome ho pro- 
vato quello efpediente, fi vedrà quale fia fiato il fuccetto della 
mia Efperienza . 

§. 23. Scfta Efperienza. 

Ho fatti fegare molti tronchi di Quercia, e qualche pezzo dì 
legname riquadrato; alcuni con un foto tratto di fega , che pai- 
fava per l'atte del pezzo, e che la divideva in due ( Tav. XVII. 
fig. 5. ); altri con due tratti di fega, che s'incrociavano al cen- 
tro, e che la feparavano in quattro ( fig. 6.): gli ho lafciatiben 
feccare per due anni ; e in capo a quefto tempo ecco io fia- 
to, in cui gli ho trovati. 

Le facete fegate , che a buon' ora erano necettariamente pia- 
ne , come ab ( Fig. 5. ) edef ( Fig. 6. ) erano diventate curve ^ 
e quando fi accollavano una adotto all' altra , lalciavano tra di 
loro gli fpazj gh 't ,klm {fig. ,7.), e gli fpazj nop-q rf ; tu 
x ; y z , ec. ( Fig. 8. ) . Dovendo confiderar quefti ipazj , come 
tante fenditure , non è maraviglia , che la metà di quelli tron- 
chi 1 , 2 {Fig.j.) fieno fiati trovati poco feflì , e che i quarti 
3,4, 5, 6 (Fig.%.) fieno fiati quafi «lei tutto efenti da qua- 
lunque fettura. 

%. 24. 
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24. Confeguenxe dell'éZfperienza precedente. 

Dalla precedente Efperienza fi raccoglie , che le aperture g 
hi kint {Fig.7.) , ctux; opn^ ec. (F/>.S.), che fono in ve- 
ce di feflure, iòno formate da certe Curve, che molto fi acco- 
dano a quelle , che ho determinate lui principio del prefente 
Capitolo . 

2. Egli è evidente , che più che fi sbrigliano, per dir cosi , 
gli (Irati legnoli , più (ì dà loro la libertà di ritirarti , e meno 
dà temerfi, che fi facciano delle feflure. 

3. Non v'ha dunque più dubbio alcuno : bi fogna fendere in 
due, o in quattro tutti quei pezzi , che già devono eflerlo per 
loro officio , appena che gli alberi fono in terra • e non già, 
come coftumafi, confervare in pezzi, ed in tronchi intieri quei 
legni, che lervir devono a far tavoloni, dei lavori di forma fpia- 
nata, delle Precinte, o membri di Galera, delle travi, dei tra- 
vicelli , delle tavole , ec. 

Non farà inutile , per quanto io credo , di riportare aderto 
molte altre oflervazioni particolari, che ho avuto l'occafione di 
fare coli' efeguire le riportate Efperienze, 

$. 25. Prima Ojfervazione . 

Un tronco fello in due a b ( Tav. XVII fig. 5. ) è meno dan- 
neggiato dalle feflure, che fe fofle reflato tutto intiero. Ma fa- 
cilmente fi comprenderà , qualora fi getti lo fguardo fopra la 
Figura 1. della Tavola XVlll. che un pezzo di legno riquadra- 
to fi fenderà anche meno d* un tronco rotondo ; perchè le por- 
zioni abey ed e, efg^gha^ che fono di legno giovane capa- 
ce della maggior contrazione , fono già troncate , e che quello 
troncamento farà ancora , che le aperture Uni , ed n 0 p laran- 
no meno grandi, che nei cafo rapprefentato dalla Figura 7. del- 
ia Tavola XVII. 

§. 26. Seconda Ojfervaxionc . 

Se In vece di fegare un tronco nel centro , come a b ( Tavola 
XVII. figura 5. ) fi fendelfe in ab ( Figura 2. Tavola XVIII. ) , 
ben fi vede , per poco che fi rifletta alla direzione della contra- 
zione, che debbono* aprire molte feflure grandi in ed; ma fuc- 
cederà affai di rado, che fe ne facciano delle confiderabili alia 
circonferenza afb, ed anche meno a quella agb. 

§. 27. Terza Ojfervazione . 

Quando il cuore dell'albero trovafi ferrato in un pezzo di legno 
riquadrato , ma più da una parte del pezzo, che dall' altra, fo- 

glio- 
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Uliono quali Tempre aprirti Copra le faccie del pezzo , che fo- 
no le più vicine al cuore delle grandi fenditure ; come fono le 
fenditure a a a ( Tav. XVIU.fig. 3. e 4 ) • e quelle fenditure vanno 
a finire in niente al centro dei pezzo . 

§. 28. Quarta Ojferv azione . 

Al contrario fe il cuore è fuori del pezzo, quafi mai fi ve- 
dranno delle gran fenditure foprale faccie, che formano l'ango- 
lo , che corrifponde al cuore dell' albero ; cioè , fopra le faccie 
a b> a e , a d> a e, a f ', ag, ah. Veggafi la ( Tavola XVUI. 
Figura 5. ) . 

§• *9« Quinta Ojfervazione . 

Non fi formano quafi mai feffure fopra le faccie dei pezzi , 
«juando quefte faccie fi trovano parallele ai raggi , che s eften- 
dono dai centro alla circonferenza. Non ve ne fono alcune , per 
efempio, di a in A, di a in g ( Figura 5. ) ed un Settore, co- 
me li è quello a g b { Figura 2. ) non fi fende , fe non per qual- 
che particolare accidente. 

§.30. Se/la OJJ erv azione . 

Quando il cuore dell' albero è fuori del pezzo , e che corri- 
fponde al fuo mezzo , fogliono ordinariamente farfi in quella 
parte alcune feflure, come fi vede nel pezzo della Fig. 4. Que- 
llo è ciò, che vifibilmente rilevafi nelle figure 1. 2. della Tav. 
XIX. Veggafi l'Efperienza del §. 35. 

§.31. Settima Ojfcrv azione . 

Se fi vuota un tronco , come per farne un tubo , non fuole 
. ordinariamente fenderfi , quando però non fi efponga ad un trop- 

rfollecito difceccairiento; feema folamente di diametro, e vi 
formano alcuni piccoli fquarci nella fuperfìcie , come a a a 
[Tavola XPIII. Fig. 6. ); e fe fi dividefle in due, come in d % 
{ Figura 7. ) fi fquarcerebbe anche meno. 

§.32. Ottava Ojfervazione . 

Quanto ho detto intorno alle felTure , è comunemente vero , 
ma non fuccede fempre collantemente lo fteflb ; poiché fovente 
accadono alcun accidenti, che alfolutamente fconvolgono l'ordi- 
ne comune: il doppio alburno, i nodi, le corone del legno for- 
te , i diaccioli , le Avvolgiture, le niellature , o Tadiature , ec. 
(compongono l'ordine naturale . Oltre a quello fe uno dei la- 
ti d' un pezzo di legno Ila collantemente rivolto al Sole , mol- 
to li fpaccherà per quella fola ragione ; ed al contrario le fac- 
cie rivolte a terra appena fi fendono ; e per quello appunto 
torna conto di accataftare i pezzi di legno, e mettere dalla par- 
Tom.//. H te 
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te della terra piuttofto una faccia del fognarne, che l'altra; la 
feccia a b ( Figutay.) per cfctnpio, ptmcofto che la faccia e. 

$.33. Nona Oflervazione . 

Generalmente parlando egli è certo, che i le^ni fegnati non 
fi fquarciano tanto, quanto i legni che fi lafci.ino interi, o fie- 
no efli rotondi e grezzi, o riquadrati; egli fquarci cheli apro- 
no foprai legni fegati, non recano loro tanto danno , perchè non 
s'internano mai troppo nei pezzi. 

§.34. Decima Offervaxione . 

Un pezzo di quarto di tronco riquadrato fopra tre faccie, e 
colla quarta faccia velli ta di feorza, non fi troverà mai fopra 
di quella faccia e fenditura alcuna. Veggafi la Fig.7. 

§.35. Undecima Ojfervazione . 

Le Figure 1. e 2. della Tavola XIX. rapprefentano il piano 
del tagtio dei due pezzi di legno riquadrato , legni di Proven» 
za , che erano flati ridotti per anche verdi a otto pollici in 
quadrato, come fi vede dalle lettere A B, C D ( Fig. 1. ) e 
É F , G H , ( Fig, 2. ) le linee fegnate a b c d ( Fig. 1 . ) come 
pure e f g b ( Fig. 2. ) indicano la groffezza dei pezzi , quando 
fono ben (cechi . E' da oflervani , chequefto difegno è molto cor- 
retto. M N O ( Fig. 1. ) e N B P ( Fig. 2. ) accennano la di- 
direzione degli itati annuali: imi, ec. indicano la direzione del- 
le fibre radiate, le quali non vanno tèmpre a linee rette, e che 
non Tempre fi prolungano fenza interruzione dal centro fino al- 
la circonferenza . K , il cuore dell' albero , L L L , ec. le feflure . 

Si vede 1. che il cuore dell' albero K ( Fig. 1.) è nel pezzo, 
e che fi trova molto più fiflò del pezzo ( Fig. 2. ) : 2. che ha il cuo- 
re per di fuori; la maggior parte delle feflurc fi trova dalla parte 
a d) che è più vicina al cuore.- 3. fi può oflervare, che le in- 
curvature ef (Fig.i. e 2.) molto fi raffomigliano a quelle, che 
ho determinate fui principio del fecondo Articolo del prefente 
Capitolo, 

Io credo di aver fcaitantemente ragionato intorno ai pezzi di 
legno fegato in due, o in quattro; elaminerò adeflo ciò che ac- 
cader debba a quei pezzi legati in tavole, in travicelli, in ta- 
voloni, ed in affi di diverfa groflezza. Si può ragionevolmente 
credere, che i legni fegati in quefte varie maniere fi fenderanno 
anche meno, poiché gii ftrati legnofi tanto più facilmente han- 
no potuto ritirarti . Cade in acconcio di efaminar ciò in detta- 
glio, e di riportare quelle Efperienze , che ho fatte (òpra dei pez- 
*i di legno fegati in tutte quefte maniere. 
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%*l6. Settima Efperienza. 

La prima Figur - della Tavoli XX. rapprefenta un albero ver- 
de fegato i.i tavole gnttV, o in piane colle linee 4, b, c, d, e; 
fono (tate poi mcJè le dette tavole in un luogo afeiutto , fino 
a che avellerò perduro tutto 1' umido . Le ho poi fatte mettere 
una adotto all' altra , come fe averti voluto ricomporre un intie- 
ro corpo d'albero; ma quelle tavole non potevano più riunirti 
tanto efattamente, come per lo avanti facevano in 4, in b y in 
c, in dj in e: fi toccavano bensì nel mezzo ; ma gli orli re- 
cavano d i (codi , come vedefi in m m , \x\ nn y in 00, ec. e per 
confeguenza ledette tavole fi erano tutte piegate; mzmn me- 
no, che noy norreno, che op; meno, che pq. hzTavola 
D ( Fig. ». ) non fi era per altro niente curvata , e le aperture 
a a % b b fono (late principalmente prodotte dalla contrazione 
delle porzioni c c. 

Ecco il fatto ; ma per meglio comprendere in virtù di qual 
meccanifmo ciò fegua, bifogna dare un'occhiata alla Figurai, 
Tavola XX. 

La Tavola D ( Fig. 1. ) fu levata dal cuore dell' albero ; ella 
è formata degli (Irati Y , X , V , T , S , ec. che fono di diver- 
fa età , e per confeguenza di diverfa denfità . Quello del cuore 
è il più denfo , ed Y quello , che lo è meno / tutti quelli (Irati 
fi ritireranno; così aa y e b b Ci accoderanno al centro ; la ta- 
vola perderà della fua larghezza : ma quello non è tutto ; ella 
feemerà anche in groflezza, più in Y, ove il legno è meno den- 
fò, che in X VTS , ec. dove il legno diventa fempre più den- 
fo . Ma la tavola non »' incurverà , perchè la contrazione farà 
la medefima fopra la faccia a a , e fopra la faccia b b . 

Non farà già lo detto della tavola m m y a a della Figura 
1 . Siccome vi è più di legno giovane nella faccia n n , che 
nella faccia m m , la faccia n n deve ritirarti di più , che la 
faccia m m : la tavola dunque s' incurverà , e le faccie della det- 
ta tavola prenderanno la figura rapprefentata dalle linee ombreg- 
giate fotto quella figura. 

Tutte le tavole della figura 1. tanto più s'inarcheranno, quan- 
ta maggior differenza vi farà tra la denfità del legno delle fac- 
cie » * ed 0 0 , 00 tppyppt qq< 

Confeguenze della precedente Efperienza. 

1. Dalla riportata Efperienza chiaramente fi vede , che una 
tavola che contiene il centro d' un albero , come fi è la tavola 
D ( Tav. XX. Fig. 2. ) non $' inarca . 

1. Che tutte le altre tavole unto più s'inarcano, quanto più 
fon lontane dal centro . 

H % 3- Egli 
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3. Egli è evidente, che le tavole tanto meno devono inarcarti,, 
quanto che, faranno più fot t ili : e perciò le tavole a a , h h r 
thy bb s'incurveranno meno delle tavole a a, b b , b b , et , 
€ c , d d, che fono più grofle^ 

4. Saranno tutte le dette tavole danneggiate pochiflimo dalle- 
feflure ; quelle che faranno molta grolle , avranno folamente 
qualche fquarcio nella parte media della faccia convefia , e 
.qualche fefliira nelle loro eftremità; ma ficcome le feflure del- 
le eli remira nafeono dal raccorciati! e nto delle fibre , e non dal 
loro avvicinamento, ne parlerò quando avrò refo conto delle 
Efperienze efeguite a Marfìglia dal Signor Garavaque.. 

$. 37. Ottava Efperienza .. 

Quando io era a Marfìglia, giunfero al Porto alcuni tronchi 
per anche verdi di Quercia di Borgogna per fegarli in tavo- 
le ( * ) : fi pratica di confervarli così in tronchi , e di non fe- 
garli in tavole, fenon quando fi devono adoperare. Si trovano 
ordinariamente i detti tronchi talmente fquarciati , che molto 
legno inutilmente perifee. Feci iubito fegare in tavole molti dei 
detti tronchi , e gli pofi fotto 1' Meno coperto infieme con al- 
tri pezzi, ch'io feci falvare in tronchi. Il Signor di Garavaque 
gli ha vifitati dopo quatt'anni e più; ed ha trovato, che le ta- 
vole fegate non avevano feffura alcuna, ed erano in buoniflimo 
Hata ; ma i tronchi di confronto erano felli , quanto mai può 
.fenderti una Quercia di Borgogna; perchè , come ho già ofler- 
; vato, non fi farcia mai tanto, quanto leQuercie di Provenza. 

§.38. Ccnfeguenze della precedente E/per ienza. 

Si può concludere da quefta Esperienza , che torna aliai con- 
to per prevenire le fenditure , di fegare verdi quei legni, che 
deftinati fono ad eflere adoperati in taf guifa; che bi fogna vo- 
tare follecitamente tutti quei corpi deftinati a far trombe , e 
qualunque forta di tubi ; di votare quelli da far docce e canali 
di ieg no, ec. da ciò ne ridonderà una grande economia, alme- 
no riguardo ai legni di Borgogna, e proporzionatamente a quel- 
li di Provenza - 

§. 39. Nona E/per ienza,. 

• dl *7- <K Maggio del 173* il Sig. Garavaque fcelfe dodi- 
ci tronchi di Quercia di Provenza di diverfa groflezza, edidi- 

ver- 

W T V"ì le per u( P deI1 « .Galere fono fatte dt tronchi molto grof- 
fi^hÌ2inauo n ?;7/o°Jì a P "" dÌ lcgni ^ uadfi » cbe 
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verfa età : erano i detti tronchi tagliati di quattro , o cinque 
meli . 

Il legno di quattro dei detti tronchi era di circa 60. anni, e 
quelli pezzi portavano dieci in 12. pollici di quadratura. 

IL legno dei quattro altri tronchi che renavano, erano dì mag- 
giore etài i pezzi avevano 30. in 32. pollici di diametro. 

Fece fegare fei dei detti tronchi, due cioè d'ogni età, infet- 
te grotte 5* in 6. pollici • gli fece riporre in un magazzino in- 
fieme con altri tronchi , che erano rettati intieri , e che dove- 
vano fervire per prezzi di confronto.. 

Il giorno 6. Luglio 1739. più di tre anni dopo che i detti 
pezzi furono fegati, egli trovò, che le piane del legno più gio- 
vane erano fette di più di quelle del legno più vecchio ; e tra 
It fette del legno più antico erano alcune pochiffìtno fette , ed 
altre niente all'atto^ 

1 tronchi di confronto erana molta aperti , fuorché da quella 
parte rivolta verfo terra- 

Le diciotto piane cavate dai fei tronchi erano dunque più , 
o meno fquarciate ; il Signor Gravaque ne trovò cinque lenza 
fettìira alcuna; nove, che qualcheduna ne avevano, ma che non 
penetravano molto indentro ; quattro aJtre finalmente erano at- 
traverfate da larghe fetore* 

§. 40. Confeguenze di quejia E/per ienza - 

Ecco dunque quattordici pezzi di legno di varie età , ché fi 
fibno confervati lenza fenderli confiderabilmente ; ed in quella 
numero ve ne furono cinque totalmente efenti : non ve a' era- 
no fe non quattro, o cinque , che fi potettero dire veramente 
danneggiati dalle letture ; ed air incontro i fei tronchi confer- 
vati intieri, come pezzi di confronto, furono tutti trovati aliai 
Squarciati * eppure eran di legno di Provenza, e le piane, che 
fi erano da quelli levate, avevano cinque, o fei pollici di grof- 
fezza , e la maggior parte erano fiate prefe da pezzi , che non 
•erano molto grotti : tutto ciò molta contribuifee a far, che na- 
scano molte fetore . Per far comprendere quanto importante fia 
il prefente Articolo, e fpecialmente perii lavori centinati, bifo- 
gna dare un'occhiata alle figure 1, z y 3. Tavola XXII. La pri- 
ma rapprefenta una piana, con cui voglianfi fare tre arcate per 
le Galere come pure per le fi a le he , o ietti dei Cannoni , ec. 

§. 4r. Decima Efper'tenza* 

Quali nello llettò tempo il Signor Garavaque fece fegare in 
tavole grotte tre pollici un tronco, di Quercia della lleflà taglia- 
fa, che era ancora molto verde; quelle tavole fi fono conferva- 
te lenza la minima lettura * §. 41- 
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» * • 

§. 42. Confeguenze della detta E/per iertza . 
Dimoftra quefta Efpcricnza , che diffi a ragione , che po- 
teanfi prevenir tanto più le feflure , quanto più fi fegano i le- 
ani in tavole fottili : ho voluto fame la prova fino nella tavo- 
le della fottigliezza maggiore , ed è inutile il portarne il det- 
taglio. 

Dopo di avere addotti dei fatti intorno all' accoltamento del- 
le fibre legnofe , proverò aderto , che fi raccorciano , ed efami- 
nero ciò che debba produrre un tale raccorciamento . 

Articolo III. In cui fi dimoftra , che le fibre fi ritirane 
Jecondo la loro lunghezza. 

Quantunque quelle particelle delle piante , che portano il fu- 
go nutritivo, e che lo diftribuifeono , fieno comunemente chia* 
mate vafi , perchè V officio loro fi è lo freflo di quello dei va- 
fi degli animali nulladimeno la bruttura , e qualche altro ufo 
loro particolare dimoftrano non effer quelle per lo più altro 
che vere fibre. 

O fieno q a e (te fibre fatte a guifa di fi (tufo , come quelle di 
molte piante aquatiche , ed arondinacee , o fieno femplicemente 
fibrofe , come quelle di molte altre piante , e come quelle che 
ho oflervate nel!' anatomia della Pera ( V. la Fifica degli albe- 
ri ) ; certo fi è , che per mezzo di quelle parti deve farli la di- 
ftribuzione del fugo nutritivo. Avvi per altro molta apparenza, 
che quefte fibre debbano avere ancora degli altri ufi : fono elle* 
no in qualche forma lo fcheletro delle piante ; poiché in fatti 
le foftengono, e le afficurano . Il Signor Tourncfort fi è parti- 
colarmente adoperato a provare, che quelli vali molte fiate di- 
ventano fibre capaci di contrazione , quando le parti , ove fono 
collocati, hanno del tutto acqui (tato il loro accrefcimento, e che 
più bifogno non hanno d'altro alimento. In quella guifa appun- 
to , che i vafi ombilicali del feto fi fanno ligamenti in un adul- 
to ,■ i vafi delle piante, che il più delle volte fono fibre inzup- 
pate di fugo nutritivo, diventeranno unafpecie dimufcoli: per- 
dono col di lecca ni le dette fibre l'officio di vaf», e devono dun- 
que perdere anche il nome ; ma fe quelle fibre di leccandoli lì 
ritirano, e fe per mezzo della loro contrazione producono qual- 
che movimento, ciò non può feguire, fe non col difeoftare al- 
cune parti, col riferrarne dell'altre ; ed allora farà molto natu- 
rale il confiderà rie, come una fpecie di mufcoli. 

Ma pure quantunque in una tale circodanza 1' effetto delle 
fibre legnofe fia lo fieno) di quello delle fibre mufculari degli 
animali, il meccanismo però , che lo produce, è molto diverfò» 

Quan- 
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Quando un mufcolo animale fi ritira , egli fi gonfia ; egli è pro- 
babilmente più ripieno di fughi ; acquilìa in groflezza ciò , che 
perde in lunghezza ; ed all' incontro i mufcoli vegetabili , o per 
dir meglio i fafeetti delle fibre legnofe non producendo f effet- 
to loro , fé non in virtù del loro difeccamento , perdono nel tem- 
po medefimo della loro lunghezza , delia grettezza loro , e del 
jxfo. Quello è un fatto, ch'io penfo di ftabilire, e che oranV 
ingegnerò di dimoftrare. £ per non eflère in un tale efame lun- 
go (overchiamente), prego i miei Lettori a dare un' occhiata a 
quanto ho già fcritto su tal propofito nella mia Opera intitola- 
ta.* Tifica degli alberi , di cui ne darò qui femplicemente il ne- 
ceffano rifbetto . 

j. 1. Sommario del dettaglio delle Ojfervazioni , che fi trovano 
nel Trattato della Tifica degli alberi intorno 
alla Contrazione delle fibre legnofe. 

1. Le Capfule , che rinchiudono i Semi dell' Elleboro nero , 
fono comporti di molti cornetti membranofì . Ognuno di quelli 
cornetti è un mufcolo vuoto con due ventricoli , ai quali è at- 
taccato un tendine comune fatto a fpigolo : da quello tendine 
ù partono alcune fibre anulari , che vanno a terminare in un 
altro tendine, che fi divide in due parti , quando le fibre anu- 
lari fi ritirano. 

2. Le Capfule degli Aconiti fono quali fimili a quelle dell* 
Elleboro . 

Le Capfule delle Corona Imperiale fi aprono in tre fpicchi, 
a caufa della contrazione delle fibre che le compongono , quan- 
do arrivano a difeccarfi . 

4. V illeflb è parimente dei gufei delle piante leguminofe- 

5. I frutti del Papavero fpinolo , dal Cocomero falvatico , del- 
la Balfamina fomminiftrano efempj fimili di contrazione. 

Dedurremo ora delle confeguenze da quelli elempj perrifehia- 
rare una tale materia. 

§. a. Confeguenze delle precedenti OJfervazioni . 

Provano quelle OflTervazioni : i.Che le fibre difeccandofi fi ri- 
tirano fecondo la loro lunghezza : 2. Che tanto più fi ritirano, 
quanto più fon lunghe : 3. Ch' elleno agifeono colla loro contra- 
zione fopra le parti , a cut danno attaccate , e che fecondo la di- 
verrà loro direzione fanno loro prendere differenti figure. 

Non fi può dunque fare a meno di non conofeere nei vege- 
tabili certe fpecie di mufcoli , e di movimenti , che rifultano 
dalla tendone delle fibre . Ma quelle forte di movimenti fi fann* 
eglino nelle fibre legnofe d' un tronco d' albero ? Ciò volgarmen* 
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te non credefi : anzi fi crede , che le dette fibre confervino tutu 
la di loro lunghezza, qualora fi feccano; e ciò fi è, perchè non 
fi vede così chiaramente, che un pezzo di legno perda della fua 
lunghezza, quanto fi vede feemare in groflezza. Ma dall' effere 
la detta contrazione minore non ne viene per quefto , che ella 
non efifta realmente : la feguente Efperienza lo proverà , e farà 
conofeere , che quefta contrazione , per quanto piccola Cembri , 
produce per altro in certi cafi dei difordini confiderabili nei Je- 
gnami. , 

§. 3. Prima Efperienza . 

Ho porto verticalmente un travicello di Carpine di 3 pollici 
di fquadratura ( Tav. XXI. fig. 3. ), e lungo 18 pollici atterrato 
di frefeo : una delle eftremità del detto pezzo pofava da baffo 
(opra d' una pietra dura , e nella eftremità fuperiore eravi una 
tavoletta, o fia indice paflato in qualche diftanza da un perno 
di ferro; e la detta. tavoletta corrifpondeva nella fua eftremità 
ad un lembo dittante circa due piedi dal cavicchio, che trapala- 
va l'indice, lo che doveva moftrare molto fenfibilmentelofcor- 
ciamento del travicello : da lì a poco la punta del cilindro fall 
4 in s pollici (òpra il lembo; ma in appreffo non ha fatto al- 
tro che piccole variazioni* 

§. 4. Seconda Efperienza . 

Ho prefe delle grotte pertiche di diverfi legni (Tav.XXI. fig.iì) 
le ho fatte fpaccare in quattro , a b c d , come farli per fare i 
cerchi ; dopo di aver polli neh' acqua molti di quelli quarti , 
ho oflTervato, che a un di pretto confervavano la prima loro di- 
rezione , e che recavano diritti; ne ho anche laiciati all'aria, 
ove fi fono feccati , ma fi iòno talmente piegati , che formava- 
no un arco di circolo ( Fig. z. ) la parte ellerna dei quali E 
era formata del cuore, e la parte interna F della feorza . 

Ho fatto parimente fpaccare in due del legno riquadrato per anche 
tutto verde [Fig.$.) e lubito ho ville le eftremità a y a, a, a 
difcoflarfi tra di loro; di modo che non fi combaciavano, che 
nel mezzo come vedefi (fig. 6.): quando gli faceva fpaccare 
in quattro, tutte le eftremità fi slontanavano nelP ifìefTa guifa. 
Si è fatta nella Figura l'incurvatura molto caricata , per render 
Ja cofa più fenfibilc 

§. 5. Conferenze delle precedenti Efperienze . 

Ora fi vede ( fpecialmente dopo di ciò che detto abbiamo fui 
principio del prefente Articolo ) che gli accennati pezzi non s* 
incurvano fe non perchè le fibre fi raccorciano a proporzione che 

per- 
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perdendo vanno dell' umido, e che non fi raccorciano difugual- 
mente fecondo la diverta loro denfità : quelle che fono alla cir- 
conferenza e meno legaofe, più di quelle del centro che lo fo- 
no di più. 1 

Eccoci dunque ficuri, che le fibre legnofe perdono delia loro 
lunghezza a mifura che fi feccano , e che tanto più ne perdo- 
no, quanto più lunghe fono e più cariche d'umido; finalmen- 
te che la forza loro di contrazione agifee fecondo la loro dire- 
zione. Pofti quefti principi vediamo aderto cofa debba rifulta- 

re riguardo ai legni, che fi dileccano. 

• 

Articolo IV. Degli /concerti , cheri/ultano dallo [cor ci amento 

delle fibre. 

Tra i tronconi che ho fatti fubito feccare , ve ne fono flati 
di quelli, che fi fono fpaccati in due, in tre, oin quattro {fig. 
7. e io.) ; ed ecco ciò che i BofcajoU chiamano aprir]} a lar- 
datola. 

Ben fi comprende, che il difeoftamento dei quarti nafee dallo 
feorciamento delle fibre longitudinali ; e quantunque quello rac- 
corciamento non fia fenfibile in una piccola lunghezza , in con- 
fronto dell'avvicinamento delle dette fibre; per altro ficcome le 
fibre fi prolungano per tutta la lunghezza dei pezzi, eflendo la 
contrazione più grande, quanto le fibre fono più lunghe , ella 
non lafcia di eflere molto cònfiderabile , e di formare una larga 
apertura . 

I legni rotondi non fogliono edere danneggiati da tal fortadi 
fquarci, come pure i legni quadrati : la forza di coefione fuol 
reli/tere a quefta contrazione ; e ficcome la forza di coefione è 
fparfa per tutta la lunghezza del pezzo, io credo, che ella po- 
trebbe fempre refiftere alla contrazione delle fibre longitudinali, 
fe quefta forza di coefione non folle molto indebolita dalle fef- 
fure , che producono l' avvicinamento delle fibre . Ma fe il cafo 
porta, che due, otre larghe fetore fi emendano quafi fino al cen- 
tro d' un legno rotondo , e che lo dividano in più parti , fi è 
allora, che agifee la contrazione delle fibre longitudinali: ella di- 
feoita i quarti tra di loro, e ciò fegue con tanto più di facili- 
tà , perchè non ha più da fuperare la coefione ; oltre di che ho 
veduto rare volte il legno grado o vecchio fpaccarfi in tal gui- 
fa, e quafi mai i legni forti e giovani , quando gli ho falvati 
colla loro corteccia, o quando gli ho tenuti in luogo frefeo, ac- 
ciocché troppo prefto non fi feccaflero ; ma vi fono certi cafi , in 
cui fi poflbno temere particolarmente certe forte di fquarci . 

Qualche volta in vece di aggiuntare gli alberi in quadrato, fi 
levano delle grolle erotte da due faccie folamente, e dagli altri 
Tom. IL I due 
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due lati fi leva poco legno, ed in tal guifai pezzi vengono più 
larghi, che groffi , o femipiani (fig. 8.); in tale irato le crofte 
diventeranno curve nella loro lunghezza , ma il pezzo di mezzo 
fi fquarcierà nella eftremità {fig. io. ). Ciò fi renderà più fen- 
fibile negli alberi fegati in tavole. 

Suppongo, che l'albero (fig. 9. o IX.) * fia fegato in tavole 
a linee /i, c, d; dico, chela tavola aa, che contiene il cuo- 
re dell'albero , refterà diritta e fenza inarcarfi , perchè la con- 
trazione opera ugualmente fopra tutte le facce; ma fi fquarcie- 
rà in f (fig- io. ). Per farne conofeere la ragione, io divido la 
detta tavola ( fig. 8. ) in tante fette colle linee punteggiate i , 
a, 3; la fetta 5 è comporta del legno il più giovane : fi riti- 
rerà dunque di più della fetta 2 , e quefta più delle fette più 
interne. Quindi bifogna concepire due forze Antagonifre appli- 
cate in rf, a (fig. 9. ), le quali tendono a feparar la fetta, per 
mezzo; e ficcome la forza di coefione fi è notabilmente diminui- 
ta per il ragliamento delle tavole b c c , d d ( fig. 9. ) , non 
potrà quefta forza refirtere a quella della contrazione, e fi apri- 
rà una feflura grande in / (fig. 10.). Ho oflervato riguardo al- 
le fjflure che fi fanno fopra le piane, e fopra i tavoloni riqua- 
drati , che le prime recano manco danno , perchè non fono ne 
tanto larghe, nè tanto profonde, nè tanto oblique; lefeffureche 
fi fanno fopra i groffi tronchi eflendo fempre a foggia di raggi, 
tagliano le tavole. 

Non è già cosi delle tavole b b , ed a a della fig. 9. Saranno 
quelle meno foggette a fenderfi, ma però s' inarcheranno : fene 
vedrà la ragione col guardare le figure 11 e 12, che rapprefen- 
tano le tavole bb , ed a ^ della figura 9. Si feorge in quelle, che 
i lati d, d, fono formati di legno più denfo dei lati?, e f efe 
ne deve concludere , che i lati e , e fi ritireranno più dei lati 
d , d ; lo che farà neceflariamente inarcare le dette tavole . E 
ficcome una tal differenza di denfità farà tanto maggiore, quan- 
to più le tavole faranno lontane dal centro , la tavola d d s' 
inarcherà più della tavola bb ; e quindi farà meno fottopofta a 
fenderli nel mezzo , perchè vi è meno differenza tra la denfità 
del legno dei lati de> de, e quella del legno del mezzo /( fig. 
11.) , di quella ve ne fia tra i lati 3, 3, e il mezzo 1 delia ta- 
vola (fig. 8. ) . 

Così pure coftantemente fi ofTerva negli alberi fegati in tavo- 
le, che quelle del cuore, o quelle almeno vicine, fono più fel- 
le nelle eftremità, di quelle che ne fono lontane; efe li fegaf- 

fero 

♦ Le Lettere grandi della Figura IX. indicano riflefTa cofa delle Let- 
tere piccole della Figura 9. 
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fero quefte tavole in due, per efempio la tavola *#, {figura?.) 
per la lineai, i. (fig-S.), egli è certo, chele metà non fi fen- 
deranno niente; ma ciafcheduna s'inarcherà in fenfo contrario, 
come fi vede nella figura iz. 

Un tronco ch'era rimafto per più d'un anno grezzo , e nel- 
la Tua corteccia , aveva un lo lo fquarcio che compariva Copra 
del legno della cima; dal mezzo del detto pezzo fu levata una 
tavola grotta due pollici, ed in cui (lava il detto fquarcio , il 
quale vedevafi aprirli a mifiira che inoltrava!! la Tega ; perchè 
ella veniva a diminuire la forza di coefione delle fibre. Quefto 
fquarcio che da principio era piccolo , in due giorni di tempo 
diventò una fettura lunga due piedi , dopo di che fi fermò a quel 
fejjno, e non fece in appretto altro avanzamento : quello è uo 
erletto ben didimo della tenfione deile fibre longitudinali . 

Fino ad ora ho fempre fuppotto, che le fibre legnofe follerò 
in una porzione regolare. Per altro i nodi, le cicatrici , V in- 
fcrzione dei grotti rami alterano quefto regolare andamento , e 
lo rendono aitai ttravagante e fchiribbizzofo nelle Paline , nei 
Piantoni, ec. perchè allora gli eflètti della contrazione faranno 
anch'etti molto irregolari ; quei fafcetti delle fibre legnofe che 
anderanno a far capo all'angolo d'una tavola, lo porteranno da 
una parte, odali' altra: fi vedrà, per efempio, una tavola rivol- 
gerfi in ala da Mulino , perchè in una parte della fua lun- 
ghezza le fibre legnofe fi getteranno fopra uno delli fuoi Ia- 
ti ; fe due fafcetti di fibre hanno le direzioni loro oppofte , fi 
farà uno fquarcio, e le direzioni feparate fi accartocceranno in 
modi oppolti . Mi fono fpette volte prelo il piacere di efamina- 
re con attenzione quei legni , che fr chiamano bijìorti ; mi ha 
fèmbrato, chele bizzarre (travolte dei detti pezzi foffero fempre 
una confeguenza o dell' avvicinamento delle fibre legnofe , o del- 
la loro contrazione * 

Articolo V. Rimedi tentati fenxa frutto per impedire 
che i legni non fi fquarcino. 

Cercando i modi d' impedire le fetture che fi formano nei le- 
gni, ho fatto cuoprir di pece nera dei verdi legni tagliati nel 
Bofco d' Orleans , e dei tavoloni di legno di Provenza fegati 
verdi , e che ièrvir dovevano alla corruzione delle Galere . La 
mia idea erafi di rallentare in tal guiù V evaporazione del fu- 
go; ma ficcome la pece mal s'attacca al legno umido, e quan- 
do è pieno di fugo , così l' incroftatura non mi ha fèmbrato , 
che abbia fatto un buono effetto ; perchè i legni del Bofco d' 
Orleans fi fono fquarciati ; e fe i tavoloni di Provenza fi fono 
poco fquarciati, ciò è (lato, perchè erano (lati fegati mentre era- 

1 a no 
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no verdi: altri tavoloni della medefima tagliata, i quafi non era* 
no flati impiartrati di pece, appena fi fono feflì; ed all'incon- 
tro certi altri pezzi grofli lafciati intieri per ftrvire di confron* 
to fi trovarono molto fquarciati . 

Credeva pure d' impedire le feflure nei pezzi atterrati di fre- 
feo, allorché fi feccano, collo ftringerli forte con morfe di legno 
o fafee di ferro, come fi rapprefienta coi numeri 2,5, 4 '( Fi* 
gura 4. ) della Tavola XXII. ma ficcome accade, che il legno di» 
minuifee di volume col difeccarfi , per quanto abbia io procura- 
to di ftringer fempre con delle biette le dette falce , non ho muT 
ottante potuto far tanto, che non fi fquarciaflero molto. 

Siccome premeva molto, che altri ancora fenza di me repli- 
catìero una tale Efperienza , ho defiderato , che anche il Signor 
Garavaque la faceffe fopra dei legni di Provenza . Volle egli IteC- 
fo fcegliere due grofli tronconi di Quercia duriffima e di perfet- 
ta qualità , tagliata già da due mefi : gli fece ambedue fegare in 
quattro , per fame otto pezzi : fece rifondare due pezzi per tron- 
cone, ed altri due riquadrarne; di modo che egli aveva d'ogni 
troncone quattro pezzi tondi, e quattro riquadrati: il cuore dell' 
albero era nei pezzi numerati 1 , 2, 3 , 4; ed in quelli numera- 
ti 5 , 6 , 7 , 8 il cuore era fuori . 

Appena che detti pezzi furono aggiuftati, principiarono a fenv 
derfi , quantunque coperti folTera appena lavorati di cenci ba- 
gnati. I pezzi ( N. 2. e 6. ) tiretti furono con dei cerchi di fer- 
ro , ed i pezzi 4. e 8. con delle morfe di legno ; e pofeia ripo- 
rti furono al coperto. 

Quantunque foffe ufata la cautefa di ribattere ogni giorno i 
cerchi e le morfe per ftringere i pezzi, non ottante fi aprivano 
gli fquarci a viltà d'occhio; quelli cerchiati s'aprivano all' in- 
circa, come quelli non cerchiati. 

In capo a quattro mefi, applicato avendo fopra dei pezzi nw- 
merati 1 , 2 , 5 , 6 un filo di ferro , che era flato mifurato fo- 
pra la grettezza che avevano prima della Efperienza , il vo- 
lume loro fu trovato quafi lo ftelfo , ed il riflriogimento noti 
era indicato fe non dalle aperture degli fquarci. 

Continuarono ad aprirfi le fenditure per lo fpazio di dieci me- 
fi , con tutto clij ufata forte ogni giorno l' attenzione di flringere 
fpeflb i cerchi e le morfe . 

Egli è dunque evidente, che queflo mezzo non bafla ad im- 
pedire , che i legni non fi fquarcino ; perchè ficcome il legno col 
difeccarfi feema del fuo volume, non poflòno i cerchi fare ve- 
runo pflacolo ad una tale diminuzione . 
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• 1 ! ' ' ' 

ARTICOLO VI. Mezzi di rimediare ai danni prodotti dalla 

contrazione delle fibre. 

Dal dettaglio, in cui fono per entrare, egli è cofa coftante > 
che in certi cafi la contrazione delle fibre legnofe fa fquarcia- 
re le tavole nelle eftremità , e che in certi altri le fa inarcare . 
Inconvenienti tali non fono per altro irrimediabili , o almeno 
quelli, a cui è diffìcile di pome rimedio , produrre non polTono 
un grave danno nei pezzi: e quello è ciò, che a provar mi ri- 
mane . 

Vero fi è, che lafciando in abbandono le tavole fegate di fre- 
fco , qualche volta s' inarcherebbero . Si coftuma , dopo eh' elle- 
no fono condizionate, di ammontarle l'une addoflfo all'altre, in 
guifa per altro che 1' aria le tocchi da tutte le parti . Quantun- 
que die ftiano cosi ferrate l'una contro l'altra, ed aflblutamen- 
te non in ilhto di piegarfi per alcun verfo , non è così facile 
di far sì, che la eftremità delle tavole non fi fquarci ; ma per 
buona forte un tale iacon veniente non è dì gran momento . 1. 
Tutte le tavole non Ci fendono in tal guifa; e non vi fono quali 
fe non quelle del cuore, che fieno ad un tal danno foggette : 2. 
In una tavola lunga 25. in 30. piedi non fuole effervi , che la 
lunghezza di due, o tre piedi della eftremità , che corrifoonde 
alle radici , che fi fquarci .• 3. Non obbligano fempre quefìe fef- 
fure a ritagliare una tavola, quando la fellura non fia obliqua; 
quando non iia troppo larga , fi può impeciare , e quando fia 
troppo aperta vi fi riporta un incamiciatura 0 fodera.- 4. Ben- 
sì potrebbe, quando d'altro non fi trattaffe , che di confervare 
alcune tavole , fare , che non fi fquarcino , col difenderle dalla 
troppa aria, e col tenerle al coperto ; poiché ho ofTervato nei 
Porti , ove le tavole fono accataftate fotto dei Portici , che le 
eftremità che fono le più efpofte all'aria; quelle che fono dal- 
la parte aperta dei detti Portici, fono più tene delle eftremità 
che fono rivolte verfo il fondo, ed in confeguenza più all'arbi- 
trio del Sole , e del vento. Ma quand' anche evitar non fi po- 
teilcro tati accidenti, tornerà fempre molto conto a fegare piùr 
fjreito che (i potrà quei pezzi deltinati a far tavolati o bordi y 
quelli deltinati ai minuti lavori da falegname , all' artiglieria , 
ec. tutti quelli in Comma, che non devono eflere adoperati in- 
tieri , anzi die tenerli in tavoloni , e fpecialmeme quando fa- 
ranno di legame di buona qualità; poiché egli è ceno, chetai 
f>rta di legnami (i fendono infinitamente più di quelli, che fono 
teneri, gratfi, o patiti. Sarà forfè defiderato di faperne la ra- 
gione; ma le ricerche da me fatte fopra di ciò non mi hanno 
guidato, fe non a delle l'empiici congetture : dopo di una tale 
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ingenua confeffione, non farà foverchio ardire il proporle , fin- 
che non vengami fatto di poter dare qualche cofa di più precifo. 

Articolo VII. Perchè i legni di buona qualità /crepolano y e 
fi /guardano più facilmente degli altri - 

Sembra ragionevole il poter paragonare i legni di mediocre 
qualità ai legni troppo giovani , e che non hanno acqui fiata 
ancora tutta la bontà, di cui fono capaci . Per ef empio, il legno 
di Borgogna crefeiuto in un terreno un poco umido, all'albur- 
no, ovvero, al legno novello di Provenza* il legno di Lorena,, 
al legno giovane di Borgogna, ec. Riguardo poi alia contrazio- 
ne del legno , e delle feifure , quello è un confronto, che non 
può reggere, mentre veduto abbiamo per tutta la continuazio- 
ne delle mie Efpcrienze ed Olfervazioni , che il legno giovane 
è quello, che fi ritira di più, e che i legni giovani fi fendono 
e s incurvano più degli altri; ed all' incontro è certiffìmo, che 
i legni graffi-, anche quelli che fi chiamano l'empi icemen te te- 
neri, fi fquarciano aliai meno dei forti. Quando ho rintraccia- 
ta la ragione di queflo fatto mi ha parfo , che vi forte meno 
differenza tra la denfità del legno del cuore, e quella del legno 
della circonferenza ; nei legni teneri , che nei legni forti . Sic- 
come ho provato , che un cilindro , le di cui parti comporte fie* 
no d'una materia omogenea, potrebbre feccarfi fenza che felt- 
ra alcuna lo offendette; così ne verrebbe in confeguenza, che i. 
legni , le parti dei quali più s' accoflaflero a quella omogeneità, 
dovrebbero fenderli meno di quelli, che (è ne allontanano.. 

Potrà contentare quella ragione chiunque vorrà efaminare i 
legni ieccati con regola e colle debite precauzioni; ma fe fi ri- 
flette , che anche quando fi accelera molto. 1' evaporazione del 
fugo, i legni graffi fi fendono meno dei legni forti, fi verrà a 
conofeere, che abbifogna che fi combini qualche cofa di più del- 
la denfità; poiché anche nell'ipotelì d'una materia omogenea, 
perchè non fi formi fefTura alcuna , d* uopo è, che il di lecca- 
mento fia prefTo a poco lo flefTo tanto al centro , che alla cir- 
conferenza, perchè i raggi fi raccorcino in proporzione del loro 
avvicinamento; e quindi nel cafo d' un accelerato, difeccamen- 
to devono li flrati ertemi entrare in contrazione prima, che i. 
raggi fi pofTano raccorciare; efe la contrazione degli rtratiefter- 
ni folle proporzionata all' umido che rinferrano , ella verrebbe 
ad efTere confiderabile nei legni graffi ; perchè fono molto ca- 
richi d'umido.. 

Ho qualche ragione di credere/ j.Che i legni graffi non fi ri- 
tirino, quanto i legni forti.- 2. Che non fi ritirino con tanta for- 
za ; lo che m'ingegnerò di determinare. . 

1. Egli 
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1. Egli è certo , che in un mede (Imo fpazio fi trova una 
quantità maggiore di fibre legnofe in un pezzo di legno forte > 
che in un pezzo di legno graflo ; dunque fe la contrazione del 
legno non fi fa , fe non per mezzo della forza elaftica delle fibre 
legnofe, la forza, e per confeguenza la contrazione, devono ef- 
fere più confiderabili in un pezzo di legno forte , che in un pez- 
zo di legno graflo . 

2. Proverò in oltre , che vi è più materia refinofa , gommo- 
sa , e mucillaginofa nei legni forti , che in quelli chiamati graf- 
fi . Egli è certo altresì , che quelle materie fi ritirano molto e 
con molta forza nel difeccarfi che fanno; dal che ione conclu- 
do parimente , che i legni forti devono ritirar/i di più , e con 
più forza dei legni graffi . 

E quindi bifogna perfuaderfi , che i legni grofli fono poco 
fufccttibili di contrazione : per verità hanno in loro molto umi- 
do, ma egli fvanifee fenza che le fibre legnofe molto s' accodi- 
no ; ed all' incontro i legni giovani di buona qualità pregni 
fono di abbondante fugo , il qual fugo è pur pregno d* una fo- 
ftanza gelatinofa, che per via del difeccamentos'infiflifee, e di- 
venta capace di contrazione . Nei legni giovani le fibre non fo- 
no molto ferrate , perchè non hanno acquiftata ancora coir età 
tutta la loro denfità ; fono tenere, perchè umide fono; quando 
fi feccano , diventano capaci di elafticità , ed allora fi ritirano. 
Credo finalmente , che la denfità fia meno difuguale nei legni 
gradi, che nei forti , e tutto ciò deve contribuire a fare , che 
quelli non fi fendono al pari degli altri. 

Cerchiamo aderto di trar profitto da quei lumi , che ci han- 
no potuto fuggerire le Efperienze, e le oflervazioni . 

Articolo Vili. Conclusione. 

I mezzi da me immaginati per impedire, che i legni danneg- 
giati non fodero dalle felfure, e dagli fquarci , fi riducono, oa 
rallentare V evaporazione del fugo , o a far fegare i legnami ap- 
pena atterrati , ed a ridurli a quelle più piccole dimenfioni adat- 
tate al dettino del loro impiego . Non pofiTono per altro quelli 
due mezzi infieme eleguirn ; ha ognuno di quelli i fuoi parti- 
colari vantaggi applicabili in divede circodanze ; Io- che ad esa- 
minar mi rimane . 

§. i. Quali fieno i cafi , in cui fia bene di ritardare la 
/vaporazione del fugo . 

Si può ritardare l' evaporazione del fugo , o col tenere i legni 
di frefeo atterrati nei luoghi frefehi difeh dal Sole , e dal vento , 
o col confervarli entro la corteccia . 
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Il primo mezzo è impraticabile per una gran quantità di pez- 
zi grofli, quand'anche aver fi potettero fabbriche molto vafte .• 
bisognerebbe accataftarli uno fopra dell'altro y ma allora l'umi- 
do di tutti quefti legni, che agevolmente {Vaporar non potreb- 
be, gli farebbe marcire ; poiché quando trattafi di operazioni 
grandi, non bifogna mai contare iopra l'efattezza delle aflidue, 
c laboriofc attenzioni ; come fi è quella di aprire , quando fof- 
fia il vento del Nord, le porte, elefineftre, acciocché l' umidità 
fi afciughi ; e poi ferrarle per rallentare l' evaporazione della me- 
defima umidità fenza fofpenderla . Quelle diligenze mi riufciro- 
no felicemente in piccolo ; e per via di cautele, ho falvati dei 
pezzi, che mi (lavano troppo a cuore, acciocché le feflure non gli 
danneggialo : gli teneva ferrati , ricoperti di Ararne , cam- 
biandolo fpeflò fino a che calmati follerò i caldi ertivi , e dopo 
a gradi a gradi andava loro rendendo l' aria . Ma quelli mezzi , 
che non ilpaventeranno chiunque brami acquiftare colle Efperien* 
ze lumi novelli, o chi defideri di prefervare in buono flato qual- 
che pezzo di legno preziofo per qualche fuo lavoro , non faran- 
no mai praticabili per li troppo eftefi difegni . Dico per altro , 
che coJl' ufo di tali diligenze Ce ottener non potei d 1 impedire 
molte piccole feflure , ho guadagnato per altro , che le larghe 
non fi formaflero. 

Egli è più facile il confervare i legni entro la fcorza , e ciò 
particolarmente anderebbe bene per li sbagli , per le colombe , 
per li membri dei Vafcelli, per le travi delle fabbriche, per gli 
alberi da mulino, per li mozzi delle rote, e generalmente per tut- 
ti quei legni , che fi adoperano tutti intieri , e fenza efler 
fegati . Confervando quelli pezzi nella corteccia , ed ufando la 
diligenza di ricuoprirne le eftremità colla terra, ocol mufco af- 
fiatato con una tavola, fi potrebbero difendere dalle larghe fef- 
fure ; e jquefto è tutto ciò , che fi potrebbe ottenere per fimili 
pezzi , e fpeclalmente per li membri delle Navi . Ha per altro 
quella pratica anch' ella, i fuoi inconvenienti. 

1. E' difhciliflìmo il trafporto dei legni grezzi . 

2. Quefti legni occuperebbero in un Porto troppo luogo ; vi 
abbifognerebbero dei Loggiati troppo vafti per tenerli al coper- 
to, e vi farebbe del pericolo a lalciarli all' umido ; ^fognereb- 
be riquadrarli terminati i gran caldi . 

3. Coderebbe molto più il farli riquadrare, e lavorare, quan- 
do foflero fecchi, che farli accomodare nel Bofco. 

4. Siccome quefti legni fi feccano lentamente , bifognerebbe 
tenerli troppo tempo negli Arfenali prima d'adoperarli. 

$. Dalle fopraddette Esperienze abbiamo rilevato, che fofpen- 
dendo f evaporazione del fugo la qualità del legno è fempre 

un 
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lìti poco alterata ; che quella alterazione diventa confiderabile 
nei legni di mediocre qualità , in cui ordinariamente trovanft 
delle vene di legno tenero, lafciando fpecialmentc ideiti legni 
per lungo tempo nei Bofchi , o efpofti alla pioggia . 

Non fi può dunque, fe non in certi cafi particolari , abbrac- 
ciar quBfto mezzo . Se per efempio , in Provenza , ove le fef- 
fure fanno gran pregiudizio ai legnami , e dove i legnami fono 
migliori, fi faceffe una tagliata per li bifogni degli Arfenali , fi 
potrebbe preferire il perdere qualche cofa riguardo alla qualità 
del legno per prevenire gli fquarci , e le felfure enormi , che 
talvolta lo rendono del tutto infruttuofo. 

Prego a riflettere, eh* io dico, per evitare le feflure enormi ; 
perchè quefte fono le fole , che nuocer portano ai pezzi desina- 
ti a fervire di membri delle Navi . I Coftruttori efperti (anno 
ben porre in opera i membri feffi , mettere i cavicchi , ed i pio- 
li nel buon legno, che è tra le feflure: non fono dunque i pez- 
zi grofli, che rimangono intieri quelli, che più danneggiati fie- 
no dalle feflure ; fono piuttofto quelli , che devono eflere fegati 
per far tavoloni, omadieri, per fare arcate , otraverfe, per far 
cade ne per le Galere , le cinte , o precinte , i bordi delle Navi 
ce. i carri, o incavature da cannoni , e i lavori minuti da Fa- 
legname . Non è già poca forte quella di poter falvar quelli da 
tanto danno ; ed ora farò vedere , quale economia debba rifui- 
tare riguardo a quei legni, che fi adoperano fegati. 

§. a. Che è cofa molto economica il fegare gli alberi nel Bofco 
medefimo , fubito che fono flati atterrati , e quando 
hanno tutta la loro forza , ed il loro fugo . 

Ho provato con molte Efperienze , che i legni fi fquarciano 
tanto meno, quanto maggiore fi è il numero delle parti , in cui 
fono divifi. 

Un albero fegato in due fi fenderà ^meno , che fc refiato fof- 
fe intiero; fi fquarcierà anche meno* qualora fi feghi in quat- 
tro . Se fi fega in piane grolle , fi fenderà più , che ie fi legaf- 
fc in quarti , ma meno , che fe fofle fegato in due ; non fi 
fenderà quafi niente , fe fi fegherà in tavole fottili , qualora fpe- 
cialmente non fieno molto grolle , e fe fi fegano per il verfo 
delle maglie . Tutto ciò mi lufingo , che fia (lato abbaltanza 
provato colle mie Efperienze ; e quindi per ricavar profitto da 
quelle olTervazioni , che mi hanno elfe fomminiltrate , bifogna 
far fegare nel Bofco anche le alficelle, le tavole, le arcate , o 
traverjc , e generalmente tutti i legni curvi per le Galere , le 
precinte , o cinte , i bordi, e generalmente tutti quei pezzi, che* 
non devono eflere impiegati interi nella corruzione delle Navi ; 
Tom. IL & in 
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in vece di trafportare quelli pezzi nei Porti in tronchi , o in 
tavoloni, come fi fuole quafi Tempre codumare, effendo 1 man- 
za di feearli a mifura che il bifogno di coftruire lo richiede : 
ceco r utile grande , che edere vi potrebbe a feguitare la prati- 
ca da me propoda: . 

i Ouando fi lavorano 1 detti tronchi, o tavoloni lafciati lec- 
care intieri, fi butta via in ritagli, o in ifcheggie quafi la me- 
tà del legno di ciò, che desinali alla codruzione delle Galere • 
lì (offre parimente un difeapito graviamo riguardo ai tavoloni 
atti a fare dei bordi , e fpecialmente effendo efli di buon legna- 
me • ecco dunque una quantità di legname , ecco le manifattu- 
re, e le fpefe dei trafporti, che in gran parte risparmiar fi po- 
trebbero col metodo , ch'io propongo ; oltre di che coderan- 
no fempre manco le fegate dei legni verdi , che dei legni fecchi . 

a. Segando i legni nel Bolco fcuoprire fi potranno i vizj in- 
terni , i quali neppure con ilcrupolofa attenzione didinguere fi 
potrebbero, eflendo intieri i legni. E fe i difetti faranno gravi, 
potranno i Mercanti cambiare il deftino de' pezzi , che feoperti 
faranno magagnati; poca farà la perdita, che foli ri ranno, e le 
fpefe dei trafporti faranno tutte rifparmiate. Se lievi fono i di- 
fetti, coll'efporli all'aria fe ne impediranno i progredì ; poiché 
tutte quelle parti , che attaccate fono dalla corruzione, fono an- 
che dilòrganizzate, e inzuppate d'un umido tale , che non po- 
tendo afeiugarfi a caufa della diforganizzazione delle parti , fer- 
menta, fi corrompe, ed infetta le vicine parti: collo fcuoprire 
la piaga s' afeiuga l'umido, e fi troncano i progredì del male. 

3. I legni fegati fi feccano più predo degli altri ; faranno dun- 
que anche più predo in idato di edere adoperati : quedo folo 
farebbe un gran vantaggio ; ma oltre di ciò faranno quedi le- 
gni più confidenti ; poiché quelli , che lentamente fi feccano , fo- 
no più teneri degli altri. 

4. La facilità del trafporto merita pure anch' ella d'edere va- 
lutata ; poiché i pezzi lavorati in tal guìfa , effendo meno grof- 
fi , potranno anche efler levati con piccoli carriaggi ; nelle da- 
gioni piovofe , e per le drade cattive , ove fe s' incontrano dei 
paffi pericolofi, più agevolmente fcaricare, e ricaricare fi podo- 
no Copra i carri : anche più , tutti i membri della Galera , ec- 
cettuate le ruote di poppa , cìzjiellc da prua , pedono efler ca- 
ricati fulla fchiena di mulo; e quindi in quelle parti, ove cam- 
minar non potrebbero i carri per la difficoltà del terreno, fi po- 
trebbero caricare fulle fome quei preziofi pezzi di legname per 
la codruzione delle Galere, e per una quantità dei civili lavori, 
"e trar vantaggio da certi alberi , che fi Jafciano fpede volte in 
abbandono , perchè folamcnte fi credono piantati in luoghi inac- 
cedìbili,. 5. Po- 
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5. Potranno finalmente i legni così fegati eflere difpofti con 
ordine migliore, e con minor fatica degli Opera j l'otto i loggia- 
ti , e nei cantieri , ed occuperanno in quelli uno fpazio molto 
minore . 

Non ferve, ch'io faccia riflettere, che quanto iodico intorno 
ai legni principalmente in forvienti alla navale architettura, può 
anche applicarli a quelli , che debbono eflere detrinati ai lavori 
civili, e militari ; come pure a quei legni , che convertirfi do- 
vranno in doghe , in mezzuli , in aflìcelle , in pali , o in altri 
lavori da fenditura. 

Non mi tratterrò neppure a fpiegare , come fi potrebbe fare 
ufo deìle mie Efperitnze per piantare i tratti delle feghe giufta- 
mente ; poiché conofeendofi a un di preflb il punto , in cui più. 
in un calò, che nell'altro formar fi debbono le feflure più gran- 
di , fi potrà talvolta piantar la fega in modo che non fi fac- 
ciano le larghe feflure in quelle parti , che potrebbero partico- 
larmente rifentirne un grave danno . Non potrebbero certamen- 
te quelti dettagli eflere efpofti con brevità , e farebbero anche 
inutili a quelli, che fi voleflero dar la pena di confiderai con 
qualche attenzione ciò, che finora fi è detto. Non potrò per al- 
tro fare a meno di non parlarne nel Libro , ove fi tratterà dei 
legni da fega; ma egli è importantiflimo di fedamente riflette- 
re a quelle due confeguenze. 

1. In quei cafi, in cui poco fi potranno temere le feflure, e 
dove importerà molto di confervare la qualità del legno , bifo- 
gnerà far fubito riquadrare gli alberi . 

E quindi fe la neceffità porta di coflruir delle Navi , o di 
fare qualche grofla fabbrica con li pezzi di legno tenero ; ficco- 
me allora altro non v' è , che le feflure , che dannofe fieno , e 
ficcome fi fa , che i legni teneri poco fi fendono , cosi bifogne- 
rà fubito riquadrarli . Così pure nei paefi freddi , dove l'aria 
fuol eflere carica di brine , non bifognerà lafciare per lungo tem- 
po i legni entro lafcorza; perchè i legni, che crefeono nel Nord, 
poco fi fendono, e l'umido che regna per l'aria di quelle con- 
trade impedite, che la vaporazione del fugo troppo rapidamen- 
te fi faccia. 

%. In quei cafi , dove fieno più da temerli le feflure , che da 
badare a confervar la qualità del legno, bifognerà falvar la cor- 
teccia per più tempo che fi potrà , oppure far fegare il legna- 
me tutto verde . E quindi nella Provenza , ove i legnami mol- 
to fi fendono, non dovraflì feorzare il legno fe non tardiflìmo, 
qualora i pezzi debbanfi adoperare intieri ; ma fe il dettino lo- 
ro richiede, che fi feghino, non bifognerà afpettare, che fi fec- 
thino ; e farà fempre meglio mettervi la fega più pretto , che 

K ì lia. 
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fia poffibile ; altrimenti fi prenderà il compenfo di confervarli 
grezzi , fino a che fi vorranno fegare , o almeno fegar nei Por~ 
ti , e più prefto che fia poflibile , tutti i tavoloni , a mifura che 
i Provveditori gli difpenferanno . 

Ho detto, che devcfi fegar più prefto, che fi può*, tutti quei 
legni che devonfi adoperar fegati: avrei dovuto eccettuare i pez- 
xt da torno , i quali non polfono efler fegati prima del tempo- 
delia coftruzione , perchè bifogna ftare attaccati a delle modella- 
ture troppo precife • mano creduta inutile quefta eccettuazione : 
i. perchè è facile di fcegliere per tal forta di pezzi quei legni 
curvi , che fono meno danneggiati dalle feflure ; in fecondo luo- 
go, perchè io credo affai vantaggiofo di non modellare, ocen- 
tinare i pezzi da torno col guarnire le parti curve delle navi 
con dei bordi diritti inteneriti nelle ftufe per renderli atti a 
piegarfi fecondo il contorno del Vafcello . 

lo credo , che mi fi accorderà facilmente , eh' egli è poflibile di 
legare in tavole tutti i tavoloni diritti , avendo l' avvertenza di 
dare alle tavole diverfe groflezze, giù ila i bifogni che fi potran- 
no avere. S' incontrerà forfè qualche difficoltà a fegare 1 tavo- 
loni curvi , perchè fecondo le diverfe circoftanze fi fegano, o 
feguitando la incurvatura dei tavoloni , o fia fopra la faccia di* 
ritta; ma di quello parlerò nel feguente Libro . Si potrà in tal 
guifa procurarli tutto ciò , che farà di bifogno per la coftru- 
aione. 

Vi è anche un'altra maniera di prevenir le felfure , ed è di 
fegare i legnami fecondo la maglia ; oppure per linee dirette- 
predò a poco dal centro alla circonferenza ; ma ficcome io m* 
avveggo , che oramai il prefente Capitolo è più lungo di quella 
m'avea prefiflb; così in quanto rifguarda quefta maniera di fe- 
gare i legni , mando il Lettore là dove mi occorrerà di tratta- 
re dei legni da Sega. 

Anche il tenere i legni nell'acqua fomminiftra un mezzo d r 
impedire alcun poco le fefture : ne parlerò dirutamente in ap- 
pretto . , 

Dopo di avere difcufTe le due precedenti queftioni, che riguar- 
dar fi poffono , come un preliminare effenziale intorno al gover- 
no dei legni grotfi , parlerò adeflb di quei legnami , che fi ven- 
dono grezzi» 
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CAPITOLO TERZO. 

Del governo di quei legnami , che fi fogliono vendere rozzi pet- 
ti Carradori, per F Artiglieria , ec. 

Articolo I. Dei legnami buoni per li Carradori , ed 

atti alla Marina. 

QUafi tutti i legni da Carradori fono di Quercia , o d' Ol- 
r mo, o diFraflino: in alcune Provincie s'adopera anche U 
Faggio . 

Fra l'alte piante da taglio di 50. in 60. anni fi trovano del- 
le Querce di 30. in 40. pollici di circonferenza fi legano lun- 
ghe 18. 20. o 22. piedi, e fi vendono grezze ai Carradori per 
tare dei timoni , e ftanghe da Carretta ; fi trovano ancora tra, 
quefti alcuni pezzi buoni per far manichi da carri, o legna da 
catafte, e tra le rame talvolta trovafi da far degli appoggi, e 
dei manichi da aratro. Avendo di ciò già parlato, ove fi ragio- 
nò del governo delle piante da taglio , mi baderà il dire fola- 
mente, che quelle parti d' aratro fi fanno indifferentemente d* 
Olmo, di Fraflino, e di Quercia. 

Se il corpo della Quercia , di cui fi parla, fofle molto groflo 
nel pedano , fi potrebbero da quello levare una o due lunghez- 
ze di raggi , c tagliare il retto per far delle flanghe corte . Ab- 
biamo parimente parlato dei raggi , ragionando dei Bofchi ce- 
dui , o dà taglio . 

Per atterrare quefti Bofchi fi pagano ai Taglialegne 50. foldi 
al cento . I mozzi delle ruote fi fanno tutti d'Olmo ; e quella 
4>e:ie, che chiamafi Olmo attortigliata , è di gran lunga mi- 
gliore dell' altre. 

I mozzi per le ruote da Carrozza fi vendono in tronconi lun- 
ghi 9. piedi e mezzo, e di 30. pollici di circonferenza; e quefti 
pezzi fi chiamano tocchi da mozzi. 

1 mozzi per li Carrettoni fi vendono parimente grezzi , ma 
appajati ; i più groftì hanno una circonferenza di 51. in 52. 
potici: un pajo deve avere 4. piedi, e qualche pollice di lun- 
ghezza, ve ne fono dei meno groffi; i piccoli devono eirere di 
jjl. pollici di circonferenza , ed i tronchi per pajo hanno 20, 
in 22. pollici di lunghezza. 

Si vendono parimente i mozzi per le Carriole, e per le roti- 
ne da aratro, li quali hanno 18. pollici di circonferenza, e 12, 
pollici di lunghezza per ogni mozzo. 

Le afle, q fale diFrafimo, e di Carpine fi yendono anch'ef- 
fe 
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fe grezze; i pezzi devono avere 7. in 8. pollici di circonferenza » 
e 6\ in 7. pi«di di lunghezza ; nqrt bifogna , che fieno nè trop- 
po verdi , nè troppo fecchi . Si prendono ordinariamente quefli 
pezzi dai legni da fpaccio, ovvero da quelli da erpicatura z chia- 
manfi legni da fpaccio quegli alberi giovani , ai quali lafciafi tut- 
ta la lunghezza, che poflono avere, come di 30. in 40. piedi , e 
15. in 18. pollici di circonferenza dalla parte lottile. Gorr que* 
fti legni fi fanno le traverfe, e molti minuti lavori : fi efitano 
grezzi , e di tutta la loro lunghezza . 

I legni di erpicatura lono legni fottili grezzi , buoni per li 
Carretti da campagna : vengono così chiamati , perchè fervono a 
fare gli erpici ; per altro poi i Carradori gli adoperano per tutti 
quei lavori, dove la dimenfione loro fia conveniente t 

I pezzi di legno per le lpalle , o fpallette ( * ) delle Carroz- 
ze , c dei Carri devono avere 24. in 27. pollici di circon- 
ferenza , ed una lunghezza di lei piedi ; fi prendono per lo 
più dai legnami da fpaccio. Le Itanghe inarcate per le Carroz- 
ze hanno una circonferenza di 30% in 40. pollici , ed una lun- 
ghezza di 10» in 12. piedi; egli è per altro bene di procurarne 
di quelle lunghe 12, 13, 14, e 15. piedi, ben piegate, lenza no- 
di , e che liano ben diritte » 

Si fpacciano parimente grezzi alcuni furti d' alberi , tanto d* 
Olmo, che di Fraflino per le itanghe delle Berline; egli è be- 
ne, che quelli pezzi fieno alquanto curvi: i bravi Carradori fan- 
no adoperarle con giudizio, e dar pia leggiadria, e più comodo- 
alle Carrozze. Dovendofi dal msdefimo pezzo prendere le due 
itanghe, bifogna, ch'egli abbia una circonferenza di 30V in 40. 
pollici, e che iìa lungo 13. in 14. piedi. Si laiciano ordinaria- 
mente quefti alberi con tutta la loro lunghezza; e di quello, che 
avanza , i Carradori fe ne fervono ad altri ufi 

Le itanghe per liCaleiìì da porta, e per li Cabriolet! , o Se- 
dioli™ fi prendono parimente dagli alberi, che vendonfi grezzi 
ai Carradori : quelli di Faggio , e di Fraflìno rieicono buonif- 
fimi ; fi legano querti alberi in due , o in quattro fecondo la. 
groffezza loro. La lunghezza di quefte itanghe è di 14. in 16^ 
piedi .. 

Si fpacciano i pezzi per li Ponticelli (**) lunghi quattro piedi 
e mezzo, ed anche fei piedi e mezzo, e groffi 4. in 5. pollici, c 
dai 6. 7. fino ai ij. e 18. pollici di larghezza. 

T pez- 

(*) La parte dello ftrafeino davanti delle Carrozze % dove ila attaccato. 
ii timone. 

I") Termine di Carrozziere; pezzo, Copra di cui pofano altri pezzi . 
che fi chiamano wtki, o zoccoli. Latin. Mptnfmnm* 
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I pezzi per li zoccoli (*) hanno 6 y 7. ovvero 8. piedi di 
lunghezza , e fono larghi 6. in 8. pollici , e grotti 4 , 5. ovvero 
6. pollici . Si prendono ordinariamente dai legni da fpaccio . 

I Timoni fogliono effer lunghi 9. in 10. piedi , di 4. in 4. 
pollici e mezzo di quadratura verfo la parte grotta : fono gli 
itefli Carradori che gli aggiungano , e fi fervono ordinariamente 
dei pezzi di Quercia , o di Frafliuo , che fi fogliono vender loro 
grezzi, come i legni da fpaccio. 

I Carradori lavorano le Ceppaje degli Olmi grofli per fare i 
Banchi, Defchi, e Taglieri per li Pizzicagnoli, per li Macella- 
ri , e per li Cuochi , ec. 

Non fi corre alcun pericolo a dare ai Carradori , che lavorano 
all'ingroflo le fatture ordinarie, dei corpi d'Olmo, o di Fraffino 
di varie groflezze, e lunghi 10, iz, 15. in 18. pollici : quelli 
grofli, che hanno 27. in 30. pollici di circonferenza, gli adopra- 
no per far carrette lenza rote , o fieno ftrafeini all' ufo dei porti 
di Parigi. 

I nicchi, o cappe delle Carrozze fi fanno cT Olmo ; fi lavo- 
rano lunghe 3. piedi e mezzo, e larghe 24. in zó. pollici grof- 
fi 3. pollici e mezzo da una parte , e quattro c mezzo dall' 
altra . 

I pezzi per li quarti delle rote fi lavorano nei Bofchi ; fi fan- 
no talvolta dei rami, cavandoli da qualche parte del ramo, che 
abbia una convenevole incurvatura; fifearnano, o fi aflottigliano 
quelli pezzi l'opra i due lati , e fi lafciano in tutta la loro lar- 
ghezza nel verfo della incurvatura: fi fogliono fegare in due i 
rami curvi, che hanno dai 24. fino ai 30. pollici di circonferen- 
za; quando fono più groflfi, lì può dar loro due mani di fega 
per farne tre quarti, che fi riducono poi a due pollici e mezzo, 
o a tre pollici e mezzo, giuda la forza, che devono aver le ro- 
te ; e fecondo 1' ufanza dei paelì fi fanno di 30. o di 37. pol- 
lici in 38. Quando fi fanno quelli pezzi di 6. in 7. pollici di 
grofièzza, i Carradori gli fegano in due. Si vendono un tanto al 
cento . 

I grotti corpi d'Olmo, che hanno una circonferenza di 48. in 
50. pollici, fi vendono ai Falegnami, che ne fanno delle fem- 
mine o buchi , ove entrar devono i vitoni da ftrettojo , dei fon- 
di da torchj , e ftretto) . Se ne fanno anche dei tondi grof- 
fì 4. pollici , di cui i Falegnami fi fervono per far dei canto- 
ni delle dentate rote dei molini , o delle tavole da cucina , 

de- 

(*) Pezzi di Carrozza, che fono piccoli pilaUri di legno , a cui fono attac- 
cate alcune maniglie di ferro, per cui panano i cignoni della Carrozza , 
e che fervono a (ottenere il di lei corpo , o caffa . Ogni Carrozza ne ha 
due; due d'avanti, e due di dietro. Latin. Rhtdx Stertobtta . 
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degli ordigni o banconi per le Botteghe dei Falegnami , ec. ne 
parleremo in appretto. 

Coli' Olmo, e col Fraffino fi lavorano per la Marina dei femi- 
cerchi per far rotelle da carrucola , o puleggia : fe ne cavano 
anche dei pezzi grezzi per farne caflctte per li canapi da levar 
pefi , per li capi di becco, o come dicono i Veneziani, per le 
bigotte ec.Si adoperano anche gli Olmi, che fieno perfettamen- 
te diritti, per far dei tubi dei condotti, e per trombe da acqua: 
qualche volta fi fanno di quello legno i membri dei Canotti , o 
Coppani , e delle Scialuppe . 

Articolo II. Dei legni atti all' Artiglieria, 

Qui non trattafi nè delle Paline, nè dei rami, nè delle frafche 
buone a far fafeine , falficcioni , gabbioni e graticcie ; e neppure 
di quegli alberi, che fi fendono per far Palizzate: avendo di tut- 
to ciò abbaftanza parlato nel Libro dei Bofchi cedui , o fieno Pian- 
te da taglio . 

Adopera l'Artiglieria molte tavole di Quercia grolle un polli- 
ce e mezzo , e dei travicelli dell' ilteffò legno di 3 in 4 pollici di 
quadratura, con cui fi fanno i ripari , 0 fieno le Piatteforme per 
le batterie. Ma non avendo io nulla di particolare da dire intor- 
no a quelli pezzi di legno , mi rifervo a parlarne , quando difeor- 
rerò dei legni da fega . 

Qui dunque devefi trattare di quei pezzi, che fervono alleincaf- 
fature e carretti , tanto dei cannoni , quanto dei mortari . 

E per tali bifogni fi vendono comunemente agli Artiglieri i 
pezzi grezzi dell'Olmo, e dei Fraffino, e qualche volta in tavo- 
loni tondi , o in pezzi riquadrati . Per fapere la groflezza e la lun- 
ghezza , che debbono avere i detti pezzi , bafta il dare le princi- 
pali dimenfioni dei Carretti . 

%. 1 . Dei Carretti da Cannone di Marina . 

Dovendo k forza e la grandezza dei Carretti efTere relativa al 
calibro dei Cannoni, balta il darne tre diverfe dimenfioni per 
■ poterne agevolmente dedurre i calibri intermedj . 

La lunghezza dei Carretti (Tav. XXIII. fig.%.) per li Cannoni 
di $6 libbre di palla deve eflère di 5 piedi , 1 1 pollici .• la lunghez- 
za del li zoccoli ( Fig.i. ) di 5 piedi , 6 pollici , e la groflezza di 6 pol- 
lici: la lunghezza delle afle , ofaled' avanti {Fig.-$.) quattro piedi, 
cinque pollici con un piede , e 6 pollici di circonferenza : la lunghez- 
za e la grofTezza delle falp di dietro devono eflere qualche poco mi- 
nori di quelle d'avanti; ma tanto l' une , quanto le altre fi prendono 
dai tronchi dell'Olmo iunghi 10 piedi, e di 20 pollici di circon- 
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ferenza. Il diametro delle rote d'avanti ( Fig. 4. ) deve ettere 
d' un piede e ó pollici , e la loro grettezza di 6 pollici . 

La lunghezza dei carri da Cannone da palle di 18 libbre è di 
5 piedi , e 4 pollici : la lunghezza delti zoccoli di 5 piedi , e grotti 

5 pollici : la lunghezza dell'ade d'avanti 3 piedi, 7 pollici, e la 
circonferenza un piede, 5 pollici , 6 linee : il diametro delle rote d' 
avanti , 1 piede , 3 pollici , e la grettezza 5 pollici . 

La lunghezza dei carri da Cannone da palla di 8 libbre deve 
eflere di 4 piedi e 6 pollici : la lunghezza delli zoccoli di 4 piedi , 
e 3 pollici, eia grettezza di 4 pollici, e 6 linee: la lunghezza dell' 
afle d'avanti di 2 piedi , e 10 pollici , e la Tua circonferenza d'un 
piede, un pollice, e 6 linee: il diametro delle -rote d' avanti d'un 
piede , 1 pollice, e la grettezza di 4 pollici. 

Egli è bene il faperfi, che le afle e le rote di ciafehedun carro 
fono di maggior dimennone quelle davanti, che quelle di dietro ; 
ma ficcome quella differenza è poco confiderabile , non influifee 
punto fulle forniture o attonimenti; e dalle prefenti dimenfioni fi 
può concludere , che le forniture dei pezzi di legno adattati ai 
carri dei Cannoni per la Marina devono eflere di quefte qua- 
lità. 

i.Per le Sale, dei pezzi d'Olmo, o di Frattìno giovane e di 
tronco grezzo , diritto e fenza nodi , che abbiano dai 5 pollici 
di diametro fino ai 7 , ed a cui lafciafi tutta la loro lunghez- 
za . 

2,. Per le Rote , dei tondi d* Olmo ( e talvolta adoprafi anche 
il Faggio, ma quello legno non è adattato): quelli tondi fega- 
ti devono ettere di varie grettezze dai 6 pollici fino ai 4, e 
debbono ettere larghi abbattanza , perchè fi portano fare delle rote 
del diametro, o d'un piede e 6 pollici, dai tondi grotti 6 pol- 
lici, e d'i piede e 1 pollice da quelli di 4 pollici di grettezza, 
e per gli altri calibri a proporzione. 

3. Per le Stanghe, dei tronchi grotti dai ©'pollici fino ai 4 pol- 
lici-, e ^ linee, la di cui lunghezza fia tale, che dai tronchi di 

6 pollici fi pofla fare fenza perdita delle ttanghe di 5 polli- 
ci , e 6 linee di lunghezza, e da quelli che hanno foli 4 pollici 
e 6 linee di grettezza , delle ttanghe di 4 piedi, e 3 pollici di 
lunghezza . 

§. 2. Dei Carri da Cannone da Campagna , e da Piazza. 

Ho detto poc'anzi, che per 1' Artiglieria fi fpacciano i legni 
grezzi , o fempliccmente digrezzati , e fpecialmente per li carri 
da Cannone; e quindi fi potrà fiflare la grettezza dei legni , che 
fomminiftrar fi devono per quel!' ufo , dalla dimenfione dei pez- 
zi che fe ne devono cavare ; e perciò io darò le dimenfioni 
Tom. IL L dei 



gz DEL GOVERNO DEI BOSCHI 
dei pezzi principali dei carri da Cannone di tutti i calibri : i 
quali Carri e le ftanghe devono eflère d'Olmo ben leccato, e le 
Traverfe di Quercia parimente ben feccate. 

Per li pezzi da « , le ftanghe (Tav. XXIII. Ftg. 5.) devono 
efler lunghe 14 piedi , grotte 6 pollici , larghe 17 pollici , e 7 
pollici d* inarcatura o di centina ; e perciò volendo cavare un 
carro da un pezzo diritto , bifognerebbe eh' ei fotte largo 24 
pollici ; ma quella larghezza non è neceffaria , quando gli alberi 
hanno una convenevole e naturale incurvatura ; tre Traverfe 
larghe 8 pollici, e grotte 6 pollici; equella della lunetta, grotta 
5 pollici, e 6 linee, e larga 18 pollici. 

Perii pezzi da 24, le ftanghe fono lunghe 13 piedi e mezzo , 
grofle 5 pollici, có linee, larghe is pollici, 7 pollici d' inarca- 
tura o di centina; tre Traverfe larghe 8 pollici, e grotte 6 pol- 
lici ; e quella della lunetta , larga 16 pollici , e grotta 5 pollici . 

Per li pezzi dai**, le ftanghe hanno 1 ^ piedi , e 3 pollici di 
lunghezza, 14 pollici di larghezza, e grotte 5 pollici; l' inarca- 
tura o la centinatura di 5 pollici, e 3 linee • le Traverfe 6 pol- 
lici, 9 linee di larghezza , 4 pollici e 9 linee di groflezza; e quel- 
la della lunetta, dell' iftefla groflezza, e 15 pollici di larghezza. 

Per li pezzi da 12, le ftanghe fono lunghe il piedi, grofle 4 
pollici, 6 linee, larghe 13 pollici, 11 pollici d' inarcatura o di 
centinatura; le Traverfe fono , come per li Cannoni da 16 , fuor- 
ché la Traverfa della lunetta, che è larga 14 pollici, e grofla 
4 pollici , e 3 linee. 

Per li pezzi da 8, Je ftanghe fono lunghe 10 piedi, e 4 pol- 
lici, grotte 4 pollici, larghe 12 pollici, io pollici d' arco o di 
centina ; le Traverfe fono larghe 5 pollici , e 6 linee , grofle 4 
pollici; quella della lunetta è larga 12 pollici , e grotta 3 pol- 
lici, e 9 linee. 

Per li pezzi da 4 , le ftanghe fono lunghe 9 piedi , grotte 3 
pollici, larghe 10 pollici, 8 pollici, e 5 linee d' arco o di centina; 
le Traverfe fono larghe 4 pollici , e grotte 3 pollici ; quella 
della lunetta, larga 10 pollici, e grotta tre pollici. 

I mozzi delle rote fi fanno d'Olmo verde; i quarti, e le atte 
d'Olmo fecco; i raggi di Quercia lecca, e fenza nodi. 

Per li pezzi da 33, le rote hanno 4. piedi , e 10. pollici di 
diametro . 

I mozzi ( Fìg. 6. ) hanno una lunghezza di 22. pollici , e 20. pol- 
lici di diametro: 12. quarti {Fig.j.) larghi 6. pollici , e 6. li- 
nee, grotti 4. pollici, e 6. linee : 24. raggi (F/g.S.) lunghi due 
piedi e mezzo, 4. pollici, e 9. linee di quadratura verfo la par- 
te, che entra nel mozzo, e che fi chiama V tnccflratura ; e nel 
di più della lunghezza poflbno avere 9. linee di meno , e la 
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ftefla cofa preflo a poco per tutti i raggi da rota deglt altri ca- 
libri ; e perciò io indicherò foltanto la groflezza loro verfo la 
zampa , cioè verfo di quella parte , in cui i raggi entrano nei 
mozzi ; le fale, o affi {Fig.9. ) fono lunghe 7 piedi , e 6 pol- 
lici, ed hanno 12 pollici di diametro. 

Per li pezzi da 24, le rote hanno 4 piedi , e 8 in 10 pollici 
di diametro ;i mozzi hanno 11 pollici di lunghezza, 16 pollici 
di diametro ; i quarti 6 pollici di larghezza, 4. pollici di grof- 
fezza ; i raggi hanno a piedi , e 6 pollici di lunghezza , e 4 
pollici , e 6 linee verfo l' incavatura : le affi fono limili alle 
precedenti . 

Per li pezzi da io', i mozzi fono lunghi 19 pollici, e 6 linee, 
ed hanno 15 pollici di diametro : il diametro delle rote è di 4 piedi , e 
2 pollici ; i quarti hanno 5 pollici di larghezza, 3 pollici, e 6 li- 
nee di groflezza ; i raggi hanno z. piedi , e 2 pollici di lunghez- 
za, e 4 pollici di quadratura verfo la zampa ; le arti 7 piedi , 
e 4 pollici di lunghezza, e 10 pollici di diametro. 

Per li pezzi da 12, i mozzi fono lunghi 19 pollici, ed hanno 
14 pollici di diametro ; le rote ibno della medefima altezza dì 
quelle dei carri da cannone da 16 ; i quarti hanno 4 pollici, e 
8 linee di larghezza , 3 pollici , e 3 linee di groflezza ; i raggi 
2 piedi, e 2 pollici di lunghezza, 3 pollici, e 6 linee di qua- 
dratura alla zampa: le adi, come per li pezzi da 16. 

Perii pezzi da 8, i mozzi fono lunghi 18 pollici , ed hanno 11 
pollici di diametro; le rote hanno 4 piedi di diametro; i raggi 
hanno 4 pollici , e 6 linee di larghezza , 3 pollici , e 6 linee di 
groflezza ; i raggi 2 piedi , e 2 pollici di lunghezza , 3 pollici , 
e 6 linee di quadratura verfo la zampa: Fafle ha 7 piedi, e 4 
pollici dr lunghezza, e 9 pollici di diametro. 

Per li pezzi da 4, i mozzi hanno 17 pollici di lunghezza , 9 
pollici, e 6 linee di diametro ; le rote hanno 4 piedi di diame- 
tro ; i quarti hanno 4 pollici di larghezza, 2 pollici", e 6 linee 
di groflezza ; i raggi 2 piedi, e 2 pollici di lunghezza, 3 pollici 
di quadratura alla zampa * le aflì hanno 7 piedi , e 4 pollici di 
lunghezza, e 9 pollici di diametro. 

Gli flrafcini davanti non fono , che di tre grandezze : ipiùgrof- 
fi (ervono per li pezzi da 33 , e da 24 : i mezzani per li pezzi 
da \6 y e da 12; i piccoli per li pezzi da 8, e da 4. 

Ecco le proporzioni dei pezzi , che formano uno itrafcino da- 
vanti groflo : 1. una timoniera fatta con due timoni di Quer- 
cia, od' Olmo ( Fig. 10. ) lunghi 8 piedi, e 6 pollici: 2. due tra- 
vcrfe , o fieno sbarre di Quercia lunghe 3 piedi , comprefe le tac- 
che : di dietro non v' è, altro, che 2 piedi tra i timoni : 3. lo 
zoccolo ( Fig. 11.), che appoggia fopra la fala , e che tiene il 

L 2 ca- 
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cavicchio di ferro, o fia il vitone, è fatto d'Olmo, odi Quèr- 
cia : celi ha tre piedi , c 4 pollici di lunghezza , 5 pollici , e 6 
linee di grolTezza, 18 pollici di altezza : nel mezzo, dove fi met- 
te il vitone , 4, ovvero 5 pollici da ogni banda del detto vi- 
tone, lo zoccolo è incavato/ 4. la fala ( Fig. 12.) , la quale è 
d' Olmo , o di Quercia , e lunga 6 piedi , e tre pollici , ed ha. 
6 pollici di diametro . 

I mozzi da rota dello ir rateino d'avanti fono d'Olmo, ed han- 
no 16 pollici di lunghezza , ed un diametro di 8 in 9 pollici. 
I quarti d' Olmo fecco hanno una larghezza di 3 pollici , e 8 
linee, e 2 pollici, ed linee digroirezza; 10 battano- A quelle ro- 
te fi mettono foiamente 20 raggi di Quercia, i quali nell* inca- 
vatura hanno 2 pollici, e 6 linee di quadratura 1 hanno quelle 
rote 5 piedi, e 3 pollici di diametro. 

Batta, per quanto io credo, d'aver date le dimenfìoni d'uno 
rtrafcino grande d'avanti, perchè le altre fono fatte dei medefì- 
mi pezzi, ma più piccole , fenza che una tale diminuzione di 
grandezza richieda veruna precifione : Siccome lo (trafcino d'a- 
vanti non è di gran lunga tanto caricato, come lo ftrafcino di 
dietro, così non è neceflario, che la fua forza fia tanto efatta- 
mente proporzionata al pefo dei cannoni. Tutti quelli legnami 
li fpacciano rozzi. 

Articolo IH. Di alcuni altri legni , che Ji vendono rozzi , e 
di quelli particolarmente chiamati legni 
bianchi , 0 legni dolci .. 

Non eflèndo mai una tal forta di legni , o quafi mai F og- 
getto delle Tagliate grandi , è quello il luogo di parlarne . Ed 
in fatti , quando quefti alberi fono folti , coli urna fi il venderli 
nella guifa iltelfa delle Piante di mezp furto ; e quando fono» 
groin , fono anche i fola ti , ed allora diventano alberi feparati . 

Abbiamo detto , che quando quelli legni hanno quella forza, 
che hanno le Piante cedue , o da taglio , fe ne fanno dei cer- 
eri j , delle pertiche, dei pali, dei carbone, delle legne da cata- 
na , o da fafeine . In quanto alle legna delle rame degli alberi 
|rofli , fi governano come le piante cedue , o da .taglio ; cioè , 
in carbone , in legne da catafte , in fafeine , o in faftelli : e 
quindi non avendo niente da foggiungere a quanto ho già det- 
to intorno a quelle tagliate di frafche, e di rami, da qui avan- 
ti parlerò foiamente dei tronchi. 

§. 1. Del Legno di Tiglio . 
Vi fono nei noftri Bofchi dei Tigli colle foglie piccole , il di 
cui legno è molto faldo , qualora gli alberi non fieno crefeiuti 
nei terreni troppo umidi j non è molto bianco il legno loro ; il 
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di loro colore è dì un rodo un poco pallido . Non è già cosi dei 
Tigli colle foglie grandi , chiamati a Parigi Tigli d'Olanda, il 
di cui legno è bianchiamo , e più, tenero di quello delle no- 
ftre Selve. 

Intefo ciò* per il fuo vcrfo, i Tigli più groflì colle foglie pic- 
cole dei noftri Bofchi poflono edere lavorati in legni riquadra- 
ti , e fomminiftrare delle buoniflime travi ; ma comunemente 
qualunque fpecie di Tiglio fuol fenderfi in pezzi groflì , che fi 
vendono a quegli Scultori , che lavorano per li civili edifìz) : 
ovvero , quando i Porti fono vicini , ove ti fabbricano i batti- 
menti , fi vendono grezzi , per fare quei lavori di baffo rilievo 
per adornare le Navi , e che richiedono dei groflì pezzi . 

Si vendono parimente grezzi ai Tornitori per farne varj la- 
vori , e quei bariletti , ove i Cacciatori confcrvano la polvere da 
fchioppo . 

Gli Staccia) fogliono comprarli fui pedano per farne gli zoc- 
coli, come diremo tra poco» 

Si lavorano finalmente in tavole di varie lunghezze , e grof- 
fezze per ufo dei Falegnami, degli Scatola j, e dei lavoratori di 
Cadette , ed a ftrifeie , o doghe per fare le botti per la roba 
fecca. Si adoperano anche per qualche lavoro da rafehia , fen- 
za contare Tufo, che fi fa della di loro feorza per far corde, e 
le pertiche per ufi diverfi .• delle quali due cofe parlato abbia- 
mo abbaftanza di fopra. 

§. z. Del\ Legno di Pioppo . 

Quando i Pioppi neri crefeiuti fieno in buon terreno, fi pof- 
fono adoperare per qualche pezzo da Falegname , per gli edi- 
fici da Campagna , e di poca confeguenza ; fe ne fanno tavole y 
o afficelle per li lavori leggieri da Falegname , o per le caflette, 
e fcatole. 

DjI retto , ficcóme ogni fpecie di Pioppo può adoperarfi a 
quegli ufi medefimi del Tiglio, fi può fare a meno di maggior- 
mente eftenderfi fopra tal forta di legname. Ci ricorderemo fo- 
lamente d' aver detto nel Libro delle Piante cedue , o da taglio, 
che con ogni forta di legno bianco fi fanno le forche ; perchè 
la leggerezza di quello legno lo rende atto a tale impiego più 
dei legni duri. 

§. 3. Del Legno del Marrone d'India* 

Il legno del Marrone d* India, con tutto che fia manco buo- 
no del Pioppo, nulla ottante impiegafi negli ufi medefimi . Si le- 
ga in tavole, ed in afle per li Falegnami che lavorano di foni- 
le , e per gli Ebanitti . Vendefi quello legno quafi fempre grez- 
zo 
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zo , e fai pedano ai lavoratori dei zoccoli : fi fanno talvolta vuo- 
tare i più diritti per farne tubi per li condotti dell'acque: le per- 
tiche di quello legno fi vendono ai Tornitori; ed i Tintori fan- 
no qualche ufo della di lui fcorza. 

§. 4. Del legno della Betula. 

In parlando delle Piante da taglio ho detto, che fi facevano 
le granate o le fcope colle frafche più giovani della Betula la»» 
fciata crefcere in Pianta da taglio ; che con queir albero facevan- 
fj dei buoni Cerchi ; e che quando egli era più grande fommi- 
niftrava anche dei Cerchi da tine. 

Si fa ancora del legno di Betula queir ufo irte db , che falli de- 
gli altri legni bianchi ; cioè gli zoccoli , e qualche lavoro da tor- 
nio, e da rafehia. Sarà bene il tornare a vedere ciè che fi è det- 
to nel Capitolo IV. del paflato Libro intorno al profitto, che può 
ritrarfi dalle varie fpecie di legni . 

§. 5. Del legno del Sambuco , e del Boflb . 

Il legno del Samhuco vecchio è duriffimo: fi adopera per far 
pettini ordinar'): I Tornitori ne fanno le fcatole tonde, chefifer- 
ranno a vite: quello legno vendefi grezzo. 

I Buffi , quando fono groffi , vendonfi a libbre ai Tornitori , che 
gli adoprano in dì ver fi lavori; ed agli Ebanifti, e Pettinagnoli 
per farne pettini , ed altri piccoli lavori ; agi' I nei fori in legno ec. 
Quando il di lui pedano è groffo e fano , fi vende affai caro . 

Articolo IV. Del mejìiero dei Lavoratori dei zoccoli, 

Facevanfi una volta molti zoccoli col legno di Noce, il qua* 
le ficcome leggiero , unito , e poco foggetto a fenderfi , formava buo- 
nifiimi zoccoli; ma da che l'Inverno del 1709. ha refo quel le- 
gno affai raro, più non fi adopera a tale ufo, fe non nelle Pro- 
vincie lontane da Parigi : gli zoccoli migliori che fi lavorino adef- 
fo , fono di ramo di Faggio , ma per lo più fono di legno bian- 
co . 

Si Vendono al li Scatola] o ai lavoratori dei zoccoli fui peda- 
no le piante atte a far zoccoli ; i quali Operai fono quelli iftef- 
fi , che le traggono a terra colla feure , come faffi degli altri le- 
gni, cioè dopo il cader delle foglie fino al mele di Maggio. 

Si fanno gli zoccoli tanto coi tronchi tondi , quanto con li 
legni fpaccati in quarto: bifogna, che il tronco o il legno fpac- 
cato abbia 18 in 2.0 pollici di circonferenza per fare uno zoc- 
colo grande ; di modo che acciocché un albero polla dare quattro 
zoccoli di quarti, bifogna ch'egli abbia almeno tre piedi di cirr 
conferenza : dagli alberi più fottili non fi può cavare , che uno 

zoc- 
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zoccolo folo da un tronco. Quando efli fieno meno grofli di 18 
pollici , fi fanno gli zoccoli per le donne , e per li ragazzi ; i più 
piccoli per li Fanciulli in gonnellino fi chiamano Gonnellini , 
o Sottanini . 

Per fare gli zoccoli grandi fi fegano i corpi degli alberi in 
tocchi lunghi 9 in 12 pollici ( Tavola XXIV. EF Fig.6. ). Si 
riducono più piccoli a mifura che gli zoccoli fono più piccoli ; 
di modo che vi fono dei tocchi , che non hanno più di quattro 
pollici d'aitezza. 

Si può a un di pretto contare , che un albero che abbia un 
furto lungo 45 in 50 piedi, e 3 piedi di circonferenza, mifurato 
a 10 in 12 piedi dalla parte grada, darà cinque in fei dozzine 
di zoccoli, che i più grandi averanno un piede di lunghezza , 
ed i più piccoli tre in quattro pollici ; e per confeguenza due 
di quelli alberi daranno una grada, cioè due dozzine di zòcco- 
li . Due lavoratori fanno ordinariamente due dozzine di zoccoli 
al giorno. Nel Bofco di Villers-Cotrets i Mercanti pagano la 
fattura degli zoccoli un tanto alla grofla; cioè quelli per gli Uo- 
mini, 13 lire; quelli per le Donne, 10 lire ; quelli di 8 in 9 
pollici, 9 lire; i bali ardi che hanno 6 in 8 pollici, 8 (ire; ed 
anche a minor prezzo quelli che fono più piccoli . I Mercanti 
all' ingrodo vendono gli zoccoli ai venditori a minuto in aller- 
ti menti , provvidi di zoccoli grandi per gli Uomini, di meno 
grandi per le Donne , dei più piccoli , che fi chiamano zoc- 
coli daPaflori^ o da Scolari , e da Ragazzi , di 12 in 15 anni, 
e finalmente òaìGonnellini o Sottanini , che fono per li fanciul- 
li in gonnellino. 

I Mercanti del Bofco di Villicrs-Cotrets fogliano portare que- 
{ki zoccoli a Parigi , dove gli vendono a grode adbrtite . La graf- 
fa delti zoccoli per gli Uomini è di 8 dozzine lolamen te : quel- 
la delli zoccoli per le Donne è di 12 dozzine ; la grada delli 
zoccoli per gli Scolari di 18 dozzine: tutte quelle grode diverfe 
fivendono per l'idedo prezzo: per efempio 32 lire alla grada . 

Per la Provenza le grode d' ogni forta contengono 1 50* para 
di zoccoli, ma fono di diverfo prezzo, ragguagliato fopra quel- 
lo delle Donne; e fupponendo, che il prezzo corrente di quefti 
fia di 30 in 31 lira alla grulla , quella delli zoccoli degli Uo- 
mini è più cara uno feudo ; quelli degli Scolari coftano 3 lire 
meno di quelli delle Donne; i baftardi , 3 lire meno di quelli 
degli Scolari, ed i Gonnellini o Sottanini , 3 lire meno dei ba- 
ftardi. E' bene il la pere quefti ufi diverfi. 

I lavoratori dei zoccoli cominciano dall' atterrare gli alberi ra- 
fie» terra colla gran feure , come appunto i Taglialegne atterra- 
no gli alberi neiBofchi. Oflervano le medefime ftagioni per non 

recar 
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recar danno alle ceppaje; e quando la ltagiome s'avanza, met- 
tono in grofli mucchi ^li alberi diramati , perchè troppo non fi 
difecchino. 

Quando hanno atterrato un certo numero d'alberi, gli taglia- 
no a tocchi per la lunghezza d' un piede fino ai 3 pollici : per 
legare comodamente quelli, tocchi , adoprano due forte di ban- 
chi, a, a (Tav.XXIV. Fig. 1. ), che hanno i piedi da una par- 
te fola, l'altra parte fta in terra, ed un poco più in alto fpun- 
ta fopra ambedue i detti banchi un robulto cavicchio b b ; e 
nell'angolo appunto, che forma il cavicchio col di l'opra del ban- 
co aa y mettono il pezzo di legno c c, che vogliano fegare in 
tocchi. Si vede verlb d il principio d'una tirata di fega. 

La fega, di cui talvolta fervonfi i Lavoratori di zoccoli, èfen- 
za i manichi lunghi ( Fig. 2. ) ; e il più delle volte ella è mon- 
tata e dentata, come quella dei Falegnami; ma fe le dà molto 
folco, acciocché più facilmente pam* nei Ugni verdi. 

Quando quelli tocchi fono troppo grolTi , fi fpaccano col coltro 
K {Fig. 3. ) coll'ajuto del mazzapicchio h (Figura 3.). Nel Bo- 
feo di Villers-Cotrcts i Lavoratori di zoccoli fpaccano i tocchi 
coli' iftrutnento / ( Fig u ra 3» ) , che elfi chiamano Cefoja, e che 
infatti altro non è , che una lama d' un coltro lenza manico . Que- 
fto iltrumento è lungo 4 in 5 pollici, e largo 2 pollici e mezzo, 
o 3 pollici. Si lèrvono d' una zeppa di ferro g (Figura 3.) per 
terminare di fendere il tronco, e la ficcano col groflb maglio / 
(Fig.4. ), per avere dei quarti fimili a quello della figura 4, del- 
la grande/za badante a fare uno zoccolo : un tocco di due pie- 
di e mezzo di circonferenza può elTere fpaccato in due per fa- 
re un paro di zoccoli ; ma fe la di lui circonferenza fotte fola- 
mente d' un piede e mezzo , non fe ne potrebbe far altro , che uno 
folo da uomo. 

Si abbozza lo zoccolo fopra il pancone A (Fig. 5.) colf afeia 
diritta , e coli' afeia curva ( Fig. $.); ed ecco come opera l' arte- 
fice : 

Supponghiamo, ch'egli voglia fare uno zoccolo del tronco E 
( Fig. 6 ) : leva colf afeia la porzione a a per fare il di fotto del- 
lo zoccolo, come fi vede in F(Fig.6. ); poi colla medelima £- 
feia ritaglia le parti b , e ritondeggia il di fopra dello zoc- 
colo ; poi coli' afeia curva egli fa cr incavi c, c per formare 
l'ingrdìo, o vuoto dello zoccolo, ed il tacco. 

Finalmente ora adoprando falcia diritta, ora la curva, dà a 
un di preflo al pezzo di legno la efterna forma dello zoccolo , 
come vedefi in H (Fig. 6.) o in G: egli ha l'avvertenza d'ab- 
bozzare lo zoccolo del piè diritto divexfamente da quello del piè 
•finiftro- 

Men- 
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Mentre che un Lavorante A ( fig. 13. ) abbozza gli zoccoli 
in quella guifa che ho detto , un albero B, oC gli vuota : e 
per far ciò comodamente , ne ferma un pajo a forza di zeppe 
entro 1* intaccatura 0 del banco n n {fig. 7. ) , il quale deve efle- 
re labilmente piantato nella danza o bottega (fig. 8. ). I letti 
dei Lavoranti fogliono edere podi di dietro a quelli banchi .* i 
quali letti confarono in una femplice coperta, un panno, e della 
paglia; eficcomc molto importa , che tutti quelli iftrumenti fie- 
no ben taglienti, di giorno fi mettono fopra quei letti, e di not- 
te fi attaccano a quei pali, che fotèengono la danza. 

Un pajo di zoccoli adicurati che fieno dentro V intaccatura del 
banco, comincia l'Opera jo a bucare lo zoccolo col fucchielio, o 
col trivellone £ (fig. 9. ) ; in ogni zoccolo fa un foro in r (fig. 
7..), ed un altro in s; poi fini fee di /cavarlo con un largo tra* 
pano ; poi lo vuota con dei cucchiari [ fig. g. ) . Tutti 

quelli iftrumenti fono molto taglienti; ve ne fono di diverte gran- 
dezze, e proporzionate a quella degli zoccoli. Quello è un lavo- 
ro, che efige deprezza; perchè: 1. bifogna che lo zoccolo fia più 
largo nel punto , dove corrifponde il forte del piede , che nel!' in- 
gredb , o fia imboccatura : 2. non bifogna lafciarvi troppo le- 
gno, perchè allora farebbe di foverchio pelo: 3. bifogna Ica va- 
re lo zoccolo in manieta che il piede agiatamente vi pofi ; ed 
a tal fine è d'uopo, che la interna forma delio zoccolo non fia 
in verun conto fimmetrica, acciocché le dita dei piedi pedano co- 
modamente giocare : 4. bifogna ufar V avvertenza di forare lo 
zoccolo di parte in parte , ma di non lafciare troppo legno ver- 
fo la punta . L' Operajo per evitare quefti due inconvenienti 
tafta ogni volta l' interno col manico del cucchiajo , e ne mifu- 
ra il vuoto ed il fondo colla parte di fuori, per vedere a un di 
predo la grodezza del legno, che deve lafciare nella punta; ma 
li più delle volte fa ciò col mettere una mano in punta dello 
zoccolo, e coli' eia minarne il fondo per l'apertura. Quelli Ope- 
ra) hanno fatta la pratica di giudicare a occhio della grodezza 
del legno. Il Lavorante che trafora, appiana le punte taglienti 
dello zoccolo , e pareggia le fcanalature dei cucchia] con un ta- 
gliente uncino (fig. 10.) che chiamali romoletto. 

Un terzo Operajo D(fig. 13.) finifee il di fuori dello zoccolo 
con un coltello tagliente (fig-i*. ) chiamato Rofola, attaccato 
con un anello ad un pancone ben fermo s s. Ella è veramente 
da ammirarli la bravura , con cui quegli Operai maneggiano 
queir indumento : lo fanno talvolta mangiar molto * talvolta le- 
vano fcheggie fotti li dime. Finalmente con quel!' i (frumento lo- 
lo danno agli zoccoli quelle varie forme ,* che debbono avere 
fecondo I* ufo dei varj Paefi ; perchè in alcuni gli vogliono colla 
Tom. IL M pun- 
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punta rotonda, in altri impuntiti; chi coi tacchi molto baffi , 
chi coi tacchi alti; in qualche Provincia bi fogna, che l'imboc- 
catura fia molto aperta, e come può vederfi in d (Fig. 12.); ini 
altre fi ufa più piccola , come in b e : fi vede in a il taglio d* 
uno zoccolo . 

Di mano a mano che gli zoccoli fon fatti , fi mettono nella 
ftanza difpofti a fuoli, e licuoprono difcheggie, acciocché non 
fi fendano. 

Ogni arte ha le fue malizie per nafcondere i difetti . Se mai 
per forte vi fofle un nodo, il quale fermali e un buco, ciò ba- 
tterebbe per fare fcartare un paro di zoccoli ; e per rimediare a 
quello difetto l' artefice lo tura talmente , che bifogna guardar- 
li ben fiffi per accorgetene ; e per far ciò egli prende la fecon- 
da feorza verde degli Olmi giovani , la pcfta fopra un tavolo- 
ne, e ne fa una fpecie di palla, con cui ritura il buco ; e poi 
di fopra vi va ripagando un ferro caldo , ed in tal guifa rie- 
fee difficile il conoicere il difetto , quando lo zoccolo è aflum- 
micato . 

Una volta , o due la fettimaita fi affummicano gli zoccoli , 
ed eccq come fi fa : Si ficcano in terra quattro grotti pioli , i 
quali formano un quadrato di 6 in 7 piedi per parte . Quelli 
pioli fpuntano da terra 18. pollici incirca ; in fella ai detti pio- 
li , alle due elrremità del quadrato , fi fermano due forti perti- 
che , fopra di cui fi mettono per traverfo altre pertiche meno 
forti , le quali formano una fpecie di fola jo , fopra di cui fi ac- 
comodano quattro file di zoccoli uno fopra dell' altro ; fe fi 
mettono cinque file, l'ultima fi afTummica malamente. 

Si accomodano gli zoccoli 1* uno attaccato all' altro colla 
^ unta in alto , col tacco baffo , di modo che fieno alcun poco 
inclinati dalla parte delf imboccatura , acciocché il fumo , ed il 
calore poflano meglio internamente penetrare .* fi oflerva lo ffef- 
fo ordine nelle quattro file . Si difpongono la fera in tal guifa 
gli zoccoli , e nella notte fi accende per di fotfo un fuoco di 
fcheggie verdi , le quali mandano molto fumo appena facendo- 
fiamma : la quale operazione fi fa di notte per poter meglio^ 
vedere i progredì del fuoco ; poiché di giorno vi farebbe £fan 
pericolo di dar fuoco alii zoccoli. 

Si affummicano ordinariamente quattro groffe di zoccoli alla 
volta, e per far ciò balta un' ora e mezzo, o due ore. 
# Il fine per cui fi fa quella operazione , non è folamente ac- 
ciocché gli zoccoli non fi fquarcino, ma d'indurire anche il legno, 
e per dargli un colore ; perché fe dopo fi efponeflero jhT aria- 
calda gli zoccoli aflùmmicati , molto fi fquarcicrebbero : ma- 
ficcome il legno è follile , s' impedifee , che fi fendano col' 
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tenerli al coperto in luogo firefco s finché giunga il tempo di 
venderli. 

Nelle Provincie vicine a Parigi non fi fa F apertura degli zoc- 
coli tanto grande, come in d (Fig.u.); ma fi tiene pià (fret- 
ta , come b , ovvero c(Fig. 11. ) • ed acciocché non fi fendano ver- 
io dell' apertura , vi li accomoda ori attaccagnolo , il quale è o 
un fil di ferro, o un coreggiuolo c, che s'attacca per difopra, 
come fi può vedere in b . L'apertura degli zoccoli delle donne 
fi fodera d'una pelle di montone e{Fig.n.)^ acciocché non of- 
fenda il collo del piede . 

Nella Marca, nel Limofino , e nell' Angurnefe fi fa F imboc- 
catura degli zoccoli molto grande, talché non pofi fui collo del 
piede,* ma vi fi attacca un coreggiuolo d ( Fig. n.) , fermato 
a\ collo del piede, acciocché Io zoccolo ftia fermo; i tacchi fono 
alti, ed impuntiti ; e per farli più lungamente durare , fi arma- 
no dei piccoli ferri / g ( Fig. 12.') , e vi fi attaccano con bul- 
lette , o chiodi . 

La Figura 13. fa vedere quattro Operai al lavoro .• A è un 
Operajo , che abbozza ; B quello, che trafora ; C quello, che 
mota l'interno delli zoccoli^ D quello , che gli luftra per di 
fuori . 

Cogl'iftefli legni fi fanno anche le forme da fcarpe, come in 
A (Ftg. 14.)) le quali fono piene ; e quelle in pezzi, come in 
B ; delle fuole da galofce , o fandali col tacco C ; e dei tacchi 
da. fcarpa tanto per gli Uomini, quanto per le Donne D E. 

Tutte quelle opere s' abbozzano coll'afeia diritta, e colla cur- 
va , e fi finifeono colla pialla delia figura 11. Le Forme per lo 
più fi fanno di F raffino , ed i tacchi di Tiglio, o d' altro legno 
bianco ; quefti fi abbozzano folamente nel Bafco, ed i Calzolai a 
fuo tempo gli perfezionano . 

Articolo V. Maniera di fare i Bariletti di Salcio 
tutti d* un pcz.7x> . 

Quelli bariletti non fi ulano, fe non in alcune Provincie: fi 
lavorano con quegl'i finimenti ifteffi, con cui fi fanno li zocco- 
li, e fono anche i Lavoranti ifteffi, che gli fanno. 

Il corpo del barile è fatto d'un pezzo folo tagliato in tondo, 
con una piccola fpianatura per di fotto , per farli un punto d' 
appoggio; idue fondi fon fatti con una tavola dell' il tetto legno. 
Vedi Tav. XXXI. fig. 1 8. 

Si vuota il corpo del barile, come fi vuota un tubo, con dei 
cncchiari quafi fimi li a quelli degli zoccoli ; la forma edema del 
barile fi aggiufta colla pialla iftefla degli zoccoli . Sogliono c£> 

M a fer 
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fer lunghi dagli 8. fino ai 15. pollici , ed avere 6 pollici , o al 
più 9 di diametro . 

La bocca, per cui s'empie, e fi vuota il barile, è porta nel 
mezzo del corpo, come nelle botti comuni . Si tiene in quella 
parte il legno più alto, che altrove, per poter cacciare con mol- 
ta forza H tappo fenza danneggiare il bariletto ; vi fi attacca 
un manichetto di ferro attaccato a due anelli , alto tanto che 
baiti a potervi metter dentro la mano fenza che il cocchiume 
impedisca ; tutto il redo del barile, fuorché la parte del turac- 
ciolo, è groSTo g in 10 linee ; in distanza d' un pollice dall'or- 
lo vi è un canaletto fondo due linee , in cui s' i ne a (tra il pezzo 
del fondo. 

Dopo di aver tagliato un fondo fecondo il diametro del bari- 
te prefo alla fcanalatura ( egli è eflenziale di prendere quefta 
mitura » quando il legno è ben fecco ) fi taglia a fcarpa il det- 
to fondo ; bifogna , che V interno del barile , cominciando dalla 
fcanalatura fino all'orlo, vada un poco slargandoli ; fi forza al- 
quanto il fondo per farlo entrare in quella parte più larghetta; 
e quando egli fia bene incastrato , fi mette il barile col fondo 
in una calda ja d'acqua bollente; ivi il legno s' intenerifee , edi- 
vien atto ad accomodarli alle preflioni neceflarie per fare entra- 
re il rondo nella fcanalatura ; e ficcome il barile col difeccarfi 
fi Stringe , il fondo perfettamente combacia . Alcuni Operaj Strin- 
gono quella parte del barile corri fponden te alla fcanalatura con 
una corda avvoltata ad un randello; egli è Sèmpre meglio, che 
il fondo fia un poco agiato entro del canaletto, anzi die trop- 
po ferrato ; perchè ficcome il legno col difeccarfi , e col ritor- 
nar freddo molto fi comprime, così il fondo, che non fi ritira 
a proporzione , farebbe Squarciare il corpo del barile . 

Articolo VI. Meftìero del Tenditore . 

Ora è tempo di parlare di quei legni , che fi scacciano grez* 
zi ai Fonditori per eSTer lavorati y e fegati a norma dei loro di- 
verfi officj. 

Quando i Taglialegne hanno atterrati gli alberi , e fpogliati 
dei rami., il Mercante , che adoperar gli vuole per legnami da 
fenditura , diftribuifee in tal guìfa ridotti i corpi degli alberi , 
ed anche talvolta i groSfi rami ai lavoranti Fenditori , i quali 
a mifura della grolfezza , e lunghezza dei detti tronchi gli fe- 
gano fecondo il vario dettino , come fi fpiegherà, in appreSFo. 

Molte fono le caufe , che determinano i Mercanti a far fare 
dei legnami da fenditura .• 1. allorché la fituaziona del Bofco 
rende vantaggiofo lo fpaccio di alcuni capi , come fono le do- 
$he, le traverfe, o mezzuli, i pali, ce. per liJuoghi vignati; i 
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remi , i timoni , te cavicchie per la coftruxione delle Navi, s' 
egli è vicino ai Porti di Mare ; altrove i cerchi per le caflette- 
rie , e fcatole ; nelle vicinanze dei Paefi grandi le tavole per 
cuoprire li tetti ; ed in molti luoghi i lavori da rafchia , che 
confiftono in diverfe piccole manifatture di Faggio, come Migra- 
ticele , affici ne per li foderi da fciabola , e da fpada , lanterne , 
bande dei foflìetti, Balli, arcioni da fella, ec 

2. Quando i legnami non fieno abbaitanza buom per li lavori 
da Falegname ; per efempio , un albero morto in cima , o che 
nella lunghezza del fuo tronco abbia dei nodi marciti , o degli 
occhi di bue , o il di cui troppo corto mito abbia prefe alcu- 
ne pregiudice voli piegature , poflono quelli alberi fomminiflra- 
re dei buoni tocchi , i quali febben corti faranno atti ai lavo- 
ri da fenditura. 

3. Quando per la difficoltà delle ftrade , per la diflanza dei 
fiumi navigabili, e delle ftrade maeftre, o per la diflanza trop- 
po grande del Bofco fino a quei luoghi , dove debba farfene il 
coniamo, il trai porto troppo difpendiofo divenga: e finalmente 
quando alcuna di queite ragioni impedii ca il trai porto dei graf- 
fi pezzi , fi afa allora il comperilo di convertirli in opere da 
fenditura , che poflono ellcre agevolmente trafportate , tanto nei 
carri , quanto tulle fome . Deve però il Mercante aver 1' atten- 
zione , che fe da una parte ricava un groflo vantaggio da un 
corpo d' una grolla pianta , di' ei fa lavorare per la fenditura » 
dall'altra parte gli viene neceflariamente a collare aliai la iat- 
tura. > 

Sarebbe un oggetto politico il frapporre qualche ritegno alla 
ingordigia de' Mercanti , e di trattenerli dal tagliare a tocchi gli 
alberi più belli , e più graffi per farne cerchiamenti ; perchè 
fe ne potrebbero fare dei buoniffimi Secchj col buon legname 
bianco , cerchiati di ferro , e fi potrebbero legare , e ridurre gli 
alberi , di cui fannofi i cerchj , insegnarne per li minuti lavori 
da Falegname , per le fabbriche , o per le coflruzioni , fecondo 
la qualità, e natura dei legni > 

Non parlerò dei pali, delle afficelle, nè delle doghe, perchè 
tutte qnefte cofe fi pollono prendere da quegli alberi , che non 
.fono molto graffi. : 

Sarà (lato ofTervato nella Fifica degli alberi , che un tronco 
di legno è compoflo di fibre, le quali diflendendofi fecondo la 
lunghezza del tronco , formano fui piano del taglio del tron- 
co dei giri concentrici , e che le dette fibre longitudinali fono 
vicendevolmente legate da una teffitura cellulare , e^da alcune 
fibre trafverfali, che fi chiamano infcrx 'roni. 

La forza, che vicendevolmente unifee quelle fibre longitudina- 
li y 
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Ji, è molto minore di quella «mette fibra mcdcfimc ; .e fque- 
fta fi è la ragione, per cai è più tacile di fepararie, che di rom- 
perle. E* fittile a vederfi , che le feflure fi aprono Tempre *lai 
raggi , o i nferzioni . 

Chi lavora nei Bofchi t ha ben faputo approfittarfi di quefta 
proprietà del legno , quando ha voluto fpaccarlo , ed in guila 
molto fpedita far più lavori , i quali mercè di quefta maniera 
riescono aliai meglio, che fe colla Tega follerò (epa rati. 

Ed in fatti quanto tempo mai non s' impiegherebbe per idi* 
videre per via di fega le ame ine , le doghe per le botti , i cer- 
chi per li Scatola] , ec. ? Ed all' incontro con tale induitràa dei 
Fenditori quetti lavori in un momento fi fanno . Oltre di che 
fono etti anche meglio tatti ; lo che vedefi chiaramente ener- 
vando che la Tega non feguita regolarmente le intkflìuni delle 
fibre, ma le taglia , ed altro non fa , che legno tagliato ; ma 
il meccanismo del Fenditore fa, che le dette fibre reltino tutte 
intiere, ed i lavori acquetano una maggiore folidttà. 

S'aggiunga a quello, che col fendere i legnami lì viene a gua- 
dagnare ciò, che mangia la fega; lo che non lafcia d'eilere di 
fomtno rilievo; poiché non potendo la fega eOTere minore di z 
in 3 linee , vien quetta ad elfere la groflezza d'un'aflìcina , « 

2uafi d'una doga, che al più è grolla 5 linee . Vero li è, che 
legno fegato è più diritto di quello, che fi fende, -e che non 
può farli diritto, tè non col tagliare del legname. 

Vi fono nei Bofchi certi Opera) , che chiamanfi Fenditori , il 
di cui quafi unico impiego condite in tal forta d' officio , il qua- 
le, in certi cafi inerita bene tutta la bravura dei detti Opera) 
per ben regolare la fenditura , e mettere tutto il legname a pro- 
fitto . Mia intenzione fi è di fare oifervar ciò , dopo che avrò 
fatti conofeere quei legni , da cui congetturar fi polla quali fie- 
no gli alberi atti alla fenditura. 

J. 1. Deifegnìj da cut può giudicarfi , che un alberai 
buono per la fenditura * 

Quando ho parlato dei Bofchi cedui , o fieno piante da ta- 
glio , ho fatto vedere , che fi polìono fendere di ver fc fpecie di 
legni, Caftagni , Querce , Betule per fare cerchi da botte , da 
tùie , da vagli , ec. Vedremo in appreffo , che fi pouona anche 
impiegare in molti lavori da fenditura diverfe fpecie di legna- 
mi. Ve ne fono alcune, che fi fendono affai meglio delle altre. 
La Quercia, e il Faggio fi fendono ordinariamente meglio dell' 
Olmo, e N dell' Acero , ec Dico ordinariamente; perchè ho vedu- 
ti alcuni Olmi facilmente fendibili al pari della Quercia ; ma 
quello non è comune, e talvolta dipende dalia fpecie. L'Oimo- 
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Tiglia, e quello , che chiamafi Olmo femmina colle foglie lat* 
ghe , fuol fenderli aliai meglio dell* Olmo attortigliato : come 
pure tra le Querce , quelle che fanno il frutto a grappoli , fo- 
gli ono fenderti meglio di quelle , i di cui frutti fono attaccati a 
corti picciuoli. Non devefi peraltro riguardar quefto , come un» 
Tegola generale ; ma ciò eh' è anche più angolare fi è > che la 
medefima fpecie d'albero allevata nel terreno mede-fimo, e nella 
ifteira efpofizione , ora riefee d? ottima fenditura , ed ora non è 
buona a tal ufo ; anche più ipeffo addiviene , che un albero fa- 
cilmente fendibile verfo le radici farà difficiliflìmo a fenderti 
verfo la cima dei furto . 

Generalmente gli Opera) giudicano, che una Quercia fi fenderà 
facilmente , qualora fia fina di feorza , quando f albero unifor- 
memente diminuì Ice la grettezza , e quando ha pochi nodi . 

I legni roffi , pelo/i , e verdeggiati talvolta agevolmente fi fen- 
dono , quando hanno tutto il loro fugo ; ma quelli legni difetto- 
fi predano un cattivo fervizio. 

I legni flravoltiàtvaao edere fcartati per li lavori da fenditu- 
ra, perchè vi è in quelli molto da gettar via. 

Si pretende, che il Faggio , il di cut furto non è perfettamen- 
te rotondo , ed in cui trovanti alcune fpecie di cortole che fi e- 
(tendono per la lunghezza del tronco , fia il migliore di tutti per 
la fenditura . Quando fi leva nel tempo del fugo un pezzo di 
corteccia da quelli alberi , fi vede piegandola per il verfo con- 
trario , cioè , colle cuticula per di dentro , che le fibre longitu- 
dinali facilmente fi feparano: fi prefeeglie quell'albero, in cui que- 
lle fibre hanno una direzione diritta , e che formano una Elica , 
o una Spirale molto allungata* V'ha chi pretende, che quando 
le fibre girano dalla diritta alla finiftra , 1' albero fi fenda me- 
glio verfo la tetta, che verio il piede; e che fucceda Toppofto, 
quando le fibre girano dalla finiftra alla diritta ; ma quella o- 
pinione non fembra appoggiata a verun fondamento. Hofempre 
vitto, che gli alberi fi fendevano meglio, quanto più le fibre loro 
feguitavano una linea più diritta per tuttala lunghezza del tron- 
co ;. e forfè ciò che fa che una parte dell' iiteflo albero fi 
fenda bene, mentre che un'altra è di cattiva fenditura, ciò fi è, 
perchè la direzione delle fibre longitudinali trovafi feompofta , 
o fia dall' inferzione di qualche grotta radice, o fia dall' irruzio- 
ne d'un grotto ramo. Sudi ciò può confultarfi, quanto ho det- 
to più dettagliatamente nella/'//?™ degli alberi intorno alla di- 
rezione delle fibre del legno. 

Qualche volta fuccede, che tutti gli alberi d' una tagliata fi 
fendono meglio di quelli d'un' altra: ciò può nafeere dalla qua- 
lità del terreno ; poiché fi otìerva , che gli alberi che pullulano 

con 
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con vigoria, fi fendono meglio di quelli, che lentamente germo- 
gliano . Generalmente gli alberi giovani fi fendono meglio dei 
vecchi ; ed il legno verde fi fende meglio del legno fecco . 

Da quanto ho detto fi deduce, che vi fono alcuni alberi, il 
di cui legno molto più regolarmente fi fende degli altri ; ma che 
non è facile il decidere con atteveranza , fe un albero fui pedano 
fta o non fia di buona fenditura . 

Si devono aflolutamente fcartare tutti gli alberi nodofi, come 
pure quelli die hanno le fibre molto torte. Ho detto molto tor- 
te , perche fi ricava profìtto anche dagli alberi, le di cui fibre 
fono meno torte, adoperandoli a quegli ufi, che permettono di 
addirizzarli col fuoco : ho veduto fare delle buoniflime tavolet- 
te per li Falegnami da lavori minuti coi legnami , che avevano 
quello difetto. i 

Siccome 1a direzione delle fibre dei legni .ruttici , ed affai for- 
ti, non fuol ettère molto diritta e regolare, così fono rare vol- 
te buoni per la fenditura» 

I legni graffi fi fendono beniflimo, purché non fieno fccchi; 
perchè quando hanno -perduto tutto il fugo, diventano fàcilmen- 
te rompibili ; e per evitare appunto un tale inconveniente , i 
Mercanti hanno f -avvertenza di fendere i legni appena atterra- 
ti: i. perchè allora fi fendono regolarmente, efenza che pezzo 
alcuno fi rompa : 2. perchè gli fquarci che fi formano nei le- 
gni, quando fi feccano , cagionerebbero un caldo ben grande : 3. 
perchè l'alburno dei Legni verdi fi fende beoiffimo, di cui fe ne 
può far pattare una parte col buon legname , il quale tutto fi 
perde , quando il legno è tropo fecco : 4. fe lì fende un grotto 
pezzo di legno gratto già da lungo tempo atterrato , la circon- 
ferenza del detto pezzo difficilmente fi fènde regolarmente ; ma 
SI centro fuol conservare fugo ballante per poterlo ben fendere . 
Ciò che rende utile il negozio delia fenditura fi è , che facil- 
mente fi trovano da impiegare negli ufi diverfi i pezzi di qua- 
lunque lunghezza; cioè, di 6 piedi per li pali da fpaliiera ; di 
4 e mezzo per li pali da vigna ; di 4 piedi per le aflicelle ; di 
3 e mezzo per le doghe delle mezze-botti; di 2 piedi e 2 pol- 
lici per il «loro fondo; di 2 piedi perle sbarre, o doghe ; di 
18 pollici per li coccom , o cavicchi; di 8 pollici per le cavic- 
chie dei Botta), ec; in confeguenza fi può ricavar utile anche 
da quei cortiflimi pezzi, che fi levano tonto tra due rami, quaa-. 
io tra due nodi. 

I Fenditori fanno anche ufo dei legni bianchi ; cioè , del Tre- 
mulo, del Pioppo, delia Betula, del Salcio, ec. ne fanno doghe 
per li botticiiu, e per le botti da zucchero, ed altre robe afei ut- 
te; dei biconcioli per mettervi il burro; delie ftanghe, delle ca-. 

vic- 
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vicchie per li Bottaj ; dei travicelli per gì' intervalli dei foffitti 
dei Contadini , ec Quando fi tratta di lavori di maggiore im- 
portanza, non fi adopera quafi altro, che la Quercia , e il Faggio; 
e nelle Provincie Meridionali il Caftagno , il Moro, e la Fai- 
fa Acacia. Nelle noftre Provincie tutti i lavori da fenditura fi 
fanno colla Quercia, e li lavori da rafehia fi fanno col Faggio. 

. §. 2. Ijh umcnri % che adoprano i Tenditori . 

Il meftiero del Fenditore non richiede un gran numero d' i- 
ftrumenti : il principale fi è una macchina , o lìa Pancone per 
fendere ( Tav. XXV. fig. r. ) . Per formarfene un' idea , bifogna 
immaginarli un gran forcone di legno A B C; il ramo di die- 
tro A B è più alzato del ramo d* avanti B C . 

Quello forcone è (ottenuto da un piede affai forte D , pian- 
tato nella riunione dei due rami , e dal piede E piantato verfo 
l' e (tremiti del ramoC. In quanto al ramo A, ficcome bifogna, 
fecondo l'altezza del corpo dell'Artefice , e fecondo i lavori da 
farfi, tenerlo più baffo, o più alto, egli è femplicemente fofte- 
nuto da una forca F. Ma ficcome durante il lavoro f Opera jo 
fa tempre qualche atto sforzato che alza il detto ramo A, cosi 
egli è aflìcurato da un pezzo di legno G , il quale patta fopra 
quefto ramo , poi fotto il ramo C ; poi a in terra dalla parte in- 
feriore G , e la parte di fopra è fortemente legata alla trave ver- 
ticale HH, anch' ella attaccata nella parte fuperiore o a qual- 
che luogo del folajo, le il lavoro fatti in luogo fabbricato, oad 
un ramo d'albero, fe fi fende nelBofco; la parte di fotto è al- 
quanto ficcata in terra : ed in tal guifa la bottega è (labilmen- 
te li cura. 

Vedefi in B nella riunione dei rami una foianatura incava- 
ta, ove fi pone la mazza o mazzocchia I, che deve fempre ftare 
a portata della mano del Fenditore. 

Per intender l'ufi zio di quefta macchina fupponghiamo , che 
vogliati fendere il pezzo NO (fig.u): fi accomoda quafi verti- 
calmente dentro le forche, di modo che reni appoggiata addok 
fo al ramoC; pofeia collocando la parte tagliente del coltro P, 
fecondo la direzione che voglia darli alla fenditura , fi batte fo- 
pra la coltola del coltro colla mazza I {fig.i. e 12.); e coni in- 
ciata che fia la fenditura , per continuarla fi accomoda il pez- 
zo del legno orizzontalmente nella politura K L; di modo che 
la cima K paffi fotto il ramo AB dell'ordigno, e la eftremità 
L ibpra il ramo C B : egli è evidente , che allora appoggiandofi 
al manico M del coltro fi fa prolungare la feffura fecondo il filo 
del legno; aperta che fia la feffura, fi procura che non fi richiu- 
da coli' introdurvi una zeppa Q; indi s'inoltra gagliardamente il 
Tom. IL ' N col- 
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coltro, il quale taglia quelle fibre che non fono i epara te; e pi- 
giando ancora fui manico fi prolunga la feflura , la quale pretto 
arriva alla eli remiti del pezzo, e fi va Tempre più tenendolo slar- 
gato calando abbaflb la zeppa Q.. 

Prima di più inoltrarfi non è fuor di propofito di riflettere 
fui la maniera, con cui è fatto il coltro; e per quello io iuppon- 
go, per render la cofa più chiara, che fi voglia fendere il pez- 
zo di legno a b {fig.z.) col coltro c , il quale è larghiflimo di 
lama . Si forzerà la feflura a prolungai fino ai punto * , o colf 
alzare, o coli' abbaflare il manico c del coltro; ma l'effetto non 
farà aflohitamente l'i Hello; perchè alzando il manico c y la par- 
te tagliente e del coltro appoggerà l'opra la parte db del pezzo 
di legno**, mentre che la cortola/ del coltro appoggerà fopra 
gbòtì medefimo pezzo: e quindi ficcome fb fa un braccio più 
lungo di leva , che e b , la porzione g b fi alzerà , mentre ehe li 
rx>rzione db refterà quali immobile. 

Se in vece di alzare il manico c del coltro (i appoggia di fo- 
pra. per abbaflarlo , fuccederà il contrario; cioè, che iì taglio e 
fi appoggerà fopra la parte g b del pezzo di legno , e la cortola 
/fopra la porzione db; e ficcome/* fa in tal cafo una leva più 
lunga, che c *, la porzione db del pezzo di legno difeenderà, 
mentre che la porzione gb refterà quafi immobile. 

Per fare intendere , che quefta circodanza non è indifferente 
per queiFenditori, i quali vogliano ben regolare la loro fenditu- 
ra, Uipponghiamo, che il pezzo di legno kl{fig.$.) fia fefTò fi- 
no in m . Se fi fuppongono le fibre del détto legno diftefe pa- 
rallelamente dal k fino a /, e che due forze fimili applicate in 
», ed in o agifeano in fenfo contrario per allontanare le parti 
77 o, la feflura deve naturalmente eftendeHì in linea dritta fino 
ad / , ed in maniera che i pezzi n l , ed o l faranno di groffezza 
uguale; ma non farà già così, fe noi fupponghiamo una delle 
due forze applicate in p Ofc.4.), e l'altra in 7; la porzione rp 
refterà diritta, e la porzione q s molto fi piegherà . Si conofeead 
evidenza, che deve accader quefto, perchè la forza applicata in 
p non agifee per aumentare la feflura , fe non per la corta 
leva pt; ed all' incontro la forza applicata in q agifee per una 
leva più lunga q t : e quindi ficcome la incurvatura s q cagio- 
na la rottura di alcune fibre legnofe in r, ne rifulta, che la ref- 
fura lafcia la direzione, che fi fupponeva che averte fecondo 1* 
affé del pezzo, e tanto più s'avvicina alla parte j, quanto più 
grande fi è la curvatura . I Fenditori non fanno le confeguerize 
di quefto mio raziocinio; ma fanno beniflimo pigiare o alzare 
il manico del loro coltro per fare prendere alla di loro feflura 
quella direzione, che vogliono; e quefta è la ragione appunto, 

che. 
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che elfi rivoltano da variebande il pezzo KL(y?£.i.), per poter ma* 
neggiare più agevolmente il manico del coltro a norma della 
direzione, che vogliono dare alla reftura: /blamente per fuppofi- 
zione ho detto, che il Fendi tore rialzava il coltro; perchè eglie 
evidente, ch'egli non può far forza, fenon col pigiare; ed ecco 
il perchè egli va rivolgendo il pezzo , e fi appoggia tèmpre in 
fui manico del coltro , lo che fa 1' effetto medefimo , che fareb- 
be fenza muovere il pezzo, fe egli alzafle il coltro, come ho io 
luppolo ch'egli do velie fare. 

Sa anche il Fenditore rendere utile la incurvatura qs {fig.+.) 
in modo più fenfibile. Per farlo intendere fupponghiamo , che 
il pezzo k l ifig'l') desinato a fare due afticelle Ha accomo- 
dato ncil' ordigno in quella guifa iftefTa del pezzo di legno K L 
ifig-i')' Se il Fenditore s| accorge, che la feflura s' avvicina trop- 
po a m , mette la mano in q (jìg.$.); e collo appoggiarli egli 
fa prendere a quella parte 1* incurvatura q s ; ed allora dando un 
colpo con forza col taglio del coltro fopra l'angolo t y fubito la 
fenditura cambia direzione, e s'avvicina a s. I Tenditori fi fer- 
vono fpeflfo e felicemente di quelli modi per fendere in linea ret- 
ta certi pezzi di legno , le di cui fibre fono naturalmente alquan- 
to oblique. 

Quelle rifleffioni generali mi fono fembrate troppo importan- 
ti fopra un tale argomento, e perciò ho giudicato bene di qui 
riportarle. Torniamo adelTo al dettaglio degl'iftrumenti. 

Il coltro (Tav.XXCfig+6.) ha duefearpe, odue angoli obli- 
qui . Quello è f iftrumento , di cui fi ferve più di tutti gli altri 
il Fenditore: la parte ab è di ferro acciaiato , e tagliente ; ella 
ha due [carpe , come fi vede dal taglio e , la parte d g è la 
coltola del coltro, fopra di cui 1' artefice batte con una mazza 

5er cominciare la fenditura; la detta coltola è grofla all' incirca 
ue linee e mezzo ; la lunghezza di r in b è di 9 pollici più 
o meno , fecondo i lavori che fi hanno a fendere ; i coltri dei 
Fenditori dei cerchi fono neceflariamente più lunghi. La larghez- 
za del ferrò da d in c è ordinariamente di quattro pollici : la par- 
te c b y la quale , come può vederfi dal taglio e, forma un cono 
lottile e tagliente, termina in un forte cannello di ferro/ £, più 
aperto dalla parte che dalla parte ì ; e perciò il manico che 
è fatto di legno, deve eflerepiù fottile dalla parte L, che dalla 
parte*, il quale è entrato per forza nel cannello, e che fupera 
un poco il ferro del coltro. 

Col detto coltro comincia l'artefice la fenditura, eia prolun- 
ga per tutto quanto il pezzo, come abbiamo villo di fopra , quan- 
do ho parlato della macchina, ofia ordigno. Egli è evidente, che 

N 2 fe 
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fe la lunghezza del manico accrefce la forza del Fenditore , la 
larghezza della lama la diminuifce. 

Il coltro grande (Fig. 7;) è diverfo dal primo ( Fig. 6.): 1. 
perchè il Tuo ferro è lungo 3 pollici : a il tuo manico è lungo 
18 pollici : 3 la parte ab ed ha. una f earpa fola; la patte ab 
è acciaiata e aflai tagliente ; e la parte e d forma un taglio Spia- 
nato . Il taglio di quello coltro è rapprefentato in e; egli è af- 
fottigliato nella parte ed, cà incavato in/per renderlo più^ leg- 
giero ; perchè quello coltro non ferve a fendere : gli artefici lo 
adoprano come un' alci a a mano per appianare i pezzi , come fi 
vede nella Fig. 8. Siccome il taglio di quefto coltro è molto lar- 
go, egli addirizza meglio» pezzi di legno, di quello che far po- 
trebbe una feure a mano , il di cui ferro eflendo ftretto forma 
nei legni una fpecie di folco . 

La figura 9. rapprefenta una grolla feore daTagliaiegne, e dì 
cui fi fervono talvolta i Fendi tori per digrolTare i pezzi di legno ; 
ma il più delle volte V adoprano in vece della mazza; e foglio- 
no colla tetta ideila detta (cure battere le zeppe di legno duro r 
ch'efli cacciano dentro dei< groffi pezzi : la forma di quelle zep- 
pe è rapprefentata dalle figure 10; fono fatte di Carpine; fono 
molto lunghe, fottili, e molto taglienti. 

1 Fonditori adoprano anche certe leghe fenza idue larghi ma- 
nichi, chiamate pajfa per tutto (Vedi la Figura 11.), dei maz- 
zapicchi (Figura ii.), edalle volte una mazzola, o grollo ma- 
glio ( Fig. 13.). La lama delle feghe è dentata , come A A ( Fig. 
11.), oppure coi denti come BB, a cui bi fogna dar molta vo- 
ga , o folco per far pafTare più facilmente la. lega nel legno ver- 

Quando i Fenditori vogliono dividere in due- un pezzo di le- 
gno , fegnano il luogo della fenditura col coltro a due angoli , o 
colla feure ; battono con forza quelli iflrumenti colla mazza / 
pofeia mettono il taglio d' una di quelle zeppe* in quello inca- 
vo , e battendo colla tefta della feure s* apre la fenditura . Se 
vedono nella fenditura qualche filamento di legno , lo tagliano- 
col coltro . Elia è cofa veramente mirabile il vedere un grollo pez- 
zo di legno fiaccarli in due con tanta facilità; fupponendo per 
altro, che il pezzo fia di Quercia fenza nodi, e che le nbre del. 
legno fieno diritte . 

La Figura 12 rapprefenta una mazzola , o fìa mazzapicchio fi- 
mile a quello che adoperano i Carradori, i quali in molte cir- 
coftanze fi fervono pure d'un coltro per fendere i legni, che de- 
vono porre in lavoro . Quella mazzola è fatta d' un rotondo pez- 
zo di Carpine , od' altro legno duro , in cui: fi pianta un manico 
a da poterfi con una mano fàcilmente impugnare; ella non fer- 
ve 
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ve quafi ad altro , che a battere (òpra la cortola del coltro a due 
angoli. 

Vcdonfi nella Figura 14. le zeppe di ferro , che quafi ad altri norr 
fervono , che ai Lavoratori che fendono le legne da fuoco ; poi- 
ché effóndo tal forta di legname ordinariamente pieno di no- 
di, e le di cui fibre prendendo qualunque direzione, non fi fen- 
derebbe con li con) di legno , e per quetto adoprano quelli di fer- 
ro, cacciandoli con una grolla mazzola (./?#. 13.) > ,a quale fer- 
ve a battere tanto le zeppe di ferro , quanta le grotte zeppe di 
legno , che fecondo l' occafione s' adoprano , e fpecialmente dopo 
che quelli di ferro hanno fatte le prime aperture. 

La fega fenza i manichi, o paffa per tutto ( Fig. 11. ) ferve 
ugualmente ai Taglialegne , ai Segatori per lungo , ed ai Fen- 
d ito ri/ fi iogliono anche il più delle volte eh rare i pezzi tutti 
fegati; e quando i pezzi non fono troppo grotti, s' adoprano le 
teghe fimHi a quelle dei Falegnami per fcgarli. 

§•3. Dei Remi da Galera , e per la Marina. 

Si fanno i remi di Faggio , che a un di pretto fi fende, cer- 
nie fendonft r cerchi da tine, ( Veggafi di fopr a Librali. ): tut- 
ta la differenza confitte in quetto , che ettendo gli alberi , che 
ii devono fendere a tale oggetto , affai lunghi , fottcnerli biso- 
gna fòpra un adattato numero di cavalietti , ed avere molte biet- 
te o zeppe, che s'inlerifcono nella fenditura; perchè ella fegui- 
ti regolarmente quella traccia, che fi difegna fui pezzo. 

Bilogna, che gii alberi fieno ben filati , di bella fenditura , 
e che non abbiano nodo veruno per la tirata di 48. in 49. pie- 
di di lunghezza per li remi d'ogni forta di Galere; con quefta 
differenza, che p^r li remi delle Galere ettraordinarie bifogna , 
che i piedi M' albero pollano fornire in lunghezza , principian- 
do dalla cima della pala , che fa il terzo dì quella del remo , 
11. piedi; da quetto punto fino alla incavatura, o tacca, la qua- 
le è quela parte, che ripofa fulla Galera , 20. piedi; dalla in- 
cavatura fino al punto , che chiamafi il ginocchio , 16. piedi 
totale 47. in 48. e per le Galere ordinarie 41. piede. 

Si pcttòno cavare tre, a quattro remi dagli alberi , che ver» 
fo il pedano hanno un diametro maggiore di due piedi e mez- 
zo ; ma cavar non fe ne pottòno fe non due da quelli , che han- 
so preci la mente due foli piedi di diametro. 

Spaccato che ria 1' albero in 2. in 3. in 4. pezzi , fi leva 
fuori il cuore , di cui non fi può far ufo . Si fpaccia in tale 
ftato , che fi chiama a mazzi , o a fa/ci nei Porti , dove i Re- 
ma; gli lavorano, e danno loro l'ultima mano. 

Si fpacciano nei Porti alcuni remi a mazzi molto più corti 

per 
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per li Sciabecchi , per le Galeotte , per li Vaiceli! , Filuche , 
Scialuppe , Canotti , ec. Li Spacciatori fi adattano per queftiufi 
a quelle dimenticai , che vengono loro prefìtte dai generi delle 
provvifioni . 

§. 4. Come fi fendano le legne da fuoco . 

Per far le legne da fuoco fi adoperano tutti q^uei pezzi di le* 
gno, che non pofTono cflere altrimenti impiegati, o quando fo- 
no troppo groffi, o troppo nodofi per elfere polli in opera. Si 
fendono allora con dei Con) dì ferro , o di legno duro . Se que- 
lle fono ceppa je molto grolle, fi fpaccano colla polvere da fchiop- 
po . E per far ciò fi trafora con un fucchiello grande , come 
vedefi in a ( Tav. z6. fig. 14. ) , e quello foro deve efler fondo $ 
in 6 pollici ; s' empie di polvere ; fi tappa il buco con un ca- 
vici. [1 ,0 ficcato a forza di mazzapicchio ; poi fi buca un focone 
in b con un trivello ; fi mette il polverino a quefla fpecie di mi- 
na, a cui fi dà fuoco con un' alia da fuoco artifiziale b, e bifo- 
gna flare attenti a tirarfi fubito alla lontana per non edere fe- 
riti dalle fcheggie . In quella maniera un ceppo ordinariamen- 
te fi fende in tre parti, come fi vede da ed e ( Fig. 1. i»B). - 
Per li pezzi ordinari fi comincia la fenditura con un colpo 
di feure , e vi s' introduce una zeppa di ferro , ed altre fuccefli- 
vamente, che fi ficcano con una grolla mazzuola di legno : li 
raggi per le rote da carri fi fendono nell'irteflaguifa, come ap- 
punto abbiamo detto parlando delle piante cedue . 

§. 5. Come fi fendono le caviglie, 0 cavicchi per li Botta; . 

D'uopo è, ch'io difeorra di alcuni lavori di poca conféguen- 
za, e facilmente efeguibili, prima ch'io parli di quelli, che ri- 
chiedono una maggiore induflria . Ora dirò , come fi facciano 
le caviglie, che adoperano i Botta') per li fondi delle botti. 

Si fanno quelle caviglie con ogni fotta di legno . Quando i: 
Fenditori fi trovano fotto gli occhi certi pezzi di Quercia lun- 
ghi follmente 8 in 10 pollici , e che perciò fervir non polfono 
ad altri ufi, gli mettono da parte per occupare i garzoni princi- 
pianti a far caviglie ; ma fe accade, che vi fia fcarlèzza di que- 
lli pezzi, fi adopera il legno di Tremolo, di Pioppo , di Salcio, 
e di Betula » • 

In Borgogna fi fanno quelle caviglie molto lunghe, perchè fi 
guarnifee , e fi arma tutto il fondo delle mezze botti ; ma nell' 
Orleanefe non fi lafcia a dette caviglie, che 8 foli pollici di lun- 
ghezza per li mezzi quarti ; quelle per i quarti fono meno lun- 
ghe ; nell'Angumefe fono lunghe foiamente. due pollici , e le 

fanno 
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fanno gli fteffi Botta). Tutto il legno, che fi fega in tocchi ali' 
ufo dell 1 Orfeanefe , fi Tega lungo 8 pollici.. 

Il Fenditore ( Tav. XXfl. fig. 2. ) fta a federe (òpra d' ira 
ceppo ; fi mette tra le gambe uno di quefti pezzi ; pianta il 
coltro nell' ade , e battendo col mazzapicchio divide il pezzo 
in due parti dalla linea 1, 1 { Fig. 3.) ; poi piantando fucce(R- 
vamente il coltro fecondo le linee 2, 2, il tronco rimane divi- 
fo in quattro; e ciascheduna di quelle parti effóndo di poi (ta- 
ta divila in linee 3,3,64,4, viene ad avere Tei piccole ta- 
volette {Fig. 4.) grofle un pollice, ed alte 8 pollici di varie lar- 
ghezze, a cagione della rotondità del tronco. Fende pofcia cia- 
fceduna di quefte tavolette, primieramente per la linea 5 {Fig~ 
5. ); dipoi per le linee 6,6; dipoi per le linee 7, 7 , ec. Un 
tronco limile , fuppofto ch'egli fi a di 8 pollici di diametro, dà 
all' incirca 40 caviglie . 

Bifogna poi raddrizzare quefte caviglie colla piana , farle più 
fottili da una parte , che dall'altra , ed anche tenerle un poco 
meno grotte , che larghe ; ma quefta ultima fattura più non 
Spetta al Fenditore; fono i Botta), che le accomodano colla pia- 
na fecondo l' ufo eh' eflì vogliano farne . 

Li regoli, o ftrijce , che fi adoperano per fare i tramezzi dei 
folaj dei Contadini, altro non fono, che lunghe cavicchie di le- 
gno bianco, che non fi addirizzano colla piana, ed a cui fi dan- 
no due piedi di lunghezza , e uno e mezzo , o due pollici in 
quadrato per foftencre le travature , con cai fi fanno le foffitte 
dei detti folai. Quefti regoli {Fig.$.) fi fendono , come le ca- 
viglie delle Biconcie . Si fendono anche a Parigi le diligenze , 
o piccoli fafeetti per accendere il fuoco. 

§. 6. Come fi fendano le ftrifeie , e le traverfe , 0 
sbare per le Botti . 

Si chiamano ftrifeie certe piccole tavolette fendute {Fig. 6.)^ 
•o certe fpecie di doghe , con cui fi foderano gl'intervalli delle 
travi dei fola) delle piccole Ville , e delle Cafe di poca confe- 
guenza . Si fanno ordinariamente di legno bianco fenduto per 
Ja grofTezza d' un pollice , la quale fi trova poi ridotta a tre 
quarti di pollice, piallate che fieno. La di loro lunghezza fi de- 
termina dalla diftanza, che vi è tra le travi , e che fuol edere 
,di 18 pollici ; perchè da una trave all' altra vi corre un inter- 
vallo di 6 pollici . 

Le sbarre ( Fig. 7. ) per foflenere il fondo delle botti fono 
all' incirca dell' ifrefla grolfezza delle ftrifeie : fi fanno di varie 
lunghezze , fecondo la grandezza delle botti; ma quelle, che fi 
adoperano nell' Orlcanefe per le biconcie , o per le mezze bot- 
ti, 
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ti, devono cfler lunghe 22 pollici . Tanto le ftri&ie , quanto le 
sbarre fi fendono nella f tetta guifa; onde parlerò dì ambedue 
infieme . 

Non v'è bifogno d'ordigno , o pancone per fendere le cavi- 
glie ; perchè fi cavano dai pezzi , che fono molto corti ; ma 
fion fe ne può quali fare a meno per far le ftrifeie , e le sbar- 
re ; ma per altro invece dell'ordigno ( Tav. XXV. fig. 1.) , qui 
di fopra deferitto fiutole adoperare per quelli piccoli lavori una 
Capra da fegare di legno , come è quella ( Tav. XXVI. fig. 8. ) 
collocando il pezzo c , che fi vuol fendere , fotto la traverfa d' 
abbatto a> e fopra di quella del mezzo b. Si ha un punto d' ap- 
poggio (labile abballa n/a per refiftere alla forza del coltro: tor- 
na per altro più comodo di avere un piccolo ordigno , della 
grandezza in circa fimile a quello della Tav. XXV. fig. 1. 

Segati che fieno i pezzi a mifura della conveniente lunghez- 
za, quelli cioè per far le ftrifeie di 18 pollici , e quelli per le 
sbarre delle mezze botti , di 22 pollici , il Fenditore prende un 
pezzo, ch'egli colloca verticalmente , e piantando il coltro nel 
diametro del pezzo lo batte col mazzapicchio , e principia la 
fenditura ; pofeia mettendo il medefimo pezzo di legno nella 
pofitura, in cui vedefi il pezzo c (Ftg.S. ) pigia il manico del 
coltro ; allora la fenditura fi slarga , ma impedifee , eh' ella non 
fi richiuda, coli' introdurvi una zeppa; indi raddirizza il coltro, 
lo caccia più addentro la fenditura ; li aggrava di nuovo fopra 
del manico, fa feguitare la zeppa ; talché il pezzo di legno fi 
trova feparato in due dalla linea 1 , 1 { Fig. 3. ) ; dopo di ciò 
divide in due ogni metà per le linee 2,2; finalmente fende di 
nuovo ogni pezzo in due parti per le linee 3 , 3 , ce. 

Con un pezzo di legno bianco, che abbia 8 pollici di diame- 
tro , fi cavano 8 ftrifeie grofle un pollice, le quali addirizzate 
che fieno, fi riducono a 0 linee ; ovvero 9 sbarre , perchè el- 
leno fono meno grolle delle ftrifeie . Quefte fi lafciano di tutta 
quella larghezza , che hanno i pezzi , da cui fon cavate ; ma fi 
pottono fare due sbarre di quelle, che fono le più larghe. 

Otterverò di pattaggio , che i Fenditori , che fanno le doghe 
di Quercia , mettono da parte una porzione dei di loro fcarti 
per far le sbarre; e quefta è la ragione, per cui fi vedono mol- 
te sbarre di Quercia. 

uandó i Fenditori hanno terminato di lavorare un pezzo , 
irizzano alla meglio le sbarre, e le ftrifeie, col coltro gran- 
de d' una fola fcarpa , come vedefi ( Tav. XXV. fig. 8. ) . 

Le ftrifeie deftinate alle fabbriche > che non domandano gran 
pulizia , ù pongono in opera tali e quali efeono dalle mani dei 
Fenditori; ma quelle, che fi adoperano per le fabbriche di qual- 
che 
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che riguardo, fono appianate, ed addirizzate coll'afcia (*), co- 
me pure fui tagliente colla colomba (**) : quefto è un lavoro , 
che fi afpetta ai Bottaj. 

In quanto alle sbarre, fi Spacciano grezze ai Bottaj , e quelli 
le addirizzano coll'afcia , o colla pialla , e le affottigliano nelle 
due eftrenvità a b {Ftg.j.). 

Le Arifcie prima di porle in opera , formano , come ho già 
detto, delle piccole tavole ( Fig.6. ); le sbarre ( Fig. 7.) termina- 
no nelle due eftrcmità per taglio, acciocché pollano meglio inca- 
ftrarfi nelle fcanalature delle botti . 

Nel B<>fco d' Orleans i Mercanti vendono le sbarre un tanto 
al cento, e danno 8 caviglie per ogni sbarra. 

Si fende la Quercia nell' iftelTa maniera delle affi , o tavole 
per cuoprire i mulini , o altre fabbriche . Si fuol dare a quelle 
tavole 10 pollici di lunghezza, e 5 di larghezza: fi addirizzano 
colla pialla . Si attaccano fopra i coperti con dei chiodi , come 
i tegoli. 

§. 7. Cv;>ìj fi fendano i pali , / cavicchi per le Navi. 

I pali per le Viti , che nei Bofchi d' Orleans fi chiamano 
flharnter , e nel Burdelefe Oeuvre , non fono fempre legni da 
fenditura; fpetfò fi fanno delle paline del Tiglio , del Salcio , 
del Pioppo, dell Outaiio, del Ginepro, del Pino, e della Quer- 
cia, ec. i quali li taglilo lunghi 4. piedi , e mezzo . Si met- 
tono a fafei comporti di 50 pali; 25. dei quali fafei fanno una 
carrata. Quando fi dice, che i pali cofano 12 , 15 , e 18 lire 
al carro, s'intende, che uso pali coir ino tal fomma. 

I pali più cattivi cavati dai rami fono quelli d'Ontano; vengo- 
no poi quelli di Marfàlto, di Salcio, di Pioppo ; in quelli del- 
la Quercia non v* è gran differenza , perchè fono del (olo albur- 
no. I pali <ii Pino fono buanitfimi; quelli di Ginepro fono an- 
che migliori; e fe fi potclfero fare di CipreflTo, e di i Cedro, fa- 
rebbero di lunghiffima durata. Accordo anch' io efler rarefimi 
quelli alberi in Francia; ma quefto nafce, perchè non fipenfaa 
moltiplicarli ; poiché vengono con mirabile facilità 9t e Special- 
mente nelle Provincie Meridionali del Regno. 

Tom. Il O Rare 

• ( * ) Iftrumento dei Botta) , the ha un taglio lungo ed acuto , ed un 
manico pefante, che ferve di Contrappeso*, il di cai ufo fi è di unire , 
di appianare i legni , e tagliare i cerchi . 

f •* ) Altro iftrumenro dei Bottai , il quale confifte in un pezzo dì 
legno quadrato montato sii quattro piedi , nel mezzo del quale avvi 
un terrò, che ferve ad unire i fondi delle botti, ed « lifciarli , e f pia- 
narli. 
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Rare volte fi fanno i pali di fenditura coi legni bianchi , per- 
chè non riefcono buoni da niente , quando il cuore noti è fa-; 
no: e perchè quando quelli legni fono fani, toma più il conto 
a farne sbarre, fuole da fandali, zoccoli, ed afficelle follili , ec 
Si fendono in due , o in tre le grofle paline di Salcio per far- 
ne pali. Si fendono quelle illelTamente, come per fare i cerchi.* 
ed avendone parlato nell'Articolo delle Piante cedue, baderà fo- 
Jo di avvertire , che quando fi ha fatto quelli pali fenduti , bi- 
fogna aver 1' avertenza di legarli a mazzi con buone ritorte , 
che Erettamente gli ferrino', e non metterli nelle Vigne, fenon 
qualora fieno ben feccati ; altrimenti fi piegherebbero difettan- 
doli , per la ragione che feccandofi fenza efiere ritenuti da le- 
gatura alcuna , la circonferenza del legno, che ha in sè più umi- 
do del centro , fi ritirerebbe anche più , e vi farebbe pericolo 
di romperli ficcandoli in terra. 

I pali di Pino fon farti colle paline di ?, io ozi anni, che 
fi ftrappano. Senza fenderli, balta folo il diramarli, e tagliargli 
lunghi abbaflanza ; pofeia fi legano a mazzi per venderli . 

Volendo fare i pali di Ginepro , debbonfi a tale oggetto de- 
sinare dei giovani polloni , e rimondarli , perchè alzino un fu« 
Ito bello, e diritto. Ne ho fatti tagliare alcuni in tal guifa, e 
fon venuti di belliflimo fufto • ma aveva F avvertenza di lafciar 
ferpeggiare intorno ai loro pedani alcuni rami , acciocché coli* 
ombra loro fotTocaffero l'erbe . 11 Ginepro ha quello vantaggio, 
ch'ei vive nei più cattivi terreni • vero fi è , che lentamente 
crefee , e che non vi fa mai un furto sì bello , come nelle ter- 
re mediocri , ove allevar fi potrebbe con utile maggiore. 

Nella maggior parte delle Vigne dell' Orleanefe non fi ado- 
perano fe non i pali di fenditura di Quercia : ed ecco come Ct 
fendono nel Bofco. 

Siccome niente importa , che quelle forte di pali abbiano una 
figura regolare, a tali ufi non s'impiegano, fe nonché gli alberi, 
che per eflèrc troppo nodofi non fervono a doglie , afficelle , cer- 
ch) , ec. 

Si tagliano quelli alberi in tronconi lunghi 4 piedi, e mezzo 
( Tav. XXfl Fig. 9. ) • poi fi fendono in due nel centro A B , 
come fi fendono quelli per le «barre ; pofeia dividefi un* altra 
volta ogni metà in due per la linea Cu, lmpre del centro al- 
la circonferenza , e fi hanno in tal guifa quattro quarti . Ciafcheduno 
di quelli quarti è parimente divilò in due parti per le linee E F G H ; 
ài modo che ogni troncone dà otto pezzi, o fègmenti di cilindro 
A CE(Fìg. io.) i quali pure devono efler feduti così: 

Si comincia dal fenderli dalla linea G F ( Fig. 10. ) ; fi rita- 
glia col coltro grande a fcheggie la parte H , la quale non è al- 
tro, 
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*ro , che corteccia , ed alburno ; pofcia fi fende la tavola AE, 
F G per le linee I K , le quali devono Tempre effère raggi , che 
fi dirigono verfo il centro C, e fe ne cavano tre pali ( Fig. 11.), 
ì quali fono per la maggior parte d'alburno ; ma di prefente , 
emendo il legname venuto più raro, s'impiega tutto; quantun- 
que un palo d'alburno di Quercia duri meno , che una palina 
di Salcio . Si fende il reftante del quarto per la linea L M ; e 
dopo di aver divifo in due il pezzo FGLM per la linea NO, 
fi hanno due pali di buon legno; la porzione fi nalmenteLMC , 
cflendo fenduta un'altra volta per la linea PO, fi ha un palo 
triangolare PQC ; e ficcome il pezzo LMPQ ri efee troppo fot- 
ti le per far due pali, e troppo groflb per farne un folo, fi leva 
una ftrifeia R S , la quale non è buona veramente a far gran 
colè . 

Qualunque fi a fi la forma dei pali da viti , e quantunque ab- 
biano una rozza apparenza , nulla importa , perciò non fi dà la 
pena ilFenditore di ripulirli col coltro ; gli diftende tra quattro 
cavicchi A BCD fitti in terra (Fig. 12.) , dove gli accomoda, 
come in G H . Sono follevati dalle due parti da due pezzi di 
legno E F , acciocché polla F Operajo pattar comodamente la ritorta 
per legarli a mazzi come nella Figura 13. Ognuno di quelli 
mazzi deve die re di 50 pali; 25 di quefti mazzi, come ho det- 
to > fanno una carrata, e la quantità di 1250 pali. 

Hanno gli Opera) V induftria di mettere verfo la circonferen- 
za dei fafei o fa ire! li , ed in parata i pali fatti del cuore della 
Quercia , e di ferrare dentro del centro quelli d' alburno . 

Oltre i pali per le Vigne , altri fe ne fanno per le graticole 
delle fpalliere ; quefti fono lunghi dai 6 fino ai 7 piedi e mez- 
zo ; e ficcome devono effere ripuliti colla pialla dai Giardinie- 
ri , e qualche volta dai Falegnami , fi fanno di legno più per- 
fetto. La maniera per altro di fenderli è quella iftefla dei pali 
per le Vigne. 

I cavicchj , che s' ad oprano per la co finizione delle Navi , fi 
fanno del puro cuore della Quercia : importa molto , che que- 
llo legno non fi a grado ; il più forte è fempre il migliore . Si 
fendono i cavicch) , come i pali ; la di loro lunghezza deve ef- 
fere dai 24 pollici fino alli ^6 , e di 2 pollici , e mezzo, o 3 
pollici di quadratura . Le cavicchie per li Vafcelli da 80. pezzi 
di cannone devono avere 15 linee di quadratura; 14 lince per 
li Vafcelli da 74 , e da 64 cannoni ; 13 linee per quelli da s° 
pezzi ; e u linee per le Fregate: fi vendono a migliaja. 
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§. 8. Come fi fendano le affidile per li tegoli x e per gli 
embrici da cuoprire i tetti. 

Fino ad ora ho (blamente fpiegato il modo di fendere i la* 
vori i più ordinarj : fogliono per lo più elfer quelle le incorra 
benze dei principianti ; parlerò addio delle ope«e di fenditura, 
per cui richiedeli maggiore efptrienza, ed induftria. Le affici ne 
fono di quello genere. 

Abbiamo già villo, che i Fenditori dividono i quarti fecondo 
due direzioni ; ora fendono fecondo le linee rette , come AB, 
dCD ( Tav. XXVll. Tip. i. ) , ora k tondo quelL* linee, che for> 
mano dei raggi EF, EG, EH, b i , ec. ma devono abbadare 
a non fendere i legni fecondo le linee AB, CD, ce. che j>erle 
prime divifioni , dove rimane molto lej^no , e che le lucidivi fio», 
ni, che fono le più difficili ad efeguirfi ; perchè i pezzi, the fi 1 
levano fono fottili , fi devono far fempre fecondo Iti direzioni 
E F , E G , ec. La ragione di ciò fi è , perchè lì Inno elfi ac- 
corti, che la fenditura fi fa fempre più regolarmente per qneK 
le linee, che fi (rendono dal centro alla circonferenza ; cioè-, fé* 
condo la direzione delle inferzioni o maglie, che in qualunque 
altra direzione; e fe ne intenderà la ragione , quando li voglia 
ricorrere a quanto ho detto nella Tifica digli alberi ; cioè, che 
il tronco d'un albero è formato dagli ftrati, cheli ricuopronogtt 
uni cogli altri , e che formano fui piano del taglio d' un troncone- 
i cerchi LLLL, ec. Siccome quelli cerchi lono più duri della 
foftanza, che gli unifee, ciò fa sì, che quando li dirige lafen* 
ditura fecondo lelineeAB, oCD, ec. vi fi formano delle Icheg- 
giature, che fi diftaccano dai cerchj, dove il legno ha una mi* 
nor codione, perchè ei polla (rare unito a quei cerchj, che han- 
no una maggior denfità . Non accade lo lteflb , quando fi fen- 
dono i legni fecondo le linee EF , EG, EH , ec. le quali ta- 
gliano perpendicolarmente i cerchj L L L . Ho fatto anche of- 
fervare nel Trattato ifteflo , che fi vedono fui taglio d* un pez- 
zo di legno certe linee, che s'eftendono dal centro alla circon- 
ferenza . Il Grevio paragona quefte linee alle linee orarie degli 
Orologi da Sole; egli le chiama inferzioni , omaglie: dice, che 
fono formate dalla tenitura cellulare ; che fi diftinguono in la* 
minette lucide fui piano d'un pezzo fenduto : quindi è certo , 
che il legno ha molta difpofizione a fenderfi in quefti punti; e 
che da quello nafee, che gli alberi non fi fendono mai tanto re* 
golarmente, quanto fecondo i raggi, che s'eftendono dal centro 
alla circonferenza . Qualunque fiafi il raciozinio di quella teo* 
Ha, il fatto è certo ; e fanno beniflìmo i Fenditori , che la fen- 
ditura farà più regolare, fe leveranno i pezzi fottili , e leggieri 
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fecondo qualunque altra direzione, cheEF, EG, EH, ec. Vi 
è un' altra riflcifione da farfi , la quale è di fomma importan- 
za; ed è, che la fenditura meglio fi conduce , quando le due 
porzioni , che fi dividono , fono all' incirca d' una uguale grofc 
iezza , che quando 1' una è molto grolla , V altra molto fottile • 
e per quello i Fenditori feparano Tempre più che poffono i pez- 
zi per metà, o per terzi. Se devono fendere il quarto EF(7V- 
vola XXVll. Fiq.i.) in 4 fette, non cominceranno mai dal pian- 
tare il coltro in a E , ma in b E ; poi divideranno ogni pezzo 
in due per le linee a E , e r E . 

Per la medeiima ragione f: devono fendere in atftcelleilquar» 
to a b c (Fig.z. ), cominci, ranno dal mettere il colerò in dd; 
poi in e e, e poi in //; ciaicheduna fetta farà divifa in afli- 
celle, primieramente per la linea e, 1 ; poi per le linee 2, 2; 
poi per le Imre 3 , 3 , ec. 

Terminerò» con ui etempio di fpiegar la maniera di fendere 
le atfkeile quadrate per li tegoli. 

Si Icelgono a tale oggetto le Querce fenza nodi, e le più at- 
te alla fenditura; lì ragliano in tocchi lunghi 4. piedi , eh' io 
{appongo avere un diametro di 9. pillici ; li fendono primie- 
ramente in due ; ciascheduna mera parimente in due ; final- 
mente cialcheduno di quei quarti a che quefti in due; e quin- 
di d'ogni t >cco l'Operaio ricava otto quadrelli compagni ad 
a b c ( Ftq.z. ) , i quali fanno 5. pollici damine, e 3. e mezzo 
<fa a in c . 

Comincia dal fendere quelli quarti fecondo la tìnea dd (Fi- 
gura z. ) , poi e e , poi per la linea / / . Leva col coltro la 
feorza ad una porzione dell' alburno a g e; poi leva dalia fet- 
ta a e , e e tre pali , che fono quafr tutti d' alburno , e lun* 
ghi (blamente 4. piedi, in vece di 4. piedi e mezzo, che aver 
dovrebbero : lì è la fetta d d , e e , che dà- le an*ìcelle ; deve 
•quella fetta efler grotta 15. in 16. linee , perche ella dà la 
larghezza delle aflicine per li tegoli , che fi chiamano officine 
quadrate. Comincia l'Operajo dal dividerla in due per fa linea 
j, 1 ; pofeia fende ogni metà in due per le linee 2, 2, di mo- 
do che ogni quarto gli dà tre aflicelle, che devono avere 2. li» 
nee e mezzo, o 3. linee di groflezza. 

Eflendo la linea e e più lunga- della linea d rf, devono le affi- 
cine ctter più grotte da una banda , che dall' altra . Quelli , che cuo- 
prono t tetti , mettono in alto la parte più: grotta per ricevere V 
attaccagnolo del tegolo. 

Quando un' alliccila riefee troppo più grofla più da urta, che 
dall' altra parte, il Fenditore la mette tra le due forchette dell' 

. oc- 
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ordigno; la piega da baffo; la pigia di lotto colla mano finiftra; 
e coi coltro a due (carpe ne porta via una Icheggia , che tira fino 
al fine dell' affé ; ovvero fi contenta di togliere una parte della 
groflezza del legno col coltro grande . 

In un pezzo, che abbia un diametro di 9 pollici, la fola corona 
di cui d d , t -e fa una parte , darà incirca a 96 aflicelle . L* arte- 
fice difpone dipoi le aflicelle a mazzi di 50 ( Fig. 4. ) tra quat- 
tro cavicchi porti, come G vede nella {Fig.5. ). 

Per fare una carrata battano 20 mazzi ; per confeguenza la car- 
rata delle aflìcinc non è, che di 1000. Quelle fi vendono molte 
volte a cento mazzi alla volta . 

. Si fende per Parigi, e fi fpaccia in aflicelle quadrate !a fetta 
acee {Fig.i. ) la qualeèquafi tutta alburno: tali aflkelle fi chia- 
mano ancelle bianche ; icrvono a cuoprire le parti, che devono- 
eflere intonacate di gcflb , come i fofòtti , i tramezzi , ec. Pre- 
tendono i Muratori, che le aflicelle del cuore di Quercia macchi- 
no f intonaco ; ma quella può edere una malizia per mettere le 
afficene bianche , che coflano meno dell' altre . N<*i Bofchi d* 
Orleans fi fanno dei pali con quelle ftrifeie, o fette. Le aflicelle 
per le lavagne fi fanno , come quelle per li tegoli ; fono anc h 'el- 
leno lunghe quattro piedi, e grolle all' incirca due linee e mez- 
zo; ma ficcome devono elfer larghe 3 pollici e mezzo, 04 pol- 
lici, bifogna che la (etufgde (Fig. 3.) fia grofla 4 pollici ■ e 
perciò devonfi fcegliere gli alberi più graffi, e fpeffofi tralascia 
di fare dei pali di più della fetta fg, ed in tal cafo la linea/? 
è fituata vicino all'alburno, e fi cavano delle aflicelle dalla fetta 
de, ab: i mazzi delle afficelle da loffi t te fono di 25 a (lì celle . 

In quanto al triangolo h i k l ( Fig. 3. ) fe ne fanno i pali : 
olferverò dipaflaggio, chele aflicelle, che fi adoprano in pali fo- 
no poco (limate, non folo perchè fono più corte dell'altre un 
mezzo piede, ma ancora perchè quelle che fon prefe dalla fetta 
a c e e ( Fig. 1. ) , fogliono eflere quali tutte d' alburno . 

§.9. Come fi fendano i legni per le doghe , barili, 0 traverfe; 
cioè doghe, 0 ftrifeie da fondo, e quelle per la 
lunghezza delle botti . 

La maniera di fendere le doghe, o doghette per le botti pic- 
cole poco è diverfa da quella , che deferitta abbiamo per le af- 
ficelle. 

Sceglier bifogna quel legno, che non fia troppo graffo; ed è 
neceflario , che i tronchi fieno grofrr a proporzione della groffez- 
za delle doghe ; perchè quelle , che desinate fono per le botti graf- 
fe^ fono ordinariamente più larghe di quelle, che fervir devono 

Per 
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per li barili , e fi fuol prendere la larghezza delle doghe nell'I., 
ftcfla guifa, che quella riprende per le alliccile della (Fig.$.) • 
egli è evidente , che la larghezza delle aflìcelle quadre effendi 
di 15, 16, o al più 18 linee , fi poflòno prendere da un albero 
meno groflb di quelle doghe , che hanno 4 , 5 , ed anche 6 , e 7 poi- 
liei di larghezza. 

I Botta) non trovano mai le tavole troppo larghe , perchè 
più larghe ch'elleno fono, tanto più compari ice il di loro lavo- 
ro ; ma per altro più ftrette che fono le doghe , che vanno per 
lo lungo , le botti vengono fempre migliori ; ed io ne ho ve- 
dute delle belliflimc , le quali non avevano , che una larghezza di 
2 pollici, z e mezzo, o al più 3 pollici* 

Ho detto, che abbifognava (cegHeréil legno degli alberi di bel- 
la fenditura; efene vedrà la neceffità , quando fi con fulcri, che 
le botti che fono mede infieme combaciando i pezzi , devono 
contenere dei liquori preziofi con tutta la ficurezza , perchè non 
fi vada a rifico che fi verrino col tra fpor tarli : e quindi i nodi , che 
renderebbero irregolari i contorni delle doghe , o che cagionereb- 
bero dei difetti nel legno , non faranno mai convenevoli ad urt 
perfetto combaciamento, e fpecialmente in quelle tavole, che fo- 
no molto fottili. 

Le botti fatte di legno permeabile ai liquori ne farebbero co- 
lare, e in gran copia; e per quefto appunto non fi adoprano mai 
a tale ofizioi legni bianchi, come il Salcio, il Tremulo, il Piop- 
po , il Tiglio , ec. e comunemente per le botti da vino, o da 
acquavite non fi adopera altro legno, che quello della Quercia . 

Nel Limofino, nelf Angumefe, ec. fi fanno buoniflìme botti 
<3i Calcagno giovane; ho vedute alcune grofle botti fatte d'Aca- 
cia ; finalmente nelle Provincie Meridionali del Regno fi fanno 
le doghe di Moro bianco. 

Si fcarta la Quercia troppo graffa , non folamente perchè ella 
c permeabile ai liquori, ma ancora perchè eiTendo quella facil- 
mente rompibile , potrebbe romperfi qualche doga , rotolando 
le botti piene iopra un duro terreno , in cui urtaflero in qualche 
i a {Telino . 

II legno di Quercia troppo grado prende un color roflb mol- 
to diverfo dalla buona Quercia , il di cui legno è quafi bianco; 
e quefta fi è la ragione, perchè gli Statuti proibirono ai Bottaj 
<T Orleans di adoperare per le botti , ove fi mettono i liquori , 
qualche doga di legno rolTo o vergheggiato , fuorché la doga del 
tappo, o cocchiume, la quale può farfi di quello legno. 

Nei Porti , ove fi fanno molte tinozze grolle colle doghe , ol- 
tre ifegni ertemi, per cui fi conofee la qualità del legname, fi 
provano le doghe col batterle con quanta forza mai fi può fo- 

pra 
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pra l'angolo d' un' incudine , o d'una dunflima pietra . Se refi- 
tfono al coJpo, o fe lì rompono, fi giudica della qualità del le- 
gno dalle di loro fcheggie : fe fi rompono nette e lenza ìcheg- 

fie, è quello un fegno, che il legname è graffo; e quando egli 
troppo graffo, fi icarta. E' utile a coloro, die tanno tagliarci 
Bofchi , che fieno avvertiti dei difetti , che non farebbero ai Bot- 
taj comprare i loro legnami , acciocché non desinino a tal ufo quei 
legni, che non fon buoni. 

Si fanno nulla di menoapofta le doghe del legno della Quer- 
cia rotta e graffa, col Faggio, ed anche coi legni bianchi ; ma 
quelle doghe non fono buone ad altro, che per le borti da zuc- 
chero, perii barili da chincaglie, o altre mercanzie Zecche; per 
le quali cole ficcome non v' è di bifogno di tutta quella bat- 
tezza, che è neceflaria per tenere * liquori , fi fanno le doghe mol- 
to fottili. 

Quando finalmente fi ha fcelto quel legno adirato agli ufi 
delle botti, fi tagliano i pezzi più , o meno lunghi lecondo la 
grandezza delle botti. Primieramente fi fendono j pezzi in quat- 
tro, come quando li fanno le aflicelie; ma fuccedendo fpeflò , che 
li pezzi fien troppo corti per far pali o aflicelie, in quelle par- 
ti che non s'impiega in legno, fi fa in guiia che il fegmento, 
che fi fa fopra ad / g {fig. 3.) porti via tutto Y alburno, per- 
chè importa molto , che nelle doghe non ve ne (ia neppure una 
minima parte. Levafi dipoi una fetta Cimile ad/gde y a cui fi 
dà quella larghezza, che devono aver le doghe; finalmente fi di- 
vide quella fetta fecondo le linee p , 1 , 2 , 2 , ec. ulando 1' a- 
vertenza di dare alle doghe una groffezza proporzionata alla di 
loro lunghezza. 

Le fette * , / fi poffbno tagliare per lungo , e fenderle 
per farne cavicchie per la corruzione dei Vafcelii , purché per 
altro quello legno fia (ano , e non fia graffo ; perchè riguardo 
alla fattura delle cavicchie , i Sopraintendenti fono molto kru- 
polofi intorno alla qualità del legname, e fcartano allolutamen- 
te quello , che pare un poco vecchiccio . 

Siccome la bravura del Fenditure condite nel rendere utile 
tutto il fuo legno ; così s' ei non può ricavare dalla fetta d c 
ti b ( Fig. 3. J delle doghe da botte grande , egli farà il poflì- 
bile , che lèrvir poffano ai barili , o far delie piccole aflicelie 
per foderare le commeffure delle barche, o per le opere di mi- 
nore importanza ; effendo quei pezzi troppo corti per lavorarli 
in aflicelie atte alle coperte dei tetti. 

Fenduto che fia il legname da doglie, ilFenditore lo digrof- 
fa col coltro grande ad una /carpa; e così vendefi ai Bottaj, i 
quali lo addirizzano, e lo appianano colla pialla, e fui lati col- 
la 
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la Colomba ( * ) . Quelle operazioni fanno una parte del medie- 
ro del Bottaio, che a noi non appartiene. 

$. io. Tariffa della lunghezza , larghezza, e grojjezza dei te* 
gnt da traverai e da doghe per alcune Botti di varie gran' 
dczze . 



Pezzi di 4. 
Legno da Doghe 
da Traverfe 

Pezzi di 3. 

da Doghe 
da Traverfe 

Pezzi di 2. 

da Doghe 
da Traverfe 



Lunghezza 
51 pollici 
38 pollici 



48 pollici 
34 pollici 



45 pollici 
30 pollici 



Mezze Botri . 

da Doghe 36* in 37 pollici 
da Traverfe 24 in 25 pollici 



Larghezza 

6 pollici 

7 pollici 



pollici 
7 pollici 



6 pollici 

7 pollici 



5 in 6 pollici 
5 in 8 pollici 



Groffezza 
15 linee 
18 linee 



15 linee 
1$ linee 



12 linee 
14 linee 



7 in 9 linee 
7 in 9 linee 



Hanno 1' avvertenza i Fenditori di metter da banda li pezzi 
più corti , e quelli che fono incavati nelle eitremità , perchè 
poflbno etfer buoni a fare dei fegmenti , o cantoni , per i fondi 
delie botti. 

Variando fecondo le varie Provincie le mifure delle Botti , 
devefi perciò proporzionare la lunghezza delle doghe a quella 
delle Botti, che fono più in ufo in quel Paefe, ove debba far- 
fene lo fpaccio. 

Quando i Bottaj adoprano folamente le doghe ftrette , vera- 
mente il lavoro riefce migliore, ma deve per altro efTer mino- 
re il prezzo di quelle, che delle più: larghe ; perchè nella co- 
ir ruz ione d' una Botte ve ne entrano molte più di quefte. 

I Bottaj d' Orleans comprano ordinariamente il doghame a 
rnigliaj, abortito e comporto di 1400. doghe da lungo, e 700. 
doghe da fondo, buone a fare d**i pezzi maeftri, e dei cantoni. 

II legname da doghe per le mezze botti, mifura d'Orleans , 
lungo 2. piedi , e 6. pollici , largo 5. in 6. pollici le traverfe 

Tom. IL P lun- 

(*) Termine di Bottaio . Pezzo quadro , montato fu ouattro piedi in 
mezzo a cui avvi un ferro , che ferve ad unire i tondi ed a fcar- 
parli, o (canarli. 
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lunghe a. piedi , e larghe 6. in 7. pollici ; la groflezza di tutte 
quelle doghe, tonto da lungo, che da fondo, quando efee dal- 
le mani del Fenditore è di $. in 6. linee . 

Hanno V avvertenza i Bortaj di annalarc le doghe, prima di 
porle in opera , per fentire fé abbiano qualche puzza ; perchè fa- 
rebbero rcfponfabili del vino, che contraete un gufto di Botta- 
me dentro le Botti da quelli vendute, e perciò procurano di evi- 
tare quefto pericolo . Ho voluto riempire di buon vino alcuni 
caratelli, che aveva fatti fare di legname puzzolente fcartato dai 
Botta); e il detto vino non ha acquetato gufto veruno: egli è 
per altro certo , che vi fono alcune Botti , che guaftano il vi- 
no; ma poflb aflicurare, che nèi Fenditori, nè i Botta) poffòno 
avere una regola certa per conofcerle perfettamente 4 franano a 
dirittura le doghe fatte col legname del pedano degli alberi , 
dove fi fieno trovati dei formicaj , quantunque non fia cola cer- 
ta, ch'efli poflano guadare il vino. 

• * 

$. 11. Maniera di fendere i cerchi per li Staccia) ', 4 
Lavoratori di vaglt . 

Son fatti i cerchi di lottili aflicelle, di legname di filo (cioè 
legno di fibre diritte) e fenduti, come le doghe.* fervono cfli a 
far le cade dei tamburi , li giri degli (tacci , le fecchie , o b i con- 
doli , li ftaj, o le mine, i moggi, ed altre mifure di tutte le 
grandezze fino al quartuccio , che è la mifura più piccola dei 
grani • 

lutti i cerchi fon fatti di Quercia; e per tal fattura fi ado- 
pra il legno della miglior fenditura. 

Rendono al Mercante più guadagno i cerchiamenti , che le 
doghe; le doghe più delle aflicelle; e le affìcelle più dei pali. 

I Mercanti vendono agli Staccia) per far fecchie, fta) , ec. i 
cerchiamenti di tre fòrte : quelli che confervano il nome di cer- 
chi per il corpo delle fecchie, hanno dai 10. pollici fino ad un 
piede, o 13. pollici di lunghezza, e 3. piedi , o 3. piedi e 6. 
pollici di lunghezza , e 3. in 4. linee di groflezza , tirati colla 
pialla. 1 cerchi, che fi chiamano^/r/ , hanno la medeftma lun- 
ghezza , e grettezza ; ma hanno folamente 4. in 5. e 6. pollici 
di larghezza . Se ne fanno anche di quelli , che fi chiamano 
guarniture ; e quelli non ditferifeono dai giri , fe non perchè 



I cerchi per le mine fono lunghi quattro piedi e mezzo , e 
larghi 14, 15, 16 , o 17. pollici : i più larghi fervono alle 
cade dei tamburi : fi vendono anche agli Staccia) dei fon di , o 
fondelli-, quelle fono aflicelle fendute. Quelli per le fecchie han- 




no 
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no io. in sa. pollici in quadrato , e 5. in 6. linee in 
za: fé ne tanno dei più grandi per le mine. 

Sogliono i Mercanti vendere in aflortimemi agli Stacciaj i 
cerchi , ed i fondelli : un attonimento è comporto di otto maz« 
zi di cerchi grandi ; ogni mazzo ne contiene fei , in tutto 48. 
più \à. mazzi di guarniture : quelli mazzi contengono dodici 
cerchi , in tutto 192. I mazzi che chiamano* giri , contengono 
più di 12. cerchi , e la loro quantità crefee a proporzione eh* 
elfi fono più fretti ; finalmente per compiere untale aflorrimen- 
to fi fpacciano fei fondi per ogni mazzo di cerchi grandi , io 
tutto 48. 

In alcuni luoghi un fornimento completo è comporto di 
jo8. corpi di fecchie in 18. mazzi; più 108. giri in 9. mazzi , 
o zió. giri diftribuiri in 18. mazzi, e 108. fondi. 

Un pezzo di leg'io di bella fenditura , lungo 3. piedi , e 6, 
pollici , e di 4. piedi di diametro , può dare 200. cerchi per li 
corpi da fecchie ; quel legno che cavali dal cuore prima ai fen- 
der lo , fommitiiltra dei buoni pali . Si pagano ordinariamente 
7. lire ai Fenditori per fendere un completo allbr ti mento . 

Sembrerebbe probabile, che per aver dei cerchi d'un piede, 
e larghi 14. pollici , bifognafle fender 1' albero nel fuo diame- 
tro , e poi in linee paralelle per aver le guarniture ed i giri ; 
ma ciò non può metterfi in pratica: bifogna necerta riamente di- 
vider r albero in quella maniera , che abbiamo accennata per 
dividere le aflìcelle, e come fi vedrà nel feguente Paragrafò. 

12. Regola , che tengono i Tenditori nel loro mefliero. 

Supponendo un albero limile a quello della Tavola XXVII. 
(Figura 6. ), e fegnato A, non atto a fervire utilmente in qual- 
che Lavoro a caufa delle rame a, b, c, e dei nodi, che fi tro- 
vano , quello fi lafcia ai Fonditori , che Io leghino in tocchi 
per accomodarlo agli ufi convenienti relativamente alla loro 
groflezza , ed alla lunghezza , che può darfi a ciafehedun pezzo • 

Supporto ancora , che un ral albero abbia verfo il piede una 
circonferenza di 1 2 piedi ; fi comincia dal darli un tratto di fc- 
ga in e per levarli la culatta ( Figura 7. ) formatafi nel]* atterrar- 
lo. Si fende la culatta in due per la linea gg ; ogni metà pari- 
mente in due per le linee bk> e fi hanno in tal guifa dei quar- 
ti, come dalla Figurai, cavali da quelli quarti il legno del cuo- 
re, rapprefentato dal triangolo punteggiato ** {Fig. 8. ): fi fen- 
dono poi i detti quarti per le linee nnn ( Fig. 9. ) ; finalmente 
fi fendono quelle fette in afficelle grode un mezzo pollice , le 
quali fervono a far fondelli da fecchj . Non potendo le culatte 
fomminiftrare tutti i fondi neceflarj , fi fupplifce col tagliare 

P 2 ro- 
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rotella tra nodo, e nodo del corpo dell'albero; come per efent- 
pio in a b della Figura 6 , qualora fé ne poffa trovare una, che 
fia lunga 7, 8, 9, e 10. pollici. Alcuni di quefti fondi fon fat- 
ti di due pezzi ; ed allora fi formano , e fi afficurano con due 
lamette di ferro. 

Se fi può levare dallo fteftb albero tra a , ed c ( Fig. 6. ) un pez- 
zo fano , e fenza nodi lungo 3 piedi , e 5 in 6 pollici , s' impie- 
ga a far cerchj da fecchie. 

Dato, che un pezzo fimile a quello della Figura 10. fia lun- 
go 3 piedi, e 6 pollici, ed abbia 4 piedi di diametro: per lavo- 
rarlo in cerchj, FOperajo che deve fenderlo in due per la linea 
punteggiata rr , pianta perpendicolarmente il taglio della fcure 
ibpra quefta linea; e battendo fopra la tefta della fcure col maz- 
zapicchio t ( Fig. 11.), comincia una piccola fenditura verfo ogni 
eftremità del diametro rr ( Fig. 10. ) . 

. Fatte che fieno quefte due aperture , pianta in tuttadue ri 
filo , o taglio d' un cono di Carpine , di Corniolo , o di qua- 
lunque altro legno duriflìmo .• quefti coni, o zeppe x (Fig. 11 ) 
fono molto lunghi , ed hanno poca groflezza ; e perciò la te- 
tta d'una zeppa balta per aprire una fenditura ; ed anzi molte 
•volte non vi è di bilogno di mettere una terza zeppa per divi- 
dere in due un fimile pezzo ; ma pure quando il Fendi tore ve- 
de qualche fcheggiatura , che tendefie a interrompere il diritto 
filo del legno , egli introduce in quella parte una terza zeppa , 
per avere una feparazione regolata delle due metà : ogni metà 
e pofcia fenduta in due per la lineai (Fig. 12. ) , ed i quarti 
parimente in due per le linee u; poi quefti cantoni , da cui 
il Fenditore leva il legno del cuore , che forTna un triango- 
lo , come [Fig. 13.], fono anch' efli divifi in aflìcelle per 
le linee (TO' ; e quelle pure fono divife in due per farne dell* 
altre più fottili ; quefte fi portano nella bottega , ove fr lavo- 
rano i cerch). 

Ma nel levare il triangolo kk-> bifogna che il Fenditore ab- 
bia l'attenzione, che la parte mo , no [Fig. 14. ] abbia ir in 
iz pollici, la quale fi è la voluta larghezza per li cerchiamenti 
da fecchj in un albero di 4 piedi di diametro . Siccome ordi- 
nariamente è badante di avere dei cerchj larghi 11 in 12 pol- 
lici, lo che fa 22 in 24 pollici , può il Fenditore tirar via un 
prisma alto 10 pollici in kk [Fig. 13.], e levando, come fi di- 
rà, due pollici di legno in 0 , gli rimane un affé di 12 pollici 
da m in , e di tre piedi, 5 in 6 pollici da m in n . Si portano 
quefte tavole , o affi alla Bottega dei Fenditori , dove fi finifce 
di fendere i cerchi. Supporto, che un tronco [Fig. 10.] abbia 4 
piedi di diametro, cioè 144 pollici di circonferenza, ogni fetta, 

o ogni 
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o ogni fediccfimo di detto tronco [ Fig. 14. ] deve ertere graf- 
fo 9 pollici dalla parte 0 0 ; ma non farà al più , che tre pol- 
lici dalla parte mn . Siccome da ciafcuna di quelle fedicelfme 
parti fi devono levare 12 cerchi , bifogna dividere la parte 0 
in ia parti, e così pure la parte mn in 12^ e fenduti che fa- 
ranno i cerchi, erti averanno 9 linee di grolìezza dalla parte 0, 
e tre fole linee dalla parte mn . I Fcnditori fenza prendere mi- 
fura alcuna fanno per eccellenza quelle divifioni : riprendiamo 
l'ordine della di loro manifattura. 

Il Fenditore con un ginocchio in terra , e nella mano dertra 
tenendo il coltro, leva a poco a poco ilfettore oqo[ Fig. 14. ] ; 
e quindi riquadra il pezzo portando via la fcorza infieme con 
una porzione dell' alburno • ciò farti col coltro a due fcarpe, la 
di cui lama è lunga un piede ; fende dipoi fopra la forca , o 
fopra l'ordigno [Tav. XXV. fig. 1.] la fetta in 2 per la linea 
P Q [ Fìg- 14- ] i ( en de parimente ogni metà in 3 , ed ogni terzo 
in 2, lo che fa i 12 cerchi . » 

Ho detto di fopra inqual maniera l'artefice regola dirittamer*. 
te la fenditura ; ma devo aderto fare ortervare , che quando gli 
alberi fono meno grortì , ficcome le affi , o tavole formano uri 
angolo più acuto , non farebbe porti bi le di dividere il lato n m 
[Fig. 14. ] in altrettanti cerchi , come il lato 0; per efempio , 
fe l'albero averte folamente $6 pollici di diametro , cioè , 108 
pollici di circonferenza , ogni cartella , o arte d' un fediccfimo 
non potrebbe avere , fe non una grortez^a di 6 pollici e mezzo 
dalla parte ;/ , mentre f altra cavata da una rotella di 4 piedi 
di diametro avrebbe 9 pollici ; e volendo per confeguenza la- 
feiare ai cerchi la medefima groflèzza dalla parte n ; non fe ne 
potrebbero cavare altri , che 8 in vece di 1 2 ? Si potrebbe per at- 
iro fendere la parte 0 in 12; poiché la parte n del pezzo di quat- 
tro piedi di diametro può edere divila in querta quantità, quan- 
tunque non abbia, che al più 3 pollici di larghezza ; ma l'arte 
d'un pezzo di 3 piedi di diametro è largo folamente 18 pollici 
da n in 0 [Fig. 13.]. Se levando il cuore da detta arte , e le- 
vandole la fcorza le ne cavalle un piede di legname , come fi 
fa dalle arti d' un pezzo di 4 piedi , verrebbe queir' arte ad aver 
folamente 6 pollici di larghezza, e non potrebbe dare altro, che 
dei giri . Per cavare da quelle tavole dei cerchi da fecchie , fi 
contentano di portar via 5 foli pollici, o 5 pollici e mezzo di cuo- 
re , e fe ne cava folamente un pollice e mezzo dalla parte del- 
la fcorza , allora la larghezza di quella tavola farà di 1 1 polli- 
liei, lo che balta per far dei corpi da fecchie ; ma ancora ogni 
tavola non avrà altro, che 2 pollici , o 24 linee di groflèzza dal- 
la parte n [Fig. 15. ] , lo che non può dare altro , che 8 in 9 
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torchi ; e ficcome fi perderebbe del legno non ricavando altro ~, 
che otto cerchi dalla parte o , fi comincia dal fere due levate r , 
t s [ Fig. 1 5. ] dalla parte pià graffa , con le quali fe ne fanno 
dei giri ; rimane il pezzo 0 n , il quale fi fende in due ; poi 
ciafeheduna di quelle metà parimente in due; e parimente eia* 
fcheduno di quelli pezzi in due , e fi verrà ad avere 8 cerchi 
per li corpi dei fecchj. Ciò che farà (lato levato dal cuore , fer- 
virà a fare dei buonillimi paletti , ma che non faranno lunghi 
fe non 3 piedi , e 5 in 6 pollici : in tutti i cafi fe ne potranno 
fare dei cavicchi. 

Se i pezzi hanno due foli piedi e mezzo di diametro , non 
fi può cavarne altro, che 4 cerchj dalla parte on; e dei giri nel» 
fe levate rs; e fe i tronchi fodero anche meno grotti, non fe ne 
potrebbe cavare altro, che guarniture, e giri. 

Quando i nodi , e le rame non permettono, che fi poflfa dare 
al pezzo altro, che 2 piedi e mezzo di lunghezza, non le ne può 
cavare altro , che cerchi da quarti , e da quartucci , e dei giri per 
1'aflbrti mento di quelli lavori. 

Talvolta accade , che un cerchio fenduto ha. troppa groffezza 
dalla parte dell' alburno; ed allora il Fenditore prende il coltro 
ad' una fola /carpa, col quale leva un giretto, il quale è un giro 
flottile, e retto, con cui fi legano i mazzi ; e fe il legno non è 
igroflo abbaftanza da potervi cavare quella porzione , ne porta 
via folamente alcune fcheggie , lo che rifparmia fatica al Pial- 
latore . 

Se i pezzi fono troppo fotti I i per farne cerchi , fi lavorano in 
doghette, in traverfe, in aflìcelle, o in paletti. 

1 tre Opera) , che Iranno ordinariamente attaccati ad una bot- 
tega , fi unifeono per tirare la fega a mano , e fegare i pezzi . 
Ciafcheduno di loro fi diftribuifee, e prende il fuo lavoro : uno 
riquadra, e leva il legno del cuore dai pezzi ; l'altro feorza le 
tavole , e fende i cerchi , i giri , ed i fondi . Quelli cerchi cleo- 
no dalle mani del Fenditore in quello flato, in cui devono cf« 
fcr venduti/ ma devono i cerchi panar per le mani del Piallato» 
re per ricevere la dovuta groffezza. 

La Panca per addirizzare {Tav.XXVIU. Fìg- 1. ) è comporta 
d'una tavola inclinata ab, lunga 4 piedi e mezzo, larga 8 pol- 
lici, e grotta un pollice e mezzo: vicino ad una delle Tue eftre- 
mità , e dittante quali due piedi dalla eftremità anteriore b % la 
tavola è forata in g con un buco per ricevere la coda della lin- 
guetta h\ la qua! coda è bene affkurata nella tavola di (otto ed : 
la tavola fuperiore a b (la follevata da terra 2 piedi e mezzo dal» 
le due gambe i i, che (Tanno fifle in terra un buon mezzo pie- 
de, e la parte c da baffo della detta tavola è fermata da alcu- 
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ni cavicchi , e aggravata da un groflò tronco Ar per tenerla più 
falda . La tavola di (òtto nella cftremità d patta di 8 in 9 poi- 
liei a piombo la tavola inclinata ; in a ella ha un movimento 
di cerniera , ed ivi è fermata comoda da una cavicchia pattata 
nella teda da una bietta per afficurarla ; di modo che quan- 
do il Piallatore vuol cambiare la pofitura del cerchio , alza la 
linguetta 6, alzando r eftremità d della tavola col fuo piede; e 
quando ha adattato a dovere fopra la tavola fuperiore il cerchio 
iw, lo ferma in quella pofitura, appoggiando il piede fopra la 
eftremità d della tavola di fotto , che gli fomminiftra una leva 
abbaftanza lunga per premere con forza la linguetta b fui cer- 
chio Im : dopo di che colla piana va levando delle fcheggie , 
e di m in u i ice la groflezza , che è fempre troppo grande dalla par- 
te dell'alburno ; rivolta il cerchio per far lo fretto a quella par- 
te , che (Uva fotto la linguetta . Ridotta che fìa quella parte 
del cerchio pretto a poco alla grottèzza di quella parte, che cor- 
rifpondeva al legno del cuore , per atìicurarfi il Piallatore , fe 
quel cerchio fia della convenevole groflezza per tutta la fua lun- 
ghezza , lo cava fuori dalla panca ; mette un capo in terra, lo 
piega primieramente da una parte, poi da un'altra (fig-2.); e 
dopo aver conofeiuto dalla refiftenza del cerchio quella parte , 
ove Mavì troppo legno , lo rimette Julia panca a b per levare il 
di più colla piana ; poi rileva quella tavola , la fa piegare in 
ala di mulino, per vedere fe la grottèzza delle due eftremità fìa 
uguale ; la pratica grande ch'egli ha, fa sì, che prefliffimo et 
lo riduca al vero (lato di conveniente grottèzza, per quanto el- 
la è lunga ; e dopo aver fatto ciò , perchè non fi fecchi , la cuo- 
pre con dei mucchi di fcheggie verdi . 

Il Fenditore , ed il Piallatore continuano così il loro lavoro 
fino alla fera, e terminano col rotolare i cerchi, e farne mazzi, 
come adetto vedremo. 

Quando è tempo di ravvolgere i cerchi, il Fenditore, e il Pial- 
latore s'unifeono per agir d'accordo in quella operazione . Pri- 
mieramente ficcano in terra due sbarre di legno A A (F/.e.jOt 
che h chiamano alari, impuntite in una eftremità, e traforate 
di fopra da molti buchi , nei quali accomodano gli uncini B B 
con delle chiavette : fofrengono quelli uncini in varie altezze , 
ed a norma della lunghezza dei cerchi, la verga di ferro CC. 

Si accomoda quella macchina fopra vento , ed in faccia un 
gran fuoco di fcheggie D ( Fig. 4. ) , a cui fi prefentano i 
cerchi E {Fig.3. e 4.) . 

Nel legno di buona qualità vedefi , quando è fcaldato , che 
queir occhio rotticelo che avanti aveva , diventa bianco ; ma 
-non è già cosi del legno rotto : qucfto non perde mai quel 
t colo- 
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colore; del refto poi i cerchi fcaldati diventano teneriflìmi, ed 
atti a'piegariì, come fi vuole. Di unto in tanto fi cavano, fi 
rivoltano , e vi fi mette fopra un ginocchio ( Ftg. 2. ) per co- 
nofeere, fe hanno acquiftata la conveniente pairolìtà. Finché il 
legno u fcalda , il Fenditore prende un battente , ovvero una 
piccola bordatura ( Fig. 5. ) la quale è un giro , che è andato 
a male, ftretto e lottile ; vi fa un buco in ambe due le eftre- 
mità ; la piega in tondo ; paffa nei buchi una coreggia ( Fig. 6. ) 
fatta d' una fcheggia di fottiliflimo legno verde , cavata colla 
piana da un virgulto di Carpine, di Quercia; pofeia riparta tut- 
ti i capi della detta coreggia intorno al detto giro , e per fer- 
marla palla 1' eftremità tra la coreggia , e il capo del giret- 
to ; di modo che più che i capi del giro tentano di slargarfi , 
più il nodo fi ftringe ; quello nodo è rapprefentato in H ( Fig, 
8.): il diametro totale del legame, che forma quello giretto , 
è di 12. in 14. pollici. 

Si preparano ancora due battenti I ( Fig. 8. ), i quali cond- 
irono in due piccole tavole fottili , che mettono da parte i Fen- 
ditoi, quando fanno i fondelli dei lecchi: tra poco ne fpieghe- 
rò l'ufo. 

Scaldati che fieno i cerchi , ed abbaftanza pieghevoli , il Fen- 
ditore ne cava tre dalla macchina ; ne pofa uno in terra , in 
una eftremità del quale accomoda un legno rotondo ( Fig. o. ) 
lungo tre piedi, e 4. pollici, e profondo 2. pollici: in un pun- 
to della fua circonferenza vi è un grande incavo M ( Fig. 9. 
e 10. ) lungo 1. piede , e 4. pollici , e profondo 2. pollici .* il 
taglio del detto legno rotondo è rapprefentato nella figura 10 j 
e moftra la forma del detto incavo. 11 Fenditore v'incaftra den- 
tro la elrremità del cerchio (Fig. 11.) , e girando il legno fa 
prendere al cerchio la occorrente incurvatura per metterlo a maz- 
zo ; lubito lo dil'picga , e ne mette un altro per farli prendere 
la piega medefima . Girati che fieno i detti cerchi V uno dopo 
]' altro , incaftra da capo 1' eftremità d'uno di quelli nel mede- 
fimo incavo; e quando ne ha piegato, o girato intorno ad pol- 
lici , mette fopra di quello un altro cerchio ; volta un poco il 
legno, e mette il terzo cerchio fopra il lecondo ( Fig. 11.) . E 
ficcome vi vuole una maggior forza per piegare que/li tre cer- 
chi, fi accordano lo Spianature, e il Fenditore per voltare il le- 
gno rotondo, o curio: hanno l'avvertenza, che quelli tre cerchi 
lieno rotolati , e ben frretti ; pclcia un terzo Operajo alza il le- 
gno da una parte, un altro cava fuora i detti tre cerchi', e gli 
accomoda nel legame (Fig.j.) . Siccome quello legame ha un 
diametro alquanto più grande , che i tre cenni ravvolti , bifi> 
gna un poco IVolgerli, di modo che le eftremità delcer chio efteis 

no 
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no non fi congiuogano: le quali eftremità fi romperebbero cer- 
tamente verfo l' orlo , fe follerò femplieemente riuniti dal folo gi- 
retto, perchè quefto legno è di filo dritto, ed il cerchio fa ogni 
sforzo per raddirizzarfi . Perchè ciò non fucceda, fi mettono fotto 
il legame i battenti i , i ( Fig. 8. ) , che fono , come ho det- 
to di fopra , due piccoli capi di tavole fottili ; «juefti battenti ap- 
poggiando fopra tutta la larghezza dei cerchi impedifcono, che 
non fi fendano. 

L' Opera jo ha meffi per ora 3 foli cerchi nel legame , e ve 
ne abbifognano fei per fare un mazzo. Cava dalla macchina tre 
altri cerchi , gli avvolge feparatamente , e poi tutti tre in una 
volta , come fece dei primi , e gli mette a forza nel vacuo del 
mazzo {Fig.j.), che allora è completo (Fi,?. 12.). Si accataftano 
fei a fei un fopra l'altro, acciocché i Mercanti vedano più facil- 
mente, fe i cerchi fono di quella larghezza che ricercano. 

Ho detto, che i cerchi che fi chiamano bordature, ogiri, Ci 
cavano dai pezzi più fottili , o dalle levate che fi fanno dagli 
orli delle tavole, o cartelle, e ne ho Inabilita la larghezza. Si 
mettono quelli a mazzi, come i cerchi per li fecchj, con quefta 
differenza, che ve n'entrano 12 per ogni mazzo, e che effóndo 
ftretti , non vi fi mette battente , o cuftodia ; perchè non vi è 
pericolo che fi fendano; non fi adoperano neppure delle mezze 
bordature , o mezzi giri per legarli ; bada folo di forare le due 
eftremità della bordatura edema F F ( Fig. 7. ) , e di mettervi 
la fola coreggia H . 

I cerchi per li quarti , e quartucci fi fanno , come gli altri , 
fe non che fi cavano dai pezzi più corti , e dagli alberi meno 
groflL 

Articolo VII. Dei lavori da Rafchia . 

Si fanno neiBofchi molti piccoli lavori col Faggio, che fi chia- 
mano lavori da Rafchia. La maggior parte fifa, come la fendi- 
tura dei cerchi, dai Lavoranti , a cui vendonfi i legnami grezzi, 
e che gli lavorano nei Bofchi . Entrerò nei dettagli , che fono lo- 
ro particolari. 

§. 1. Dei Cerchi per li gratìcci da cacio , e per le Forme oCefte 

da Formaggio . 

Tutte quefte denominazioni fono finonimi , e fignificano cer- 
ti cerchi ftretti o molto fottili, nei quali fi mette il formaggio. 

Alle volte fi fa tal fortadi cerchi fottili col legname di Quer- 
cia; ma ordinariamente adoprafi il Faggio, perchè è un legno 
riducibile ad una minor groflfezza , ed è anche più conveniente 
al Formaggio ; per quefto parimente fi deftinano a tal ufo quei 
Tom- IL Q. legni 



in DEL GOVERNO DEI BOSCHI 
legni della più bella fenditura. Indipendentemente da quefto ren- 
dono fempre più utile ai Mercanti quelle tagliate, che fornifeo- 
no i pezzi i più delicati . 

I cerchi per li graticci devono efler lunghi 3 piedi , o 3 piedi e 
mezzo ; e quelli per le formaggelle , o caciole, bafta che fieno 
di ^ piedi ; la di loro larghezza deve effere di 3 pollici , 3 poi- 
liei e mezzo , o 4 pollici . 

E per confeguenza; 1. quando fi può levare tra due nodi, o tra 
due rami un pezzo lungo 3 piedi ,036 mezzo , fi delfina a far 
graticci , o ceftelle da formaggio : fe il pezzo è lungo % foli pie- 
di, allora fe ne fa ceftelle da caciole ( Fig. 16.): 2. La larghezza 
dei graticci, o delle ceftelle non è, che dì 3 in 4 pollici, onde fi 
può levare dagli alberi più fottili di quelli, dai quali fi cavano 
1 cerchi da martelli e lecchi , la di cui larghezza è d' un piede , o 
di 6 pollici . 

Facendo querti lavori coi legno di Quercia , bifogna almeno 
eavare una porzione d'alburno. Nel Faggio la porzione dell'al- 
bero che è la più preziofa, è il legno, che fi a immediatamente 
fotto la feorza ; quello fi fende meglio , e i Fenditori fe lo ten- 
gono molto caro. Cominciano quefti Operanti dal fegare i tron- 
coni d' una convenevole lunghezza per li graticci , o ceftelle ; e 
quindi fuppofto un pezzo che abbia 14. pollici di diametro , e 
che fi a lungo 3 piedi, lo fendono primieramente in due, poi a 
quarti , poi a mezzi quarti ; portano via 8 pollici di legno del 
cuore, dai quali per altro cavar fi potrebbero alcune minutrma- 
nifatture; ma il (olito è di farne legne da fuoco: la fetta fi ri- 
fende in due , poi un' altra volta in due , come per li cerchi da 
martelli , fe non che a quefti fi dà (blamente una linea , o una 
linea e mezzo di groflezza . Si finifee di ridurre la convenevole 
grofTezza dei graticci colla piana iòpra del cavalletto, che ho def- 
erito parlando dei cerchiamenti da fecchj ; sì fcaldano quelle 
ftrifee, cornei cerchi da martelli; ma ficcome quefte fono più 
fottili, e per confequenza più facili a piegarli , non fi adopera 
il legno rotondo o curio per rotolarle , ma fi avvoltano col mo- 
line Ilo ( Tavola XXVIII. Fig. 14.). Quello è una fpecie d* ordi- 
gno confitente in una forca firn ile a quella dell'ordigno da Fen- 
ditori , ma molto più leggiera ; i due rami hanno 3 foli pollici 
di diametro , e fono talmente irretti , che non vi è altra dirtan- 
za tra di loro nel punto, ove più fon di (corti , che di 6 polli- 
ci . Si tufi iene quella fpecie di forca alta da rerra 4 piedi fò» 
ora certe forcelle piantate in terra ; e tutto ciò deve etlere la- 
bilmente afficurato, acciocché vi fi pofTa fer paflare un cerchio 
ben caldo, l'uccelli vamente per quanto egli è lungo , tra i due 
rami del mulinello , e coli' appoggiarfi di fopra fi coftringe 9 
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ed by Google 



L I B. IV. CAP. nr. u 3 
prendere quella incurvatura , che Io riduce ad eflTer meflb a maz- 
zo, o aciambella: bucato che fia uno di quelli cerchi (Fig.i$.)+ 
per fermare le due eftremità con un legaccio, unOperajo pren- 
de i cerchi piegati al molinello 3 a 3 , e piegandoli gli fa en- 
trar per forza in quel cerchio, che ferve di legame; e quando 
cosi fucceffivamente ne ha merli 12 uno dopo l'altro, il mazzo 
o fia ciambella ( Fig. 13. ) viene ad efler comporta di 13 cerchi 
da graticci, comprefovi quello che ferve di legame. Il Mercan- 
te paga al Fenditore a ragguaglio di 10 ioidi al cento, e gli ven- 
de un tanto alla grolla, la quale è comporta di 160 mazzi, t>6 
o 38 lire. 

Quefti cerchiamenti fi vendono anche ai Certaj , i quali gli 
guarnirono di vinchi per farle forme da cacio (Fig. 16. e 17.) 
o gli vendono tutti guarniti agii Staccia). Siccome vi fono al- 
cune Provincie , dove fi 1 piana il formaggio f opra dei cannicci ( Fig. 
18.), in tal cafo non (1 guarnifeono i cerchi coi vinchi . I Con- 
tadini fpianano i formaggi nei graticci intrecciati con i vinchi - 
ed altrove fi fpiana il formaggio nelle forme , il di cui fondo e 
guarnito di vinchi ( Fig. 16. e 17. ) . 

§. z. Aflìccllc per li foderi da fpada . 

Le afficelle per li foderi da fpada, e da fciabola, fono vere af- 
ficene di Faggio lunghe 3 piedi e 4 pollici , larghe 3 pollici e 
mezzo da un capo, e z pollici e mezzo dall' altro: fi riducono 
più fottili che fia pofiìbile: i bravi Lavoratori ne fanno alcune 
grode folamente una linea e mezzo; ma ordinariamente foglio- 
110 efler grofle due linee, 

A tali lavori fi dertinano i pezzi , che abbiano all' incirca 14 
pollici di diametro. Si fendono i detti pezzi a quarti , poi a mezzi 
quarti , e fi ha f attenzione di lafciare dalla parte della feorza 
una fetta grofTa 3 pollici e mezzo; il cuore del pezzo fi mette 
colle legne da fuoco; e finalmente il Fenditore riduce col col te 1- 
Jo uno dei capi della fetta della grofl'ezza in circa di due polli- 
ci e mezzo . 

Fende la fetta così preparata in due, come fi fa per le afficel- 
le; ogni pezzo parimente in due , e feguita cosi finche le affi- 
cene vengano ad avere al più due lince di grolTezza . Siccome 
ai Lavoranti fi paga la fattura un tanto al cento, e che il Mer- 
cante le vende a numero ; così è chiaro , che tanto maggiore è 
il guadagno che fi ricava da un albero , quanto più fottili fi la- 
vorano le aflìcelle. 

11 Fenditore confegna le afficelle al Piallatore , che le addiriz- 
za fui cavalletto, e le riduce ad una grofTezza minore di mezza 
linea . Il Fenditore fa una tavola del fuo molinello , mettendo 

Q. % fu i 
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fu i rami della forca un groflò tavolone , fopra del quale mette 
i cerchi per li graticci e per le forme , quando gli vuole legare a 
mazzi ; e fopra quella tavola medefima quello che fa le afli- 
celle per li foderi, le pofa là per metterle in mazzi di 25 V uno 
legati in tre luoghi . 

Non buttan via i Lavoranti le afficelle rotte; le mettono nel 
mezzo dei mazzi , tenute da quelle che fono intiere ; talmente 
che fi trovano alcuni mazzi , i quali non hanno altre aflicclle 
intiere, fe non quelle che danno al di fuori. 

Il Mercante paga 10 foldi al cento ai Lavoranti le afficelle, 
e le vende alla grolla 3000 afficelle a ragguaglio di 36 in 38 
lire . 

$ . 3. Pezzi per le Ruotine da Filato/ . 

Lavorano li Fenditori anche quei pezzi , che fi vendono ai Tor- 
nitori per far le rotelle . L* opera del Fcnditore a tale oggetto 
confitte nelf accomodare le tavole, che formano il banco ÌA p la 
tavola della rotella, ed i cerchi che formano quarti della rota. 

Si fegano i pezzi per far quelli cerchi della lunghezza di 6 
piedi ; e ficcome balta che abbiano 4 piedi di larghezza , fi le- 
vano dagli alberi, che hanno un diametro di 18 in 20 pollici. 
Nello Jfcodarli fi ha V avvertenza di levar folamente il fuper- 
fluo, e che la fetta per li cerchi pofla portare 4 pollici di lar- 
go: fi rifende quella in due, e così feguitando finché fi riduca- 
no i cerchi alla grofiezza di due linee , o due linee e mezzo nel 
più fottile ; poi fi addirizzano colla piana fui cavalletto , fi (cal- 
dano, e fi accomodano fui molinello, acciocché prendano la con- 
veniente piegatura fenza adoperare il legno rotondo o curio per 
rotolarli, perchè avendo i mazzi un gran diametro, poca forza 
abbilògna oer piegar queftì cerchi , i quali l'uno anche fottili: 
ed allora fi formano i mazzi di 12 cerchi. 

In quanto ai banchi , dovendo efli avere una lunghezza di due 
piedi e mezzo , ed una larghezza di 9 in 10 pollici , ed una 
grettezza di 10 in n linee, fi levano dai pezzi più corti, e più 
grofli . 

I Mercanti vendono quelli cerchi intorno a 27 foldi al maz- 
zo, formato di 12 pezzi ; e le adì per il banco , o tavola , a 
ragguaglio di 8 lire al cento . 

§.4. Delle Scatole . 

Gli Operanti che fanno le fcatole, fi piantano ordinaria men- 
te fugli orli dei Bofchi dei Faggi ; ed ivi fanno le fcatole da 
Perrucca, dei Cofanetti , che fi chiamano fcarolettc, perchè fer- 
vono a ferrare i giochetti dei Fanciulli , le fcatole per metter- 
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dentro gli altri. Non fono unite quelle fcatole, fe non con bul- 
lette di di di ferro, o di ottone, come pure le cerniere, e i gan- 
gheri che le ferrano . Non mi eftenderò oltre sù di quella arte , 
che più fi pratica nelle Città, che nei Bofchi. Ma le tavole che 
adoperano a tale effetto gli Scatolai , fi fendono col coltro nei Bo- 
chi, e fi addirizzano colla piana, come appunto i cerchiamenti 
dei Martelli ; fono per lo più lunghe 3. piedi e mezzo , larghe 
4. in 6. pollici); e devono avere addirizzate, e lifciate 3. in 3. 
linee e mezzo di groflezza; quelle, che non hanno fe non 2. li- 
nee, o 2. linee e mezzo, non fi adoperano fe non perle fcato- 
lette: i cerchiamenti di quelle fi vendono a mazzi. 

$. 5. Delle fcheggie per li Guaina} , e di quelle per 

ifchiarire il vino. 

Non vi è lavoro di fenditura più delicato, quantoquello del- 
le falde , o fcheggie ; ma non vi è altresì negozio più bello 
per li Mercanti. E quindi quando fi podi fperare un grande fmer- 
cio di fcheggie, fi dettinano a tal ufo i legni atti alla fenditi»- 
tura più bella. 

Dovendo la fcheggia eflere fotti li (lima , fèmpre vendefi a Cai- 
ro prezzo relativamente al legno che s' impiega : fe un Faggio 
poteire tutto efler ridotto a fcheggie , renderebbe una fomma gran- 
diofa , quantunque portino molto via le manifatture , e molto 
legno fi perda. Si tagliane! i pezzi della lunghezza di 3 piedi ; 
il cartellano, o fi riquadrano, e fi frodano per formarne parai» 
lelipipedi a b quanto mai fi polTa regolari {Tav. XXIX. Fig.i.) 
fi appianano per tutta la di loro lunghezza gli angoli/*, cA, per- 
chè diano più laidi fopra la macchina, come vedefi in k (Fig. 
4. ) ; finalmente per mezzo d' un ordigno , di cui darò adelfo la 
descrizione, fi levano le fcheggie , o falde fopra di quella fac- 
cia, che corrifponde dalla corteccia al cuore dell'albero; di mo- 
do che ragguagliata la groflezza le fcheggie lì fendono, come i 
cerchi dei graticci, e tutte l'altre opere da fenditura, cioè dal 
centro alla circonferenza • 

La falda , o fia foglia della fchegsjia è troppo fonile per po- 
ter elTere levata col coltro; perciò li adopra una grolla pialla , 
che la leva prillo, e con elettezza . Ben lì vede, che l'Operan- 
te dovrebbe avere le braccia incredibilmente gagliarde per fare 
agire una pialla capace di portar viale falde delle fcheggie graf- 
fe un quarto di linea , lunghe 3. piedi e mezzo , e larghe 6 y 
12. e talvolta 14. pollici; e per quello fi adopera la macchina 

rap- 
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rapprefentata (Tav.XXIX.Fig.z.c 3.), ,a *l ua,c moltiplica la fòr- 
za: quattr' Uomini fono impiegati a farla muovere. Ecco la de- 
tenzione della macchina , che io ho veduta lervire a qudV ufo , 
da cui potevafi levare una lanterna, ed una rota fenza che Ice- 
matte di forza. A (Fig.z.e^.) è urta lanterna, che porta undi- 
ci fufi ; B una rota armata di dodici denti ; C un'altra lan- 
terna di otto fufi , la quale è inalberata colla rota dentata B : 
D rota , che porta 17 punte ; E un rocchetto , che vedefi pun- 
teggiato nella Figura z ; egli è incannato nella trave D . Tutte 
quel te rote tono foli enute da due giumelle , o travi parallele L 
L : K è U pezzo del Faggio da ridurfi in fcheggie : egli è ab- 
bracciato, e labilmente afficurato tra due altre giumelle , o travi 
MM (Fig.z, 3. e 4.).- C è la Pialla, che deve levar le fcheg- 
gie . Le giumelle , o travi L L , ed M M fono l'ottenute da due fo- 
ftegni O O appoggiati a due zoccoli N N : H H è la corda , che 
comunica il moto dalle rote alla pialla : I è un legno tondo 
da poterfi alzare e sbattare , perchè la corda ftia ad una convene- 
vole altezza . La grotta e forte pialla G Macca le fcheggie dal pez- 
zo di legno K : un Uomo montato fopra d' uno Ica lino piglia 
l'impugnatura P della Pialla , la dirige nello andare , e la ri- 
manda in dietro , quando è levata la fcheggia ; e due altri uomi- 
ni aflìftono ai manichi F, che obbligano la corda H di avvoltar- 
fi fopra il rocchetto E . Con quella macchina viene a moki pi i- 
carfi la forza degli uomini ; ma potrebbefi anche facilmente au- 
mentarli ; e potrebbefi anche renderla più femplice col levare la 
rota B , e la Lanterna A . Si pone ordinariamente in Q. un roc- 
chetto fimile a E. perchè eflèndo quefto piantato più a baffo , 
fi ravvolge la corda fopra il rocchetto più alto, quando il pezzo 
di legno K è molto grotto; e fi trafporta la corda fui rocchet- 
to fituato più a bado, quando dopo di aver levate molte fcheg- 
gie il pezzo è diventato più lottile, acciocché la tirata della corda 
fi a quali femore orizzontale , e parallela al piano fuperiore del det- 
to pezzo. Si vede bene efler ciò neceffario, perchè la pialla fia 
ben guidata . E per facilitare anche più la direzione della cor- 
da , fi fa pattare fopra il legno tondo I , il quale è ricevuto tra due 
foftegni, e che fi può quando fi vuole, alzare, ed abbattare. 

Egli è chiaro , che quando fi fanno girare i manichi , Ja corda 
H ravvolgendofi fopra uno dei rocchetti , la pialla è tirata fui 
pezzo; e quando il ferro, o lama della pialla è arrivata all'op- 
porrò punto del pezzo di legno , dopo di averne fiaccata una 
fcheggia , gli Operanti affittenti ai manichi , gli girano a rove- 
feio, mentre che l'altro Opera jo che bada a condur l'impugna* 
tura P della pialla , la ritira indietro per metterla al fegno di 
«pigliare un'altra fcheggia. Egli è inutile Udire, che abbifogna 

aver 
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aver delle pialle di diverfe grandezze , a mifura delle fcheggie 
che fi devono levare più o meno larghe , come dalli 6 fino alli 
14 pollici . 

Ho poc'anzi detto, che fono neceflarj quattr' Uomini per af- 
fiftere a quella macchina ; eppure fino ad ora ne abbiamo vi- 
fri tre folamente occupati; uno cioè, che conduce la pialla, c 
due che girano i manichi : il quarto poi raccoglie ed accomoda 
le fcheegie. 

Quelli quattro Operanti lavorando d'accordo fanno 800 falde 
di fchegge al giorno; fi pagano loro 4 foldi al mazzo formato 
di 50 falde ; e fi vendono 16 foldi incirca . 

Quando quello che raccoglie le fchegge , ne ha unite 50 , le por- 
ta fotto di un torchio ( Fig. 5. ) formato da due forti panconi a 
è , r d , i quali poflòno eflère avvicinati infieme da due viti e f 
colle due leve di ferro g h . Accomoda le falde tra quelli tavoloni, 
la di cai lunghezza deve efler proporzionata a quella delle fcheg- 
ge; egrette che il ano tra quelle due tavole colla vite, taglia eoa 
una pialla tutto ciò che fopravvanza predo a poco, come i Libra) 
tagliano le carte dei libri : cavate che le abbia dallo retto jo , le- 
ga ogni mazzo con tre legami; ed ecco lo fiato, in cui vendonfi le 
dette fchegge . 

Si vendono a buon mercato quelle, che fono rotte , ai Mercan- 
ti da vino, i quali fe ne fervono per i (ciliari re i vini: fi pretende, 
che le fchegge di Faggio gli facciano migliorare . Quelle fcheg- 

fe fi radunano a mazzi, come appunto vedonfi rapprefentate nella 
■igura 6. Siccome i Mercanti trovano uno fpaccio vantaggiofo 
delle legne da fuoco , gli Operanti non rifparmiano punto i legni , 
che fendono, per li cerchiamenti e per gli altri lavori di tal gene- 
re; quello che cavano dal cuore dei pezzi, e che potrebbe fervire 
a fare aflìcelle per li foderi da fpada , lo gettano tra legne da ca- 
tane : è vero, che la parte dell'albero che fi fende meglio, è Tem- 
pre quella che è vicina alla corteccia , e che non potrebbefi fen- 
dere tanto bene il legno del cuore ; ma vi fono certi cafi , dove 
gli Operaj ufar potrebbero più d'economia di legname . Per e- 
Tempio, per fermare il pezzo di legno desinato a far fchegge 
fopra le sbarre che Io foftengono , intagliano il difopra in fcan- 
nellatura , come vedefi in K ( Fig. 4. ) ; e quella parte non può 
fervire altrimenti a far fchegge . Non farebbe difficile lo inventa- 
re un modo femplice di ailìcurare il detto pezzo in altra guifa, 
lenza intagliarne gli angoli inferiori , e per confeguenza fi cave- 
rebbe una quantità maggiore di fchegge da quello pezzo di legno . 

I Guaina) adoprano molte fchegge ; anche gti Specchia) ne fan- 
no un grand' ufo per foftenere la foglia di fragno degli /pecchi . 

%.6. 
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§. 6. Delle Armature , o tavolette dei /affetti . 

Siccome fi fanno i foffietti di varie grandezze, fi tagliano i pez- 
zi di ia, 14, e 18 pollici di lunghezza. 

Si fendono quelli pezzi in quarti che molte volte poco fi fcor- 
zano per conlervar la larghezza , che è neceflària per li foffietti 
grandi ; poiché per tali lavori non fceigonfi nè i più grotti , nè i 
più bei legni ; tanto più che vi è il vantaggio di adoperare per 
quefti i pezzi molto corti. 

Leva il Fenditore col fuo coltro il legno di più dalla parte del- 
la fcorza, per fare una i peci e di tavole {Fig.j. ), che fieno a un 
di predo grolle ugualmente tanto dalla parte del cuore , quanto 
della fcorza. 

Un Operante abbozza il foffietto con un' afeia affai tagliente , 
e leva gli angoli a b c d; e ficcome il cannello, o fia tubo del 
foffietto deve ti le re fituato dalla parte e , lafcia gli orli a , b più 
groffi di quelli r d , lo che già comincia a dare un parallelo- 
grammo , che fa la forma allungata al corpo del foffietto. 

DigrolTato che fia il foffietto pafla al Pianatore, il quale fopra 
una banca Ornile a quella, di cui fi fervono i Piallatori dei cerchi, 
riduce quello parallelogrammo alla groffezza che deveavere; cioè 
14 in 15 linee dalla parte e y e 10 in 11 linee dalla parte/*. 

Egli è bene di olTervare, che su la banchetta da piallare vi è 
una tavola con una intaccatura , che attraverfa la groflezza vi- 
cino alla ftrettura ; e fopra di quefta tavola fi accomoda verti- 
calmente la banda del foffietto, che fi vuole appianare fopra la 
fua grettezza. 

Quando lo Spianatore ha metta la banda nella conveniente 
grodezza , la rende a quello , che la ha abbozzata ; quello la 
prefenta l'opra di un modello , e fegna col carbone la efatta fi- 
gura della banda (Vedi figura*.), e fubito leva coll'afcia tutto 
quel legno , che eccede i fegni del carbone , e con ugual pron- 
tezza , e bravura forma il na lei lo g ( Fig. 8. ) , come pure tutto 
il contorno del foffietto fino ad /, con tanta precifione, che il 
Piallatore , che poi riprende la banda , non ha da fare altro , 
che dare un fol colpo full' orlo per perfezionare il contorno , 
il quale è già ben regolare , quando efee dalle mani del primo 
artefice . 

Si sa , che i foffietti hanno due bande ; che quella di fotto ha 
l'animella, o laminetta di cuojo, e la cannella ab ed {Fig. 7.); 
la banda fuperiore efgbh più corta, perchè laporzioue e hcd, 
che foftiene la cannella , appartiene a quella di lòtto . Una vol- 
ta fi lavoravano quefte due bande feparatamente, fi confumava 
più legno, e liStacciaj difficilmente trovavano le bande, che fi 

accor- 
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accordaflero bene infieme . Fu rimediato un tale inconveniente 
col levare le due bande del medefimo pezzo • e quindi dopo 
ch'egli è fermato , come abed { Fig.g.) lì fa paflare la fega 

rr la linea punteggiata cominciando da a fino ad h, e perciò 
uni feono molte bande infieme, come nella Figura 9. dentro d* 
una incavatura o morfa , la quale è un pezzo di legno A B 
( Fig. 10.) di 12. in 15. pollici di diametro , e lungo all' incir- 
ca 28. in 30. pollici .* quello pezzo è foftenuto alto da terra 4 
piedi e mezzo da quattro forti gambe ecce , che entrano per 
qualche pollice in terra ; e perchè egli Itia più frabile e ficuro , 
fi mette tulle gambe di dietro dei ceppi D , i quali anche fer- 
vono per fcalini al Segatore , per alzarfi fopra l'incavatura , o 
morfa. 

La parte davanti del detto pezzo di legno è vuota per una 
gran cavità lunga 9 pollici da E in F, larga 3 pollici, e fonda 
4 pollici. In quella cavità l'artefice mette fei loffie tri alla vol- 
ta dalla parte delia cannella o tubo, gli ferma colle zeppe affai 
forti, acciocché un fuo Compagno , che pianta un piede fopra 
il pezzo di legno, e l'altro fopra i foffietti, pofla d' accordo con 
un altro Operaio fituato in una buca davanti alla morfa, o in- 
taccatura, pall a re il tratto della fega tra ciafeheduna banda per 
fepararla. Egli è eflenziale, che quefti foftìetti fieno ben fermi 
nell' incaftro , di modo che le di loro fuperficie fieno perfetta- 
mente verticali ; acciocché vengano tutte le bande dell' ifteffa 
groflezza ; bifogna anche , che i Lavoranti appoggino leggermen- 
te la fega , quando fegano le impugnature , o manichi , accioc- 
ché non fi rompano ; ma quando fono nella parte larga del fof- 
-fietto, menano la fega alla diftefa perfarprefto il lavoro: quan- 
do la fega è giunta all' incavo della macchina , il lavoro è fini- 
to, perchè non v'è altro, che la parte delfoftìetto eh de {Fig. 
9' ) che rimanga attaccata , e quefta non deve efTere Jèparata . 
Duelli foffietti così accomodati fi vendono agli Stacciaj , i 

?uali poi -finifeono di fepararli , e devono fegar Solamente eh 
Fig. 9*)* E fono anche gli Stacciaj quelli, che fanno fare dai 
'orni tori qualche lavoro per renderli più galanti. 

§. 7. Delle Palette, 0 Meftole per il bucato. 

Le Meftole per la bucata fon lavorate da qucgl' iftefli Operan- 
ti , che fanno i foffietti - Si fegano i pezzi , da cui fi cavano 
della lunghezza di 11 in 13 pollici ; la parte più larga del po- 
rtello deve edere di 12 pollici , e la groiTezza verfo il manico 
deve edere circa a 15 linee. Segato che fia il pezzo in tavole, 
fi addirizzano colla pialla; pofeia fi preferì tano fopra il model- 
lo , e fi fegnano i contorni colla pietra nera ; pofeia un Ope- 
TomAL R rajo 
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rajo leva coU'afcia tutto ciò che fupera i fegni, ed il Pianato- 
le termina t opera . ( Vedi Tav. XXX fig. 4. ) • 
Si affummicano le Meftole neh' ìftefia guifa degù' zoccoli . 

$. 8. Velie Sejfole , 0 Meftole per trar fuori P acqua 

datle Barche . 

Per far le Semole (Tav.XXX. fig. 5. e 6.) di cui fcrvonfi i Bar- 
caruoli per vuotar f acqua che entra nelle barche , fi legano i 
pezzi della lunghezza di 4 piedi , perchè il manico ab è lun- 
go 2 piedi e mezzo , ed il cucchiaro jbc y 18 pollici. I pezzi fi 
fendono folamente in quattro, talmente che ogni quarto dà dà 
( Fig. 7- ) > deve Are una Seffola . 

Si abbozza coU'afcia il manico, ed il cucchiaro; fi vuota il 
cucchiaro con un ferro molto incavato , e di taglio largo (Fig. 
8.), e fi termina di vuotare il cucchiajo con un altro strumen- 
to {Fig. 9. ), il quale è un ferro poco curvo, e la di cui lama 
■e larga z foli pollici ; quefto indumento , che è molto taglien- 
te , maneggiato a piccoli urti , perfeziona V interno del cucchia- 
io . Si mette finalmente la Seffola full' ordigno , o fulla capra , 
ed il Piallatore ne perfeziona il di fuori» 

§. 9. Delle Pale da forno , ed altre. 

Dovendo le Pale dei Foroaj efler lunghe 18 in 20 pollici, e 
larghe 11 m 12 pollici, d' uopo è di adoperare quegli alberi grof. 
(ì , che abbiano almeno un diametro di 4 piedi ; e quando il 
manico è dello fretto pezzo della paletta (Fig. 10. ), dovendo ef- 
fer egli lungo 7 piedi , vi abbifognano dei pezzi lunghi 8 pie- 
di , e 7 in 8 pollici , lo che confuma molti legni groffi . Si ri- 
quadra l'albero, fi fende a quarti, e fi feorza ; ogni quarto fi 
rifega in due altri quarti ; ciafeheduno di quelli mezzi quarti 
fi fega parimente in due , e cosi finché ridotti fieno a tavole 
grotte quattro pollici in circa, che fervir devono a far due pa- 
le . Si fegna una pala l'opra di una faccia della tavola in tal 
guifa ridotta (Fig. 10.); fi porta via coU'afcia tutto il legno fu- 
perfluo; fi fende col coltro la detta tavola per averne in tal gui- 
fa due pale , le quali poi fi perfezionano fui cavalletto colla 
pialla . 

Si fanno certe pale colla paletta lunga , e ftretta per inforna- 
re i pani lunghi , e per altri bifogni da Pafticciere (Fig. 11.). 

Si feiupa ordinariamente molto legname per far le pale, per- 
chè il di loro manico fi cava da una frrifeia , la quale è della 
larghezza intera della paletta ; ben fi vede , che fe fi levafTero 
colla fega i lati AB (Fig. 10. ), potrebbefi mettere in operaquei 
legno per fare dei piccoli lavori da fenditura; ma ciònons'ufa.. 

Ho 
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Ho vedute alcune pale col manica rimeffo ( Ftg. 12. ) ./ fono 
elleno un poco più maflìccie , e non fono tanto (labili , e forti , 
quanto quelle tutte d' un petto ; ma per altro fanno andare a 
male aliai minor quantità di legno ; e ficcane il di loro ma- 
nico è più lifeio e rotondo, alcuni Femori le preferifeono . 

Le pale da concime ( Fig. 13. ), e quelle per rivoltare i gra- 
ni ( Fig. 14.) fi fanno , come quelle da forno ; ma ficcarne il 
manico di quelle da concime è lungo /blamente due piedi, ed 
pollici, e la paletta lunga 14 pollici, e larga 10 in 11 pollici, 
e il manico delle pale da grano , come pure la paletta è della 
(iella lunghezza , e larga 8 in 9 pollici , fi tagliano i pezzi più 
corti, e vi s'impiegano gli alberi meno grotti . Vi fono anche 
le pale per raccogliere, e caricar le terre , e i rottami , le quali 
non difTerifcono da quelle da concime , fe non perchè la paletta 
è più piccola. Le pale da concime, da rottami fono di legname 
più grotto di quelle da grano , e fono poco vuote nella di loro 
fuperricie fuperiore ; ed all'incontro le pale da grano fono Cottili 
e leggiere , nia più vuotate ; e per quetto bifogna tenere le ta- 
vole un poco più grotte per potervi formare gli orli . In fom- 
ma fendute che fieno le tavole , e raddirizzate colla pialla , fi 
delinea sù di quelle la figura della pala; fi porta via coli'afcia 
tutto il legno fuperfluo ; fi forma il manico , e la fchiena del- 
la paletta colla piana fui cavalletto , e fi vuota il di dentro del- 
la paletta dell'une, e dell'altre col) accetta , e colla (gorbia, e 
fi termina coli' affumicarle , come gli zoccoli . 

§. 10. Mejliero del Baftajo , e degli attrezzi per 
attaccare 1 Cavalli , 

I Mercanti da legname fanno fare talvolta ai di loro Lavoran- 
ti degli attrezzi da collari , dei batti , degli arcioni da fella ; 
ma il più delle volte vengano fatti quefti lavori da certi Ope- 
ra] a porta , che chiamanti Arcioncrt , e che vanno a piantar 
bottega fulle gingive dei Bofchi , i quali lavorano per conto lo- 
ro , e comprano il legname dai Mercanti. 

Bifogna , che a tal ufo fiano i legni lenza nodi , e facilmen- 
te fendibili ; non importa per altro , che fiano di troppo bella 
fenditura , come convienfi per molti lavori da rafehia, perchè 
l' Ardori iere fa molti lavori per via della fega. 

S'egli vuol fare gli attrezzi più grandi, comincia dal fegarei 
pezzi della lunghezza di j piedi , e 6 pollici ; poiché per gli at- 
trezzi piccoli devono i pezzi efler più corti, ed in quello fi ac- 
comoda agli ufi dei Paefi ; perchè ve ne fono alcuni , dove gli 
attrezzi devono avere le orecchie grandi, ed altri, ove terminar 
devono in un piccolo rampino . Dopo che il pezzo è fegato a 

R z quar- 
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quarti , ed a mezzi quarti , pianta f Arcionierc un modello Co- 
pra una delle facoie per Tegame i contorni con pietra nera 
(Tav. XXX. fig. i.) ; pofcia leva il cuore A dal detto quarto , 
ed abbozza l'opera coli' alci a , e fi ferve anche dell' accetta ; e 
quando la tavola è legnata dei contorni del modello ( Fig. i. ) 
divida colla Tega il pezzo di legno in tanti pezzi cenrinati del- 
la groflezza di io in ti pollici, quanti il pezzo può darne. 
Ferma V Arcioniere perpendicolarmente Copra d' un cavalletto 
( Fig. 3. ) le cartelle , o tavole abbozzate per fenderle orizzon- 
talmente con una lega per lungo, come fanno gliEbanifti; ma 
egli è folo a far andar la fega / ecco, come egli ferma le car- 
telle : 

Quefta maniera di lavorare è mali flìma mente immaginata. Il 
cavaletto A B ( Fig. 3. ) confitte in un pancone lungo 5 piedi, 
largo tf, 8 in 10 pollici , e groflb 8 in 9 pollici ; egli è folte- 
mito come le folite banche , da quattro forti piedi C , alti da 
terra due piedi e mezzo. 

Nel mezzo vi è una tacca , o incaftro D E fondo 4 in 5 pol- 
lici . L' Operajo mette verticalmente le cartelle nella detta tac- 
ca, in cui la ferma faldamente con delle zeppe. Avendo il pez- 
zo 3 piedi e mezzo di lunghezza , ed edendo tenuto fermo fo- 
ia mente in una delle fue eltremità, in una tacca fonda Solamen- 
te 4 in 5 pollici , la fega piantata in F può molto dimenarla , 
e muoverla ; quindi é, che 1* Operajo è corretto a tenerla fer- 
ma con uno, due, o tre puntelli G, fermando quelli , che To- 
no dalie parti del cavalletto con dei taflelli , o zoccoletti , ed ap- 
poggia il terzo ad un albero, oad un muro, incapando il pun- 
tello entro una intaccatura. 

; Immaginiamoci lo feorcio del Lavorante , il quale tiene oriz* 
zon tal mente una fega, e concepiremo quanto incomodo egli deb- 
ba Coftrire ogni volta eh' ei comincia la tirata della fega per f 
altezza di cinque piedi : per maggior facilità egli abbaila la car- 
tella per di dietro , ed a mifura eh' egli affonda il tratto della 
fega, cambia la politura fecondo il fuo comodo. 

Fenduti che fieno gli attrezzi , o tiragli , fi dà loro l' ultima 
mano coll'aCcia, e coli' accetta/ ogni tiraglio lavora fi a parte : 
fi termina collo affummicarli , e fi vendono a mazzi ai Sellaio 

(.XX. Maniera di fare i Bajii . 

V Arcioniere adopera per fare i balli l'iftefto cavalletto (Ta- 
vola XXX. fig. 3.); un gran coltello tutto di ferro (Tav. XXXI. 
fig. 1.) e molto tagliente dalla parte a ; una forte cefoja fatta 
a becco d' afino ( Fig. a.) , ed un' accetta (Tav. XXX. fig. 9.). La- 
vora fopra di una banca quafi Cimile a quella del Falegname , 

che 
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che lavora di rottile; i fuoi irti umani ftanno appetì a delle ra- 
ftrelliere attaccate in fondo della bottega , oppure al muro , quan- 
do lavora in càfa. ; 1 . 

Mette in opera alberi grofìi, che Tega in cartelle, o in tavo- 
lette, come appunto per fare x tiragli ; ma per li batti abbi fo- 
gna , che abbiano almeno 28 in 30 pollici di campo, o di fac- 
cia fecondo la grandezza dei baiti ; poiché quelli da mulo 
devono edere molto più grandi di quelli da arino. 

Un baffo è comporto di due pezzi f ernie ircolari ab (Tavola 
XXXI.fig.$.) chiamati cuwe (Fig.^.). Quello d'avanti a è più 
alto di quello di dietro b • fon legate queite due curve da due 
pezzi, ovvero due fpecie di tavole c, quafi piane (F/g.3. r 5.) 
chiamate i lobi . Siccome i fili del legno attraverso le curve , 
quando s'incavano, fi tagliano le fibre a traverfo. 

Segata che fia la tavola ad una conveniente groffezza per po- 
terne tirar molte curve una fopra l'altra, come fi fa per gli at- 
trezzi , o tiragli ; f Artefice ne fegna tutti i contorni con un mo- 
dello ( Fig. 4. ) pofeia porta via coll'afcia, e colf accetta ; tut- 
to il legno , che palla i fegnì del carbone ; mette pofeia la tavo- 
la fui cavalletto (Tav. XXX. Jig. 3. ) , e la ferma con delle zep- 
pe ; divide tante curve , quante può cavarne dalla groffezza del 
pezzo di legno , e per far ciò adopera la fega da fendere , come 
f a 1' A re io a a jo , e come ho fpiegato nel paffato Paragrafo . 

Le curve fegate devono eifer mafficcie * lo che è neceflario 
per poterle finir colla piana, coli' accetta, ed anche talvolta con 
una rafpa , o lima da legno. I lobi fi cavano, come le curve , 
dalle tavole lunghe circa 3 piedi e mezzo , che ordinariamente 
fi dividono in tre ; di maniera che fecondo la grandezza dei ba- 
iti ogni parte deve eflcr lunga 15 in 17 pollici . La cartella , 
o tavola non ha bifogno d'altro, che d'effere riquadrata; efic- 
comc ella fuol eflere abbaftanza grofla per fornir molte tavolet- 
te , fe ella è di bella fenditura , fi fende o fi divide colla fega , 
come le curve ; indi coli' accetta s' incava un poco in una del- 
le fue faccie, e fi dà un poca di convertita alla faccia opporta / 
finalmente l'Arcionajo fa Julia faccia fuperiore due fcanalature 
dà (Fig.$. ) più larghe nel fondo, che nelf ingreflo , per rice- 
vere le linguette e e delle curve [F/^.4.], le quali elfendo più 
grofTe nell' orfo e , che nel fondo , formano una commelTura a co- 
da di rondine . Siccome le linguette delle dette curve entrano 
nelle fcanalature dei lobi , la curva davanti trovafi legata col- 
la curva di dietro, ed allora il bafto è montato. Quelle fcana- 
lature, e quefte linguette fi fanno col coltello [Fig. 1.], e col 
becco d' afino [ Fig. z. ] . Quello lavoro produce molte fcheggie y 
che non fon buone ad altro, che a bruciare. 
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Per rifparmiare il legno fi fanno talvolta te curve con due 
pezzi e e [ Fig. 4. e 6. J , che s'unificano a mezzo legno, e s' in- 
collano con la colla forte, o caravella. I Sella} gli affi curano an- 
che di più con una lametta di ferro . Si affumicano le curve % 
i lobi , i tiragli , come dirò ift appreso . 

§.12. Per fare gli arcioni da fella* 

11 banco di quelli Artefici confitte in un tavolone rotondo 
appoggiato al muro, quando lavorano in cala , ovvero alle co- 
lonne di legno della bottega, quando lavorano alBofco; fpeffo 
batta loro una grolla ceppa ja. 

I di loro ittromenti fono un' alci a , un'accetta , ed un'altra 
accetta, il di cui ferro è incavato, come una 1 "gorbia : maneg- 
giano quetti ittromenti con molta dettrezza, quando (cavano Te 
parti, che devono eflere concave, le quali al tirar fuori la fgor- 
bia e faccetta, fi veggono tagliate ugualmente, pulitamente, e 
regolarmente ; fanno anche grand' ufo delle rafpe da legno, 

Vi fono degli arcioni di moltiffime forme : quella forma eh' 
io metto qui per modello [ Fig. 7. ] , chiamali arcione da caval- 
leria . La fchiena di quello arcione è fatta di tre pezzi , cioè 
del ponticello /*, e delle due punte bb : il davanti parimente è 
comporto di tre pezzi ; cioè del davanti dell' arcione c , e del- 
le due punte dd: il davanti è unito al di dietro colle due ban- 
de ce. L'Artefice fegna tutti quetti pezzi fopra dei modelli di 
cuojo, o di cartone; gli abbozza coll'afcia, gli perfeziona coli' 
accetta , e colla fgorbia ; pofeia gli unifee tutti a mezzo legno, 
e gli ferma colla Colla forte ; finalmente gli ripulifce colla ra- 
fpa da legno. 

L' ancione da Donna [ Fig. 8. ] oltre i pezzi che ho nominati , 
ed indicati dalie medefìme lettere, ha una fchiena/ di più. 

Quantunque gliarcionaj non confumino molto legname, non 
fi curano per rifparmiarlo di tagliare i pezzi F uno fopra V 
altro . Pigliano un tronco di Faggio, e io tagliano della lunghez- 
za che loro accomodi , lavorano ogni pezzo a parte , e tagliano 
tutto il legno fuperfluo coll'afcia e coli* accetta . Sebbene tutti 
i pezzi fieno congiunti infieme a mezzo legno , cioè le punte col 
ponticello [ fig. 7. ] , e che 1* unione del detti pezzi efiga molta 
esattezza , non ottante non con altro lavorano tutti quetti pez- 
zi, fe non coli' accetta , ecollarafpa, ch'cffi deftramente maneg- 
giano; fi regolano coi modelli, i quali fpeflo provano fopra dei 
pezzi , che devono unire a mezzo legno : quetti pezzi fi affumi- 
cano . . 



1 
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§.13. Del mejliero dei Tornitori. 

• Vi fonoanche dei Tornitori , che piantano bottega in quei Bofehi , 
■ove fi tagliano i Faggi : fanno quefti Artefici di quefto legno delle 
forme da candele di fego , delie fcodclie d' ogni grandezza, dei 
fondelli , e dei pezzi di fopra , o fi ano cappe delle lanterne da 
Scuderia , delle carrucole da puleggia, delle cali ette da (ale. 

Dettagliando la manifattura delle torme da candele di fego, e 
delie fcodelle , riufcirà facil cofa V intendere la maniera di fare 
anche gli altri lavori. 

Il Tornitore pianta il fuo Tornio così alla buona fotto una 
loggia, o bottega. Ficca interra, egli ferma bene con delle zep- 
pe due ftipiti di legno A, B {Tav.XXXI. Jig.9. ) legandoli in- 
fieme colle due traverfe C C ; lo ftipite B porta una punta , e 
fervevi foftegno, o appoggio; e in confeguea-za nonv'è altro, 
che l'appoggio D che (ìa movibile; E è una fpecie di ferro, il 
quale è rapprefentato feparatamente in E (fig. 16.) , e che da 
un capo è attaccato fopra 1' appoggio . . . D ; e dall' altro capo ap- 
poggiato fopra la traveda F che ferve a dare maggiore (labili- 
tà al tornio; poiché quelli pezzi F, danno appoggiati agli fti- 
piti della bottega : G è la pertica «lattica , a cui fta attaccata 
la corda H, la quale dopo di aver fatte due rivoluzioni fopra 
il perno, o fopra il Chiodierel, va ad attaccarti alla eftremità 
della calcola , o pedale L : 1' altezza degli ftipiti A , B è di 3 
piedi , 8 pollici ; la diftanza tra di loro è di 3 piedi ; l' appoggio 
....D è alto quali 8 pollici, e vi è ordinariamente dall'appog- 
gio D allo ftipite B un piede , e 6 ovvero 8 pollici : M è un 
ceppo, fopra di cui F Operaio abbozza e digrofla i lavori. 

Comincia dal fendere in due un troncone ( Fig. 10.) alto un 
piede e mezzo , ciafcheduna metà del quale deve fervire a fare 
una forma da candela, ovvero una fcodella . Segna a capriccio 
un cerchio fopra la faccia piana del pezzo fenduto ( Fig. 11.); 
leva gli angoli coli' afcia , ed in pochiftìmo tempo abbozza con 
bravura il pezzo di legno , e gli dà una figura che molto s' ac- 
colta al di fuori d' una forma da candela , d' una fcodella , o cT 
altro lavoro, eli ei voglia fare al tornio. 

Mette la forma abbozzata fui ceppo M; vi accomoda per di 
fotto un perno, o rocchetto I {fig. iz.) , il quale in una eftre- 
mità è armato di punte di chiodi , e che per ciò viene chia- 
mato Chiodiere ( Fig. 13.); batte per far entrar le punte dentro 
il pezzo di legno , che poi mette fui tornio , in guifa che la 
punta dell'appoggio D (Fig. 9.) entri dentro il pezzo di legno 
che fi lavora , e la punta dello ftipite D nel Chiodine , intor- 
no a cui ravvolgefi la corda H, o piuttofto la coreggia; eflen- 
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do quafi femore di pelle la coreggia , che adoprano tali Torni- 
tori , ma i Tornitori foliti adoprano una corda di budello . 

Bene aflìcurato che fia l'appoggio colla fua zeppa , l'Artefi- 
tre appoggia il piede fui pedale per fare andare il tornio ; e pre- 
mendo con una mano il pezzo che va girando, conoice dal tat- 
to, s'egli è bene, ornale nel fuo centro. Se il centro è troppo 
alto, o troppo baffo, batte fui pezzo colla mazzola, perchè gi- 
ri più in tondo ; indi f Artefice appoggiando le fpalle ad una 
tavola K porta dietro a lui , e inclinata a guifa d' un pulpito , 
prende in mano il tagliente fcalpello A , chiamato pìann ( Fig. 
ió\), perchè egli ha il taglio diritto ; lo appoggia fui puntello 
E (Fig.y.e io*.), e cosi lavora la efterna uiperficie della forma. 

Lavorata che fia la forma per di fuori , la leva dal tornio , 
la rivolta in maniera che la punta dell' appoggio D entri nel 
chiodiere, e la punta dello ftipite B nella forma; ed allora coU' 
irt romento B (Fig. 16.) comincia a vuotarla col fare una fcana- 
fatimi tra l'anima , e la forma; affonda poi la detta fcanalatura cogl' 
iftrumenti CDFG {Fig. 16.) , i di cui rampini crefcono fem- 
pre in grandezza, di maniera che l'ultimo G porta 7 pollici : 
quando egli crede d'cffer vicino alla conveniente groflezza della 
forma ve rib il fuo fondo, gratta con l'unghia l'errerno della for- 
ma; e dal fuono che manda il legno conofee, fe vi reità ancor 
troppo legno. Siccome la fcanalatura è abbaftanza larga , accioc- 
ché pofla l' Artefice liberamente piegare 1' iftromento , vuota V 
anima per di fotto coi rampini ; ma per la profondità di foli 
3 in 4 pollici , lo che bada per poterla (laccare dal fondo del- 
la forma ; e per far ciò egli adopera due ferri taglienti , e cur- 
vi (Fig- 14. ) lunghi (blamente 4 pollici ; caccia dentro uno di 
quefti ferri nella fcanalatura in diverfi punti , e battendolo con 
un martello per il verlb delle fibre del legno , agevolmente , e 



Staccata che fia 1' anima , ritocca 1' Artefice l' interno della 
forma , e quefta operazione fi lafcia al finire della giornata ; ri- 
piglia ogni forma una dopo l'altra ; adopera un chiodiere (Fi- 
gura 10.) più lungo , e meno groflo di quello , che adoperato 
aveva fui principio ; fa entrare i chiodi nel fondo intemo della 
forma , rimette il pezzo fui tornio , e lavora i' interno coi ram- 
pini ; e ficcome allora altro non retta, che perfezionare la par- 
te del fondo, ove attaccato era il chiodiere, egli fi ferve per fi- 
nir detta parte d'una piccola accetta ricurva, o d'una (gorbia, 
e qualche volta fa ciò rafpando folamente la parte . Lavorate 
che fieno affatto le forme , fon mede a monti , e ricoperte di 
frafche e fcheggie , acciocché all' aria calda non fi fquarcino , fi- 
no al Sabato , giorno , in cui fi devono affumicare . 
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Le anime levate dalle forme paflano ad altri Artefici, i qua- 
li ne fanno dei vafetti, o fcodelle, che lì lavorano appunto co- 
me le forme da fego. 

Se adoperar non fi vogliono le anime, che fi cavano da que- 
lle fcodelle per farne dei più piccoli, fi lafciano per far carbo- 
ne . La fattura de' vafi grandi , e piccoli fi paga lo ftelfo prez- 
zo uno dentro l'altro. 

Ogni moffa di piede , che dà il Tornitore , le forme fanno un 
giro , e mezzo : pare , che l' Artefice lavori adagio ; ma le fue fcheg- 
gie fon ben formate , e va avanti il lavoro . 1 medefimi Torni- 
tori fon quelli che fanno , ed aggiungano i torni , come pure i 
ioro arnefi , per fare i quali adoprano per lo più le lime vec- 
chie . 

Quefti Tornitori fanno ancora col Faggio, e coli* Olmo, e col 
Fraffino le rotelle da puleggie. 

§. 14. Delle Puleggie ^ 0 Carrucole , dei Roma j oli ^ delle 

cajfette da jale* 

Per far le rotelle da puleggie fi dividono i tronchi di Fag- 
gio, di Fraffino, o d'Olmo, e fi fegano fecondo la lunghezza , 
che aver deve il diametro delle puleggie ; fi fegna fulle tavole 
fendute con tali divilìoni il contorno della rotella da puleggia; 
fi abbozza colf afcia , e poi fi mette fui tornio col chiodiere , o 
rocchetto impuntito : finalmente fi termina, e' fi fanno gl'inca- 
vi nell'iftefla guifa defcritta nel precedente paragrafo. 

I Romajoli, e le caffette da fale fi fanno fempre di legno bian- 
co; fi lavorano al tornio preflb a poco, cornei vafi, e le fcodelle. 

§• J 5* Offervazioni generali . 

In alcuni Bofchi cofrumafi di rilafciare le fchcggie ai Lavo- 
ranti , come loro incerti ; in altri vien folamente loro accorda- 
to di bruciarne nelle botteghe per il bifogno loro . I Mercanti 
che fanno il carbone, lafciano le fcheggie grotte per mettere nel 
centro delle loro Fornaci , oppure le vendono a catafte forma- 
te, ovvero a carri ai Contadini. 

Gli Operaj che lavorano nei Bofchi , piantano tutti i loro ban- 
chi , ed ordigni fotto certe logge fatte con forche cacciate in 
terra con randelli, che fervono di palco , o di folajo, l'opra di 
cui mettono fcheggie , frafche , e gineftre in abbondanza per di- 
fenderti dalla pioggia. Si procurano una piazzetta (coperta vici- 
na alla bottega, dove fcaldano i legni, che devono efler piegati, 
come i cerchi ; ivi pure affumicano i loro lavori : fatue volte 
fabbricano un'altra loggia a pan di zucchero vicino alla prima, 
e fimile a quella degli artefici degli zoccoli ( Tav. XXIV. fig. 8. ) 
Tom. IL S nel 
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nel mezzo della quale vi è femore del fuoco acedo, e dove dor- 
mono, e fanno bollir la pentola. 

§. \6. Modo di affumicare i lavori da Rafchia. 

Quantunque abbia poc' anzi /piegato il modo di affumicare 
gli zoccoli, noti ottante io ritorno a parlare diquetta operazio- 
ne ; perchè gli Artefici , che lavorano colla rafchia , la fanno 
qualche poco di ver fa mente. Qui pure, come per gli zoccoli, fi 
affumicano i lavori in vicinanza delle botteghe ; e ciò fuol ef- 
fe re il fabato dopo il tramontar del Sole , quando fi a (fumica 
tutto ciò che fi è fatto nel corfo della fettimana ; e fi preferi- 
re la fera, anzi che il giorno, perche meglio fi conofeano i pro- 
gretti del fuoco, e per conseguenza per meglio regolarfi. 

Vi fono alcuni lavori , come le forme da candele di fego, e 
le fcodelle , che folamente fi affumicano per di fuori ; altri , co- 
me le mettole da bucata , le pale , et. fi affumicano da due 
bande . 

Per far ciò , fi colloca fui Cane un grotto pezzo di legno fqua- 
drato A B {Tav.XXXI.fig. 17.) lungo 9 piedi, e grotto 2. piedi; 
fi pofano su quello pezzo i due travicelli DE , FG , in guifa 
tale , che i capi D, e F ttiano in terra , ed i capi EG fui la 
pertica , o battone . Quetti travicelli fono lunghi 7 in 8 piedi , 
e devono elfer forti abbattanza da poter reggere il pefo , che vi 
farà pofto l'opra ; finalmente sù detti travicelli fi accomodano 
in varie altezze molte forti pertiche HIKL , fopra le quali fi 
difpongono i pezzi da aifumicarfi colla faccia rivolta al batto. 

Piene che fieno le dette pertiche , fi accendono per di fotto 
alcune umide fcheggie , le quali mandano un gran fumo , e po- 
ca fiamma ; quando abbifogni adoperar fcheggie fecche , fi me- 
fcolano con dei cefpugli freìchi, acciocché con troppa forza non 
ardano . L'Artefice , che Ita alla cuftodia del fuoco , deve ftar 
fempre attento , non folamente perchè il fuoco non s'appicchi 
ai bvori, ma anche perchè i pezzi non prendano troppo colo- 
re , e non s' abbronzivano , o vengon neri . 

Affumicati che fieno i primi pezzi a dovere, altri fe ne rimet- 
tono, e fi rivoltano quelli, che devonfi affumicar da due bande . 

Si affumicano quetti lavori non folamente acciocché prendano 
un color più gradito del color naturale del legno , ma ancora 
perchè non fi fquarcino .• ma con tutta quetta precauzione or- 
dinariamente accade, che in 2000 forme da fego confervate per 
un anno al frefeo nei magazzini 2 in 3 per cento trovanfi fquar- 
ciate. 1 batti, i tiragli, e le pale fi mettono più alla volta una 
fopra delf altra ad aflumicarfi: i Romajoli non fi affumicano. 

Ar- 
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• ■ 

Articolo Vili. Della rnifura^ o fia perticatone 

dei legni grezzi* 

Si vende una quantità grande di legni grezzi ; cioè ai Fale- 
gnami per far palificate; ai Carradori per la maggior parte del- 
le loro manifatture; all'Artiglieria per l'armature dei cannoni; 
ai Fenditori , ai Tornitori , ed a quelli che fanno lavori da ra- 
fchia. Il più delle volte quefti legni non fi mi furano. I Carrai 
dori comprano i mozzi da ruota a paja ; i pezzi per li timoni , 
e le ftanghe pezzo per pezzo ; i legni minuti alla pertica di lun- 
ghezza , il groflo compenfando il tattile . Ogni Bofco ha i fuoi 
ufi particolari , e unto noti ugualmente ai Venditori , che ai 
Compratori, che temer non poflbno d'inganno. Perefempio, i 
legni grezzi del Bofco di Compiegne fi vendono a fonie, ognu- 
na delle quali è di otto travicelli ; ma quando quefti pezzi fon 
ben riquadrati, diventano cinque travicelli folamente ; di modo 
che vi abbifognano quafi venti fome per far cento travicelli . 
La regola più. iìcura, tanto per il Venditore, quanto per il Com- 
pratore, fi è quella di perticare i legni grezzi, non già tondi co- 
me cilindri , come fi contano gli alberi da nave , ma come fe 
fodero (lati riquadrati ; poiché non farebbe giufto il pagare la 
feorza, e l'alburno al pari del legno buono. Vero fi è , che il 
Compratore perde le fcheggie, ma rifparmia altresì lelpefe del- 
la quadratura. Il Compratore ha anche il vantaggio a non con- 
tare i pezzi riquadrati lino al vivo nei ridotti in quadrato ; egli 
efamina , fe quefti pezzi calano regolatamente di groflezza , dal 
fegno del taglia meato fino alla vetta, fenza che vi fieno dei con- 
fiaerabili difetti ; e per faper ciò con una catenella egli prende 
il giro , o la circonferenza nel mezzo del pezzo ; fottrae da que- 
fta lunghezza la decima parte, e divide il reftante per quattro, 
e cosi arriva ad aver la quadratura. 

Se il pezzo folle malfatto , più groflo nel mezzo , che nell* 
eftremità, a caufa dei bubboni, dei nodi troppo eferefeenti, ce. 
allora mifurerà la circonferenza nelle due eftremità, ed anche in 
tre punti diverfi ; e congiungendo quefte fomme , le dividerà 
per due , o per tre , ed averà in tal guifa la groflezza media y 
fecondo la quale egli fi regolerà , come ho detto ; conofeendo la 
fquadratura dei pezzi , gli ridurrà in travicelli , o in piedi cubi, 
come più: crederà a propofito. 

E/empio : Un albero di beli' afpetto avrà nel mezzo una cir- 
conferenza di io piedi ; cavando un decimo , refta o piedi , i 
quali divifi per quattro danno per la quadratura del pezzo z 
piedi , e 4 pollici . Quefta è una regola , che cammina beniflì- 
Qio per Ja Quercia ; ma avendo il Faggio una feorza molto fot- 

S z ti!e> 
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file, e niente d'alburno, par giudo di diminuirne folamente un 

ventefimo . * . r „ 

EflTendo i Vetturali incaricati di trafportar lafcorza, e 1 albur- 
no fi paga loro la vettura fenza diminuzione alcuna ; quindi 
un'albero, che ha nel mezzo una circonferenza di dieci piedi, 
fi paga al Vetturale, come fe portafTe 2 piedi , có pollici di qua- 
dratura . PaflTo leggermente fopra quelle mifure , perchè mi ca- 
piterà il momento di parlarne più diftufamente in appretto . 
, Quando poi voglianfi mifurare i legni grezzi con cfattezza mag- 
giore, fi potrà fervirfi d'un metodo, che coftumafi in Fiandra* 
e che mi è flato comunicato dal Signor Fougeroux di Blaveau, 
Ingegnere del Re . Io qui metterò la fua memoria tal e quale 
egli me l'ha mandata. 

Articolo IX. Modo di mifurare $ legni grezzi r come fi ufo. 

nei Bofchi della Fiandra. 

Si mifurano i legni tondi atti alle fabbriche , o fui pedale , 
o atterrati, o in fafci. ' 

Ogni centinajo di fafci di legni grezzi , produce ordinariamen- 
te in legni riquadrati 300 piedi di gita. 

11 piede di gita ha una bafe di 16 pollici quadrati , ed un pie- 
de d'altezza, ed è per confeguenza la nona parte del piede cu* 
bo ; e quindi il cento de' fafci produce il terzo di cento piedi 
cubi, oppure 33 piedi j di piedi cubi, oppure 3 fafci fanno un 
piede cubo (*). 

Il fafeio è fempre alto 30 pollici ; la fua baie deve contenere 
in legno quadrato 19, 2 pollici , perchè il fuo cubo fia uguale 
a $76 pollici cubi, o al terzo d'un piè cubo; lo che dà un pez- 
zo di legno di 4, 38 pollici di lato. Ma ficcome un pezzo di tal 
mifura deve efler prefo da un pezzo di legno tondo , bifogna 
cercare quale polla edere la circonferenza delceTchio, che produr 
poffa un pezzo di legno quadrato di 4, 38 pollici ; e quefta cir- 
conferenza farà la lunghezza del primo fafeio. 

E per far ciò d'uopo farà il cercare il diametro del cerchio, 
il di cui lato del quadrato' deferitto eflendo di 4 , 38 pollici, 
che fi troverà di 61 > 9 pollici, e la circonferenza di 19, 45; c 
quindi fi potrà dire, che un pezzo di legno tondo, la di cui cir- 
conferenza fu trovata di 19, 45, darà un pezzo di legno quadro 
di 4, 38 di lato, ovvero una fuperficie di ^pollici, 2linee , o 
un fafeio moltiplicato per 30 pollici . Quefta lunghezza di r9 , 
4$ è dunque la mifura della circonferenza d' un albero, che pro- 
du- 
ci) Si è fatto ufo dei decimali in tutti i calcoli , che non Como de- 
finitivi . 
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ducè un fafcio; quefta quantità viene ad e(Tere di 19 pollici, 5 
linee , qulche cofa di più ; ma > ficcome fi perde fèmpre una cer- 
ta quantità di legno col riquadrarlo, la pratica ha fatto vedere, 
che abbifognava darli 19 pollici, 6 linee. 

E quindi 19 pollici, 6 linee è la lunghezza del primo fafcio. 
Ora volendo averli la lunghezza del fecondo fafcio , ovvero la 
circonferenza dei cerchio, la di cui fuperficie fotte il doppio, Ja 
quale per confeguenza moltiplicata per 20 pollici , darebbe due* 
fafcij eflendo le fuperficie, come il quadrato della circonferenza , 
o dei diametri, fi averà: la fuperficie, che produce un fafcio, 
è ad una fuperrlcie doppia , ovvero 1 è a 2 , come il quadrato 
della circonferenza che produce un fafcio , è al quadrato della 
circonferenza , che produce due fafei ; e cavando la radice qua- 
drata da quefto numero , fi averà la circonferenza del cerchio , 
che produrrà un pezzo di legno quadro , la di cui fuperficie mol- 
tiplicata da una lunghezza di 30 pollici darà due fafei . 

E quindi la proporzione farà 1 : 2 : .• ( xg , 5 ) 1 2 , ovvero 380 y 
25 : x 1 = 7«$o, 50, la di cui radice quadrata è 27, 57 , che farà 
la lunghezza che deve avere la feconda mifura, o fecondo fafcio. 
Con fimile proporzione fi averà la lunghezza del terzo fafcio , di 
33, 7, e cosi degli altri . Si potrebbe con quello metodo gra- 
duare una riga, (opra di cui potrebbefi riportare mediante una 
funicella la circonferenza dell' albero , per conofeere quanti fa- 
fei ella contiene; ma i Lavoranti fi fervono d'un metodo grafi- 
co per dividere la loro riga o regolo, il quale è efattiflìmo. 

Alzano una perpendicoiare nell'eftremità d'una linea ( Tav. 
XXXILfiz. 1. e 2. ) , e portano fopra ciafeheduna di qnefte due 
linee 19 pollici e mezzo, che fu da noi trovato efler cftiefta la 
lunghezza del primo fafcio, e tirano (a diagonale, che è la cir- 
conferenza del cerchio, la di cui fuperficie è il doppio di quella* 
di 19 pollici e mezzo; la qual diagonale è di 27, 57, come noi 
abbiamo trovato dal calcolo, e per confeguenza la lunghezza del 
fecondo fafcio. Portano di poi la detta diagonale ab fopra uno 
dei lati, come da c in à , e tirano la nuova diagonale db , che 
è la circonferenza del cerchio , la di cui fuperficie è tripla , ovve- 
ro la lunghezza del terzo fafcio : portando pofeia la detta nuo- 
va diagonale da e in/, tirano la nuova diagonale /£, che fa la 
quarta mifura; contai metodo graduano la di loro riga G G , fino 
alla grettezza degli alberi più grotti , emettono accanto delle di- 
vifioni le cifre 1, 2, ec, le quali indicano il numero dei fafei 
fempre mifurati dalla parte c inferiore alla riga . 

Di MOSTRAZIONE. 

La dimottrazione di quatto metodo è evidente ; perchè 1' an- 
golo 
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golo a c b efTendo retto, la diagonale a b è la radice quadra della 
lomma dei due quadrati a e 9 c b o d 7 una fuperficie doppia di 
quella d'un fafcio ; c per confeguenza il lato omologo di que- 
fta fuperficie. 

La diagonale d b è Ja radice quadrata della fomma dei due 

Su ad rati dei lati d c y e h c * ma il quadrato del lato d c t il 
oppio di quello del lato c b , la di cui diagonale d b è il lato 
omologo d' una fuperficie tripla di quella , che avrebbe la linea 
bc per lato, e per confeguenza la lunghezza del terzo fafcio , e 
così pure degli altri ; e nccome le fuperficie de' circoli fono tra 
di loro, come il quadrato delle di loro circonferenze, la iuper- 
fìcie del cerchio, che averi due falci di circonferenza, farà dop- 
pia di quella del cerchio , il quale non sverà che un fafcio di 
circonferenza; poiché il quadrato y che ha due fafci periato, èU 
doppio di quello, che non ha che un falcio per lato; e cosi pure, 
degli altri.. 

Operazione. 

Si mifura con una cordicella la groflezza d' un albera nel mez- 
zo del tronco ; fi riporta la detta cordicella fopra d' una riga o 
regolo , e fi vede fe contiene i , ovvero 2 fafci ; poi (ì moltipli- 
ca quello numero di fafci per il numero di 30 pollici , che con- 
tengono la lunghezza dell'albero, e fi ha l'ubi to la quantità del 
fafci, e per confeguenza dei piedi di gifa y moltiplicando il nu- 
mero dei fafci per 3,0 dei piedi cubi , col dividere il numero- 
dei fafci per 3 . 

Si potrebbe rHparmiare un'operazione , col dividere una car- 
tapecora in fafci in vece d' una riga , o d'un regolo ; con taL 
metodo fi averebbe fubito iL numero dei fafci. della circonferen- 
za .. 

Siccome i Mercanti quando vanno ad dammare unBofco in 
piedi, bramano di fapere , prima di fare il contratto, il prodot- 
to che ritrarre ne potrebbero, e fpecialmente degli alberi di ^al- 
che confeguenza, hanno di bifogno d' una pratica fcmplice per 
conofcerne l' altezza ; ognuno ha la fua regola particolare . Quel- 
la da me indicata nel Capitolo II. del Libro 111. di queft* Ope- 
ra , è una delle più femplici, e delle più efatte .. Vedi pag.233. 

Conofciuta che fia L'altezza delf albero, ne prendono la. grof- 
fezza alta 4 in 5 piedi da terra, ed hanno, col metodo qui de- 
critto, il numero dei fafci, o dei piedi cubi contenuti nell'air 
bero, che può fcrvire per le fabbriche.. 



OSSER- 
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Osservazioni, 

Siccome la mi fura a piedi digita, «din fafci , non fi corta- 
mi in Francia , fi può ufare lo fteflò metodo per ridurre in un 
fubito i legni tondi in piedi cubi , o in travi : bafta folo , par- 
tendoli dall' ifteflò principio, cambiare ladivifione del regolo, o 
della riga, o della cartapecora, con cui fi mifura la circonferen- 
za. 

E perciò fi o(Terverà : 

1. Che la trave è uguale a 3 piedi cubi. 

2. Che la trave fi divide in <5 piedi di trave, ciafcheduno dei 
quali importa un mezzo piede cubo. 

£ quindi ogni mifura , che renderà delle travi , o piedi di travi , 
fi ridurrà facilmente a piedi cubi, e reciprocamente. 

La trave fi rapprefenta ordinariamente con un pezzo di le- 
gno di 6 pollici di quadratura, e di n piedi di lunghezza; un 
tal pezzo contiene una trave , ovvero ? piedi cubi ; io lo confi - 
dereròin quefta forma, acciocché poùa lenir dì baie alle mie mi- 
fure per la riduzione dei legni tondi in piedi cubi , o in travi » 
La prima mia mifura farà la circonferenza del cerchio , il 
quale effendo riquadrato porta un pezzo di legno di 6 pollici 
quadrati ; quefto legno con un piede di lunghezza darà un quar- 
to di piede cubo, ovvero un duodecimo di trave; e quindi vi 
abbifogneranno quattro piedi per lungo per fare un piè cubo, e 
12 piedi per fare una trave. 

Eflendo quefta circonferenza la prima mifura, ofafcio, le al- 
tre faranno moltiplica ; cioè a dire , circonferenze delle 1 u per fi ci e 
mokiplici • e quindi per avere il cubo dell'albero proporto, do- 
po di aver mifurato fopra il regolo, o colla cartapecora, il nu- 
mero delle mifure, che contengono la fua circonferenza, fi mol- 
tiplicherà il numero trovato per il quarto del numero de' piedi 
contenuto nella lunghezza , quando voglia avcrfi il riluttato in 
iedi cubi; ovvero per la duodecima parte, quando voglia aver* 
l'intiero del pezzo in travi. 

Esempio. 

Sia un pezzo di 3 mifure un quarto della circonferenza, e di 
24 piedi di lunghezza , di cui vogliali avere il cubo, in piedi, 
ed in travi. 
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Operazione. 

i. Se in piedi cubi , fi moltiplicheranno tre falci , o mifure -J 
pef il quarto di 24 piedi , o 6 piedi 3 mif. J-o r V. 

per ... 6 piedi 

18 : 
1 — 6 

Si averà 19 piedi , 6 pollici per la mifu- 

ra dell' albero a piedi cubi. — 

, 2. Se voglia averfi il cubo del pezzo in travi fi moltipli- 
cherà le 3 mifure un quarto della circonferenza per il duo* 
decimo della lunghezza , o di ventiquattro piedi , e fi ave- 

rà 3 mif. ± 

moltiplicato per 2 piedi . 

Lo che dirà , . . . 6 travi , e tre pie- 
di per la mifura dell' albero in travi , lo che torna lo fteflo, 
che colla precedente operazione ; poiché 6 travi , 3. piedi fan- 
no io piedi cubi e mezzo, o 6 pollici. 

Metodo per dividere in gradi la Regola , 0 la cartapecora. 

Si cercherà la circonferenza d' un pezzo , che pofla fornir 6 
pollici di quadratura , e fi traverà quefta circonferenza di 16 
pollici, e 8 linee; ma fi prenderanno 27 pollici perii calo del- 
la i cor/a ; e quefta lunghezza di 27 pollici farà la prima mifu- 
ra, di cui ci lèrviamo per dividere in gradi la regola, ola car- 
tapecora coli' ilteflfo metodo di fopra ipiegato . Per poter far 
ciò, fi alzerà una perpendicolare AC ( Tav. XXXII. fig. 1. ) 1 fulf 
eitremità d'una linea AD ; dal punto A fi porteranno li 2.7. 
pollici , che fi fono trovati per la lunghezza della prima mifu- 
ra, fopra le lince AC, AD, ai punti B ed E, ed A E farà la 
lunghezza della prima mifura ; per aver la feconda mifura , fi 
tirerà la diagonale B E , che h porterà da A in F , ed A F fa- 
rà la lunghezza della feconda mifura ; per aver la terza mifura 
fi tirerà un' altra diagonale B F , che fi tirerà da A in G , ed 
AG farà la terza mifura. Si continua coirifrefla numera agra- 
duare la regola , o la cartapecora AD, fino alla lunghezza del- 
la circonferenza degli alberi più grotti , che fi poflano avere da 
jnifurarfi . 

Ma ficcome vi pofTòno efiere degli alberi da mifurarfi , che 
abbiano una circonferenza più piccola di 27. pollici ; o ficcome 
può anche fuccedere , che negli alberi più groffi la lunghezza 
Tflelle circonferenze non fia una miitura giufta dei fafei , allora 

farà 
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farà bene di avere delle fuddivifioni del primo falcio , o da un 
falcio all'altro. Per avere quelle fuddiviiioni fi tirerà fopra la 
bafe A B di 27 pollici , che ha fervito per la delineazione delle 
mifure , una parallela a b , che le fia uguale per non imbrogliar 
la figura ; fopra quefta linea , come diametro , fi defcriverà un 
femicerchio ; pofcia fi dividerà in altretante parti , quante divi- 
fioni fi vorranno avere nel fafcio , o Ha mifura : il meglio fa- 
rebbe di dividerla in dodici parti , acciocché la divifione della 
mifura forTe corrifpondente a quella del piede. Da tutte le divi- 
rioni fatte fopra il diametro fi alzeranno delle ordinate ( * ) ver- 
fo la circonferenza : da una delle estremità a del diametro fi ti- 
reranno delle corde a tutti i punti , dove la circonferenza s' in- 
contra colle ordinate , e fi riporteranno con degli archi di cir- 
colo fopra il diametro ab, e con delle parallele fopra la bafe A B, 
che gli è uguale ; pofcia con degli archi fopra il lato AC defi- 
nito alla divifione della riga ; e quefte corde così riportate fa- 
ranno le divifioni della prima mifura corrifpondenti a quelle, 
che fi faranno fatte fopra il diametro ab ; cioè a dire , che A 
i farà la circonferenza del circolo, che porterà la quadratura d' 
un pezzo uguale in fuperficie al quarto di quella, che ha la mi- 
fura intiera per circonferenza circofcritta , o di 6 pollici di la- 
to: A 7 farà la mifura dell'albero, che porterà la quadratura d' 
un pezzo uguale alla metà della fuperficie di quella di 6 pollici 
di lato, o di 18 pollici quadrati : così di A 7. 

Nota . Che in vece di 7 4 7 fi potrebbe mettere 3 , <S , 9 
parti, fupponendo la mifura divifa in li. 

Così il primo fafcio farà divifo in tante, parti quante volte 
•fi farà divifo il diametro ab nella figura 2. TavolaXXXil.inS 
parti , ma il meglio farebbe di dividere in o*, ovvero in 12. 

Prefentemente , per aver le divifioni intermedie tra 1 , e 2 
fafei , o mifure , fi tireranno delle diagonali dal punto E della pri- 
ma mifura alle divifioni 7- dalla bafe AB ; e le diftanze 
F7, E", Ef riportate lungo la linea AC , partendo fempre 
dal punto A , daranno i punti intermedj 7- f- f tra 1 e 2 mina- 
te intermedie tra gli altri fafoi . 

Per evitare gli errori bifogna ricordarfi : 

1. Che per ridurre un pezzo a piedi cubi bifogna moltiplica- 
re il numero delle mifure della circonferenza , per il f della lun- 
ghezza del pezzo mifurato a piedi. 

a. Che per ridurre un pezzo in travi bifogna moltiplicare il 
numero delle mifure della circonferenza per il ^ della lunghez- 
za del pezzo mifurato in piedi. 

Tom. IL T Spie- 

( • ) Termine di geometria . Dicefi di quelle linee , che in nn Elafe, o altra 
Sezione conica , fono tirate da un diametro parallelo alla tangente di quel 
diametro, che le fega tutte per miti. 
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Figura 6. albero , a cui fu dato un tratto di lega da a in b 
per prevenire , che non fi formatterò in quello troppi fquarci . 

Tavola XVII. 

Che fa vedere , come il legno fi ritira nel difectarfi^ 9 

ciò che ne ri/ulta. 

Figura 1. Pezzo di legno, le di cui parti numerate 1, e 3 fo- 
no lafciate grezze , e quelle numerate 2,64 furono riquadrate . 

Figura 2. £!empio degli fquarci , che fi formano tra la fcor> 
za, ed il centro dell'albero. 

Figura 3. Squarci che fi (tendono dalla circooferenza verfodel 



La Figura 4. fa vedere la quantità dell i fquarci , che fi for- 
mano fopra d'un pezzo di legno, che è flato riquadrato appena 
atterrato, e che fu la (cinto feccare troppo follecitamente ; con- 
viene oflervare , che il legno , che fu tolto da quello , ha fatto 
sì , che gli fquarci non tollero tanto grandi , come nei pezzi 
grezzi. 

Figura 5. corpo d'un albero fenduto in due dalla linea ab. 
Figura 6. altro corpo d' un albero fenduto in quattro dalle li- 
nee cd y ed ef. 

La Figura 7. dimoftra ciò , che rifulta dall' accoftamento del- 
le fibre della figura 5. 

Dalla Figura 8. può vederfi ciò , che rifulta dalla contrazione 
delle fibre delia figura 6. 

Tavola XVIII. 

Quefta Tavola fa vedere diverfi pian i dei tagli dei pezzi di legno 
fatti in diverfi punti , e gli fquarci , che ne rifultano . 

Vedefi dalla Figura 1. che in un Dezzo di legno quadro a cef 
rifenduto colla fega per una linea dh le faccie corri lpondenti al 
cuore diventano convelle, e le faccie oppofle concave. 

Dalla Figura 2. vedefi ciò , che fuccede ad alcun pezzo rotondo 
fegato per la linea ab, tanto alla parte /, in cui fi comprende 
il legno del cuore, quanto alla parte g , che non contiene del 
legno del cuore. 

Le Figure 3, 4, 5, e 7 inoltrano, che i pezzi di legno, do- 
ve fi trova del legno del cuore dell'albero , fono più (oggetti a 
fender fi di quelli, dove non vi fia un tal legno. 

La Figura 6. rapprefenta un tubo di legno , e fa vedere , eh' 
egli è poco foggetto a fenderfi . 

T 2 Ta- 
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Tavola XIX. 

Qiiefta Tavola fa vedere , che un pezzo di legno , in cui com- 
pre ti dafi il cuor <T un albero , è più efpo/io alle feffure , di 
quello fia , quando quella parte non rinchiuda/» in quello . 

Figura i. fuperficie d'un cubo di legno, il quale effendo per 
anche verde aveva ia forma indicata dalle lettere ABC D , e 
che diventato lecco ha prefa quella di ab ed: vedefi in K , ove 
trovati il cuor dell albero , che vi fon nati molti fquarci L L , ec 

Figura 2. altro cubo , il quale aveva , mentre era verde , la 
forma EFGH, e che la fecchezza ha ridotto a quella die f gài 
il cuore del legno K, che trovafi fuori del pezzo, èpochiffimo 
fquarciato : quefte due figure fono (late difegnate efattamente s 
e copiate dal naturale. 

Tavola XX. 

Qttejia Tavola dimofira ciò che fucceda alle tavole J egate 
dagli alberi per anche verdi . 

Figura i. corpo d' un albero fegato in tavole per anche tut- 
to verde: quefte tavole venute fecche, e porte le une fopra dell' 
altre, non poflono toccarfi nei punti mnopq, ed hanno pochi 
fquarci . 

Figura 2. rilevafi, che la Tavola a a , bb non fi è punto in- 
curvata, come quella della figura i. ; e che le aperture a a , e 
bb fono prodotte dalla contrazione delle parti efterne dell'albe- 
ro ce. 

Tavola XXI. 

Si vede dalle figure , che le Tavole s' incurvano a caufa della 
Scorciamento delle fibre longitudinali del legno. 

Figura i. Tronco d'un albero giovane fenduto in quattro par- 
ti , dalle linee a b , e ed. 

La Figura a. fa vedere , che ogni parte del detto albero fi è 
incurvata dalla parte della feorza. 

La Figura 3. moftra, come le fibre longitudinali fi raccorcia- 
no a mifura che gli alberi fi feccano. 

Figura 4. pezzo di legno quadro rifenduto in due parti a a . 
Vedefi dalia figura 6. che le punte d' un legno fenduto fi difeo- 
ftano in a a: quefto difeoftamento è flato «fpreflò troppo gagliaf- 
do nel Rame. Fi- 
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Figura 7. albero fenduto in tre parti, le quali fidifcoftano tra 
di loro a guifa di Iardajuola. •' 1 

Figura 8, e 9. corpi d'alberi fegati in tavole. 
La Figura IX. ferve a dimcrtrare, perchè vi fieno alcune tavo- 
le, che s'imbarcano, o fi piegano; ed altre, che non s' incur- 
vano, ed anche perchè alcune fi fquarcino, ed altre no. 
Le Figure io, 11, e 12. fervono a dar ragione di quefti fatti . 

T A v O L A XX IL 

Quefla Tavola fi riferifce ai tentativi fatti per impedire , 
che i legni non fi fquarcino . 

- m * 

La Figura 1,2,3 moftrano in quali circoftanze gli fquarci 
rechino maggior danno, e come in gran parte fi potrebbero pre- 
venire. 

Figura 4. Numeri 1,2,3,4 porzioni di coni e di pirami- 
di troncate , che contengono il cuore del legno dei pezzi : alli 
numeri 5 6 7 8 il cuore è fuora dei pezzi : quefti pezzi , quan- 
tunque cerchiati e ben Gretti , non ottante fi fono fenduti . 

T a v o l a XXIII. 

Relativa ai legni , che fi fpacciano grezzi per il fervizio 

dell' Artiglieria . 

v.l • '• ■ • • v 

Figura 1 , Stanga d' un cannone da marina . 

Figura 2 , Fondo d' nn carro da cannone di marina . 

Figura 3 , Sale , o afle da cannone di marina . 

Figura 4, Rota d'un carro da cannone di marina. 

Figura 5, Stanga d'un carro da cannon da campagna. 

Figura 6 , Mozzo della rota d' un cannon da campagna . 

Figura 7 , Quarto d' una rota da cannon da campagna . 

Figura 8 , Raggio d' una rota da carro di cannone . 

Figura 9 , Sala , o affé d' un carro da cannon da campagna . 

Fgura 10, Metà della timoniera dello ftrafcino davanti d'un 
carro da cannone. 

Figura 11, Pezzo, che foftiene il vitone agli ftrafcini davan- 
ti dei carri da cannone . 
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Tavola. XXIV. . . 

.... » i • • . 

. • • , r ■ . [....,; 
Dettaglia del meftiero de» Lavoratori degli xoccok. 

Figura r. Capra , su di cui i La voran ti tagliano il Legno « 

Figura 2. Sega a mano, oPafla per tutto, eli cui fi fervono. 

Figurai, h mazzapicchio; » , cefoja , o coltello, con cui tal- 
volta fendono i legni ; k coltro , iftromento affai più comodo 
per fendere; m troncone, che deve efler fenduto ; g zeppa di 
ferro per ifpaccare i groffi tronconi , 

Figura 4. Quarto d' un tronco atto a fare uno zoccolo . 

Figura 5. A ceppo ; a Pennato , o roncolo per abbozzare gli 
zoccoli. .. « 

> Figura 5 * 6 Afcia curva,, con- cui fi fa l'imboccatura, ed il 
tacco degli zoccoli . 

Figura 6 * E tronco tondo per fare uno zoccolo ; F lo ftef- 
fo tronco, fu di cui è punteggiata la forma d' uno zoccolo. 

Figura 6 **, ( vtrfo l'orlo oppofto della tavola) zoccolo H, 
che non è abbozzato ; e fotto la figura 6 G zoccolo fatto , e 
finito per di fuori. 

Figura 7. Pezzo di legno intaccato, in cui fi fermano con del- 
le biette un paro di zoccoli , che devono cflere ruotati . 

Figura 8. Bottega dei Lavoratori ; in quefta fi vede f iftcflb 
pezzo al fuo luogo. 

Figura 9. Trivella , o fucchiello , con cui fi comincia a bucare 
gli zoccoli : b , * , / cucchiari dì diverfe grandezze per vuotarli . 

Figura 10. Rampino, o li/ciato/o per luftrare e levare i folchi 
fatti dai cucchiari dentro lo zoccolo . 

Figura 11. Piana, o Piallatola perfinire gli zoccoli per di fuori . 

Figura 12. a Taglio d' uno zoccolo fecondo la lunghezza per 
farne vedere la grolTezza : h zoccolo guarnito della (uà bocchet- 
ta-, ed zoccoli all' ufo Limofino ; hanno una larga imboccatu- 
ra, e fono guarniti d'una coreggia : e zoccolo guarnito d' una 
bocchetta, o linguetta di pelle di montone; f ferretto, di cui ar- 
mali alle volte il di fotto del tacco; g altro ferretto » che fi at- 
tacca fotto la pianta del piede . 

Figura 13. A Lavorante, che abbozza uno zoccolo, : B altro 
Lavorante, che torà; C altro, che vuota ; D alerò, che orla 0 
termina lo zoccolo. 

Figura 14. A forma intiera della fcarpa : B forma in pez- 
zi ; G fuola da galofce ; D tacco da uomo ; E tacco da donna . 
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Tavola XXV- 

Iflrument't per ufo dei FcnditWt . 

Figura 1. Bottega , e Pancone del Fenditore : A B C pez- 
zo grande forcuto : D E F piedi , che lo (ottengono ; GH 
pezzi di legno fìtti in terra per far più ftabile 1' ordigno : I 
mazzapicchio per battere (opra il coltro r O N pezzo acco- 
modato per efler fenduto col coltro P: KL pezzo fenduto in 
parte : M il coltro : Q. zeppa , che tien larga 1* apertura delia 
Spaccatura . 

Le Figura 2 , 3 , 4 , e 5 m offrano , come il Fenditore può ben 
regolar dirittamente la fenditura. 

Figura 6. Coltro a due coitole , che fsrve a fendere : e ta- 
glio del detto coltro. 

Figura 7. Coltro grande ad una coli ola ; e taglio del mede fi- 
mo . Serve egli a preparare i pezzi del legno , come può ve- 
derfi dalla figura 8. 

Figura 9. Scure grande . 

Figura 10. Zeppa grande di legno. 

Figura 11. A Sega dentata , o fega a mano : B B fega con 
dentatura ordinaria. 
Figura 12. Mazzuola. 

Tavola XXVI. 

Lavoro del Fenditore, 

Figura t. Grotto ceppo nodofo da fenderli colla polvere da 
fchioppo : a buco pieno di polvere , e tappato con un cavic- 
chio cacciato per forza : b atta da fuoco per dar fuoco alla 
polvere . 

Figura 1. * B L' ifteflb pezzo di legno fquarciato in tre par- 
ti dalla forza della polvere. 

Figura 2. Artefice principiante intento a fendere dei cocchiumi 
e cavicchie da botte tra lè gambe. 

Figura 3. Comincia il detto principiante a fendere il pezzo 
in due per la linea 1, 1/ poi per le linee 2 , 2 ; poi per quelle 
3,3, ec. 

Figura 4. Pofcia rifende quefte medefime ftrifce per le linee 

5><*>°'>757> e 4>4- 
Figura 5. Pezzo deftinato ad eflTer fenduto per fame ■ftrifce , o 

tavolette per li tramezzi dei folaj . 

Fi- 
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Figura 6. Affettila , o tavoletta per li tramezzi delle cafe da 

campagna. ,% V 

Figura 7. Sbarra , o ftrifcia per li fondi da botte . 

Figura 8. Capra che ferve d'ordigno per fendere le sbarre ,ed 
i Pioli o cavicchi . 

Figura 9. Pezzo fegato per lungo per far pali da vigne : le 
linee punteggiate AB, CD,EF,GH indicano in qual ma- 
niera fi deve dividere il detto pezzo a quarti. 

La Figura 10. indica -come debbanfi tendere i quarti A E C 
per cavarne fei, ofertepali: gli altri quarti fi fendono nelf iftef- 
fa maniera* 

Figura 11. Un palo. 

Figura 1 2.. Mortra , come fi accomodano i pali tra quattro pio- 
li per metterli a mazzi . 
Figura 13. Un mazzo di pali legato con tre ritorte. 

T a v o h a XXVII. 
Meflìcro del Fenditore <T ancelle ^ e dei cerchi. 

La Figura 1. fa vedere, come il Fenditore fegna i pezzi tem- 
pre dal centro alla circonferenza E A , E G , E H , E I. 

La Figura 2. rapprefenta uno dei detti quarti , che primiera- 
mente fende per le linee r, e e , d d , f f; poi f>er levar le 
aflicelle per le linee 1 1 , 2 2 , 3 3 , ec. . 

La Figura 3. indica Y ifteffa operazione per le afficelle da tetti . 

Figura 4. piccolo ordigno, dove fi formano i mazzi. 

Figura 5. Mazzo legato. 

Figura 6. Albero atterrato, e come fi fpaccia ai Fenditori, i 
quali danno una tirata di fega in e per levarli la culatta . 

Figura 7. la medefima culatta, che deve efTere divifa dalle linee 
gg^hh^ ce. 

Figura 8. Cartella , o tavola, da cui devefi cavare il legno del 
cuore fecondo la linea punteggiata k k> 

Figura 9. La medefima tavola fcuorata, e che deve efTere fen- 
duta fecondo la direzione delle linee punteggiate per farne 
dei fondelli da (occhio. 

Figura 10. Tronco desinato a far cerchi per li corpi dei fec- 
chj. Si fende primieramente per lalinearr. La fenditura fi prin- 
cipia col taglio della feure, fopra la tetta della quale fi batte col 
mazzapicchio t {Figura n.J, e quella prima fenditura fi finifee 
cella zeppa x. 

La Figura i2.dimoirra, come fi fegna, o fi riga ogni metà del 
tronco {Figura 10.), primieramente per la linea»; poi per le 
linee », s; finalmente per le linee E, E.. 

La 
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La Figura 13. indica la parte del legno del cuore, che deve 

«(Ter levato via da una tavola fecondo la linea punteggiata fck. 
La Figura 14. fa vedere , come fi fcorza la detta tavola , da 

cui fi "leva <ìa porzione oqo . 
Figura 15. Porzioni di legno ri, the fi levano via dal Fendi* 

tore, e di cui egli fa dei giri, o armature . 

T a v o l a XXVIII. 

0 . ■ . M t ■ - 1' • 

Seguirà il mi fiiero del Fenditoi v, 

•.ir» !.. . 

Figura i. Panca da pianare, coiroperaote in atto, per addi- 
rizzare i cerchi colla piana . 

Figura a. Operante , che piega i cerchi in varj vetfi, per co- 
nofeere fe hanno da per tutto la medefima groflezza. 

Figura^. Cerchi, prefenti al fuoco, appoggiati aduna sbarri 
di ferro l'ottenuta da due alari. 

Figura 4. Profilo d'un cerchio E, e degli alari, òhe lo reggo- 
no dirimpetto al fuoco . 

Figura 5. Armatura, o giro preparato per legare i mazzi. 

Figura 6. Coreggia di legno per attaccare l'armatura, o giro dei 
mazzi. 

Figura 7. Giro guarnito della detta coreggia^ 

>Figura%. Tavolette, che fervono di difefa> perchè non fi rom- 
pano gli orli dell' armatura , o giro . 

Figura Legno tondo, che ferve a piegare i cerchi. 

Figura 10. Taglio -del detto legno rotondo. 

La Figura i*, fa vedere la difpofizione di tre cerchi, che de- 
vono elfcre rotolati . 

Figura ii. Mazzo, o ciambella di cerchi ; 44 armatura , o 
giro per formare il detto mazzo : b coreggia , che lega il giro * 
ce ripari, o-xlifefe; d cerchia 

Figura 13. Mazzo di cerchi da formaggio. 

Figura 14. Molinello per piegare i cerchi da formaggio, ed i 
cerchi da Filatojo, per difporli ad efTer mefli a mazzi. 

Figura 15. Cerchio da formaggio , o graticcia legata , prepa- 
rata per ricevere quelle, che devono efler porte a mazzi. 

Figura 16. Forma da cacio guarnita di vinchi , col fondo 
porto a bado • 

Figura 17. Forma da cacio guarnita di vinchi , con fondo 
pofto in alta. 

Figura 18. Forma da formaggio polla fopra un caniccio , o 
graticcia, o girello di vinchi- 

• 

Tom. IL V Ta- 
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T A V O L A XXIX. . • i 

• ' ; • : : . • j : . ' . v 1*1 .1.1 • . . \ • I 

Maniera di fare le fcheggie y e le bande dei foffictti . 

Figura i. Pezzo parallclipipedo di Faggio abbozzato per far> 
ne fcheggie. 

Figura 2. Maccli ina per fa& fcheggie , vifk iti elevazione . 
Figura 3. L'iitelfa macchina vifta in piano .A, B, C, D 
rote che aumentano la forza degli Operanti , che fanno girare le 
manette, o manichi; FH corda, che comunica il moto dalle ro- 
te alla pialla G : I legno tondo . che s* alza , o che s' abbatta , 
perche il tratto della corda fi a orizzontale; K pezzo di legno, Co- 
pra, di cui i] levano le fcheggie- L'Incitare ha fatto quefto pez- 
zo troppo forte a proporzione colla pialla; ; L L , M M , N N 
fatto di robufto legname. 

Figura 4. Faccia, o taglio trafverfo delia detta macchina per 
il mezzo della pialla; M M fatto di legname; K pezzo di legno, 
fopra di cui fi levano le fcheggie ,« G corpo della pialla , fopra di 
cui. comparjfce il ferro tagliente della detta pialla , 

Figura 5. Torchio, o ftrettojo , dove fi addirizzano , eft ritofano 
le fcheggie. 

Figura 6. Scheggie come fi vendono a mazzo. 
Figura 7. Tavola di Faggio desinata a far, le bande da fof- 
fietti . . , • 

Figura 8. Banda del foffìetto abbozzato alla peggio. 
Figura 0. L' iftelTa banda» finita*, e pianata . 
Figura io. Intaccatura, o if frumento j meui fi a flìcurano le ban- 
de dei foffietti per dividerle in due parti y dovendo quella di 
lotto efler più lunga. 

Spiegazione della Tavola XXX. 

La quale contiene in dettaglio la maniera di far le fefiole, 
le pale da forno , da biada, e da letame, le mefhle da 
bucata , e le tracolle da collari dei Cavalli ,. t da Muli. 

Figura, 1. Tavoletta detonata a far tiragli da cavalli. 

Figura 2. La detta Tavoletta figurata in tiragli, ed a uri al- 
tro non manca, che fegarla per averne molti compagni. 

Figura 3. Intaccatura, dove fi fermano i tiragli della figura >. 
per poi dividerli colla fega. 

Figura 4. Meflofa per la bucata. , o 

Figura 5. Seflola veduta per parte . 

Ti- 
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^fìigift*]6ì> Sitala -veduta, per dLlfott»«b £<mol . £ i mv.>;I 
F#»m 7. Taglio d'un tronco, dacuidebrjonfUevaBdeUefeflTolex 
Figura 8.. Accetta - » mortaio i' hb brtdminftl .hi *.w <n-t 
i JF^«iT4 j^irriVci«ttar|ricanMi.. . > kh tì\oh:ìcìj/J ,71 ;.• 
Figura 10» Pezzo di legno preparato per Tarpale; da Forno w 
Figura, xi. PatoJ da yfoino da Eaftccciere -\ a 
Figura iz. Pala da Fornaj. 

Spiegazione della Tavola XXXI. 

La quale ej pone il meftiero- dell' Arcionajo y e quello dei 
Tornitori , che fanno le mifure di legno , e le 
forme, da Candele di Sego . 

Figura 1. Cefoja, o fcalpello- tagliente di ferro.. 

Figura z. Becco ^ 

Figura 3-Bafto da Mulo fornito 

Figura 4. Curva d' un bafto .. 

Figura 5. Lobo d' un bado .. 

Figura 6. Metà d' una curva fatta di due pezzi . 

Figura 7. Arcione da Cavalleria : a il nafello, o ponticello r 
b b le due punte : c il davanti dell! Arcione : d d le punte : 
e e le bande 

Figura 8. Arcione da donna' guarnito delle fue fpallette /. 

Figura 9. Tornio , come li pianta neiBofchi per tornire le for- 
me da Candele di lego, le mifure di legno, le rotelle da puleg- 
gia , ec. A , B due forti ftipiti di- legno ;,CC due pezzi orizzon- 
tali, che gli unifeono : D rocchetto mobile: E puntello, o l'otte- 
gno.* F pezzi,, che fervono a render ftabili gli 1 tipi ti A B, e che 
anche fervono ad appoggiare il foftegno , ed a foltenere la tavo- 
la inclinata Kfopra di cui s'appoggia l'Artefice, quando lavo- 
ra : G pertica molleggiante : H , Corda ; 1 Perno del Torno : L 
pedale: M Ceppo, hi di cui s' abbozzano i pezzi.. 

Figura io- Tronco da; fenderfi in due per far le forme da can- 
dele di fego . 

Figura* n. Metà del tronco,, fopra di cui è fegnata la forma ~ 
Figura li- Scodella lavorata , mefla fuLchiodiere , o perno col- 
le- punte L 

Figura 13. C h iodi ere . 

Figura 14. Cefoje , o icarpelli taglienti e curvi , che fervono a 
ft acca re l'anima dilegno, che l'Artefice leva, dall'interno delle 
forme, che tornifcc~ 

V x .Fi- 
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Figura i$. Forma da- candele ufcita dalle mani dèi Tornito^ 

te»; ì ' 'j n.r: i.i. l-'.^. -li t ^o: -\t : u ; > a i' .tti'.T. 
Fi^wrtf itf» Htrumenti del Tornitore. - A yvi 

F/£«r<i 17. Difpouzione del cavalletto per affumicare i peni 



T a v o B i XXXIL- 1 

Lt'Figure di qucfta Tavola fervono afla fpkgasione del me» 
todo, che fi cotona in Fiandra per mifurare i legni tondi ; 
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LIBRO QUINTO 



Del 



dei legni quadrati 




Lavori da Falegname r tanto per gli « S1 > 

I Quanto per li Vaicellr , confumano molti legni qua- 
dri ; perciò devefì , quando taglia un Bofco, fare 
la f celta i di tutti i più grandi , e più belli per ri- 
quadrarli . Non è quefto per altro il folito cortume 
dei Mercanti da legname : poiché quando credono* 
di far meglio ri loro interrite col ridurre gli alberi a legno da 
fenditura , fegano in tocchi i pezzi più: belli , e gli tagliuzzano 
per così dire, in trucioli., o inifeheggic per farne affitene, do- 



ghe , e fpecial mente dei cerchi'. Potendofr cavare tutte quefteco- 
fe dagli alberi di mezzana grettezza , e potendofr perciò adope- 
rare quel legni , che cominciano ad elTer graffi ; dovrebbero ra- 
re volte e fife r lag ri fica ti a tali? impieghi- gli alberi grandi, e bel- 
li ; ina vedo con dolore tagliar» a pezzetti i capi più rari per 
farne cerchiamenti ; poiché fe ci ricordiamo di quanto fi è det- 
to fui propoli to dell' atte del Fcnditon? , ben fi comprenderà , 
che non fi poffono levare i cerchi grandi e belli , fe non dagli 
alberi affai grofìi , fani , fenza nodi , e di legname niente graf- 
fo . Sarebbe de fi derabi le , che non fi faceffero i cerchi v fe non dei 
tronchi corti , che* prendere fi potefTero tra due nodi; e quando 

fiipplk non potefTero alla bifogna dei cer- 
chi y 
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chi , che fi confumano , non vi farebbe gran male ; poiché fi pof* 
fono fare del piccoli fecchj leggicriiTimi colle doghedi legno bian- 
co cerchiati, di fottiliflìmo ferro ; la rarità dei bei legnami' da 
fàbbrica dovrebbe far rifolverc i Mercanti ad abbracciar quello 
configlio , eccettuati quei cafi , dove la difficoltà delle ftrade gli 
coftringelìc a ridurre i legnami in piccoli vezzi per poterli tra- 
(portar a tome, o aTchiena di cavallo, o di mulo.. 

Suppongo che i Tagli al egri e abbiano atterrati gli alberi nella 
già indicata maniera; che gli abbiano diramati, «he abbiano ri- 
dotti a legne da catalta le rame atte, folo a tal ufo ; e che fi- 
* nalmente ridotto abbiano le legna fottili a carbone . Suppongo 
in oltre, che fia ftato fpacciato ai Fenditori il legname atto a. 
! far .lavori da fenditura, e. da rafehia; finalmente che venduti fie- 
~no ai Carradori, ed ai Provveditori dell'Artiglieria quei pezzi, 
che. fi eli tano grezzi ; ed ai Falegnami quelli , che atti fono a far 
colonnami , t Itipiti . Dopo Tento di tali Capi, devono folam en- 
te redare, nel luogo della. Tagliata quei pezzi da eflere riquadra- 
ti; ed allora a un di preffb conofeerano i Mercanti ciò che aver 

§. x.. Dei ridurre i legni tóndi in quadri.. 

Se la circonferenza d'un albero è minore di due pertiche, fi 
difalca la nona parici,, e ih divide il rcfto, per quattro; ed ecco 
la fua riquadratura .* Per efempio. , lei ila circonferenza è di iz. 
piedi , o di. 244 pollici , dividendo . quefta fomma per 9 , farà 
16 il quoziente ; detratti i quali idi: 144* reità. laA, L quali di- 
vi fi per 4 faranno vedere , che il pezzo, avrà. 31 pollici di qua- 
dratura.. 1 : n*:: - l ". i -nr.Vi-/. ■ v %. 

Se l'albero a vette ovvero 5 pertiche c mezzo di circonfe- 
renza | bifognerebbe levarne 7 par ti i s' egli, averle 41 ,, o v veto 4 
pertiche, e mezzo , fe ne caveranno 7 parti , e del renante, una 
vejitefima parte.- £t nr avcffe<£, .ovvero £f, .fenefottrarefehe fi, 
0 poi ^ del refrante: fe ne aveiTe 7 , ;ovvero 7 Ì-, fe ne toglie* 
rebbe e poi ^ del retìduo. Se l'albero avelie 9 pertiche, fe 
ne caverà Ja quarta, patte , c dei redante la fc ita. Fatte le fot - 
trazioni, G divide la reftante forame per quattro , per avere E 
valore di cialcuna faccia. .:> «... . , , 

Con quefte approflim azioni potranno fare i Mercanti una no- 
ta furneientemente efatta dei legni quadri , che tirar potranno dagli 
alberi delle loro tagliate, per loro- propria, regola.. 

§. 2. Diftinzione dei legni diritti , e dei legni curvi.., 
I legni diritti fono i più preziofi per li. lavori da fega, e per 

quel- 
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quelli delle fàbbriche urbane ; poiché fra legni diritti io com- 
prendo anche quei pezzi , che hanno una piccola incurvatura , 
e che i Falegnami fanno impiegane per far gambe di forza , o 
catene , e molti altri pezzi , che non efigbnoi legni perfettamen- 
te diritti. Ma i legni molto curvi fono affai bramati per opere 
diverfe, come per le rote da molini , per le centine delle voK 
te , per la corruzione delle barche ,. e 1 peciaimen te per li Vafcel- 
li ; poiché può dirà , che (a marina adopera ogni fotta di legni 
tanto diritti , quanto curvi , purché fieno di buona qualità, t 
d'una conveniente forma ; i legni curvi fortò anche talvolta più 
preziofi dei legni diritti . Sarà dunque bene lo fpiegare , come 
debbafi riquadrare ogni forra di legni diritti , e curvi , e det- 
tagliare , come i Cabini ( co^l chiamanti gli Opera) la maggiot 
parte Overgnefi , che riquadrano i légnami ) debbano regolarti 
per ricavare tutto il vantaggio potàbile da quei legni da por- 
fi in opera. Parlerò primieramente dì quei legni , che fono 

ritti , ed a filo su tutte le faccie'» » 

» ........ > * . » f . • . • . 

'CAPITOLO PRIMO. 
Maniera di riquadrare i tigni diritti. 

PUÒ generalmente dirli , Che i pezzi diritti non poflbno mai 
eflere troppo lunghi , purché la grotfezza della tefta rtort fia 
troppo dirimile da quella del pedano. E quindi, prima di moz- 
zare quefti pezzi, bifogna efaminarli, e procurare dilafciaT loro 

Snella maggior lunghezza* , che fiapoffibile, feguitandò una linea 
iritta , e lenza troppo troncare il filo dell' albero • fe il- pezzo 
è un pocolin curvato per un ver-fo , torna quafi Tempre il con- 
to a feguìrate una tale incurvatura, anziché effettuarlo dalla par- 
te conveffa. ? \ - 

Per trattar con economia 1 tutta la lunghezza d' un albero , é 
•cT uopo prima di tagliarlo per lungo , farlo rotolar fui terreno, 
efaminarlo attentamente per ogni lato, e vedere qua! lato fi prò* 
fili più diritto , per poter giudicare a un colpo d' occhio fino 
a dove poffa tfenderfi la ometta linea . Stabilita xRe fia-: un* tale 
lunghezza, fi fa fegare l'albero, cominciando dalla vetta, che è 
il più fottH punto dell'albero. 

Pofcia coli' ajuto delle leve fi gira l'albero dà ogni faccia , 
finché trovafi il lato, efie vada più ditkto per tutta la fualun- 
ghezza; pofcia fi appuntella forte , e fi- appoggia in;modo che 
più non cangi di fituazione. 

Si prende poi il diametro della erma con un regolo dlvifoin 
pollici; la metà della media proporzionale del terzo, e del quar- 
to 



100 DEL OO VERNO DEI BOSCHI, 
to indicherà di quanto affondar debbafi la linea Copra il corpo 
dell'albero, che fi ha da riquadrare , primieramente Culle due f ac- 
acie oppone : diamone un «fempio . 

Suppongo un albero lungo circa 30 piedi 5 e che abbia nella 
vetta AB (Tav.XXXIC.fei.) dove è flato mozzato 24, polli- 
xi di diametro , netto di lcorza ^ bifogna prendere il terzo del 
detto diametro, il quale è 8 pollici ^ poi prendere il quarto, che 
è 6 pollici , i quali aggiunti agli otto precedenti faranno 14 
pollici, la metà dei quali èy; quella è la quantità del legno , che 
levar bifogna da quert' albero , metà dal lato A , e metà dal la- 
to B per la fua prima fquadratura , o per P appianatura delle 
due prime /accie . Si dividerà dunque 7 pollici per due , e bi- 
sognerà levare 3 pollici e mezzo di legno , lo che indica quan- 
to aflbndar. debbafi la linea ch>*à fg fopra .ogni lato dell'albe* 
io; dopo di quefto altro non refterà a quefto pezzo, quando fa- 
xa lavorato fulle due facce oppofte , che 17 pollici verfo la te- 
tta, in vece di 24 eh' egli aveva, quando era grezzo. In quanto 
al piede , debbefi i tare attenti e la 1 ciarli a in 3 pollici di più , 
che nella cima : quefto di più di dimenfione ferve a raddiriz- 
zare i pezzi, qualora fienfi incurvati; ed oltre di ciò fovente ac- 
cade , che nel fabbricare un pezzo di legname è più caricato da 
un capo , che dall' altro , o che deve eflere retto dalla parte foni- 
le da un .tramezzo.; in tal cafo fi mette la teda grada da quel- 
la parte, che deve foftenere.il più gran pefo. 

Li due tratti di linea e>, eòfg tirati per tutta la lunghezza 
del pezzo, e fegnati bene a piombo fulle eftremità, devono ef- 
fere efattamente feguitati dall'.Operajo per tutta quanta la lun- 
ghezza . 

Per addirizzare bene quefte due prime faccie, -comincia l'Ar- 
tefice dal fare da una diftanza all' altra le tacche dà ( Tav.XXXIIL 
fìg.z.), ch'egli affonda fino alle linee ce; e pofeia porta via il 
legno // , che fi contiene entro le tacche , ftando bene attento 
a non entrar nel pezzo oltre le linee c, r, e a condurre le dette 
feccie bene a piombo; ed ecco Ja ragione, per cui devono i pez- 
zi efler bene appuntellati; egli è per altro il colpo à' occhio quel- 
lo, che guidar deve l'Artefice a formare apiombo le dette fac- 
cie . 

Fatta che fia la prima appianatura fulle due facce oppofte , 
fi rovefeia il pezzo fui Jato, che è meno tagliato fui vìvo, co- 
me vedeft nella {Tav.XXXIILfig.x.). Efamina l'Artefice atten- 
tamente qual contorno aver debba il pezzo; lo appuntella in gui- 
fa, che le lavorate faccie fieno bene a livello, cioè ben paralle- 
le all'orizzonte, acciocché le quattro faccie fieno «fattamente ta- 
gliate ad angolo retto. 

Se 
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Se il pezzo non ha incurvatura, alcuna, fi tira la linea Copra 
le facce le prime pareggiate, e fi fa in maniera che non ifcar- 
Birichino troppo il pezzo, ma che vi fi fcorga qualche poco di 
grezzo, e un poco d'alburno negli angoli, acciocché veda il Mer- 
cante , che il pezzo non è flato troppo battuto folle faccie. 

Le linee ce ( Fig. i. ) tirate che fieno , e fatte le tacche d d 
alle debite di danze , fi portano via gli fpazj //, come ho già 
detto ; guardando bene , .che la feuce troppo non s' interni nei 
pezzo, e che le facce fieno perpendicolari all'orizzonte; poiché 
qualora un inefperto Artefice non tiri bene le facce a piombo , 
fon coftretti i Falegnami a levar molto legno , -quando lo met- 
tono in opera, e per conseguenza a indebolirne i legnami. Del 
retto poi egli è facile di accorgerfì d' un tal difetto , quando fi 
prelenti la tua fquadra agli angoli del pezzo riquadrato. 

Succede talvolta, che fia necettario, che certi pezzi fieno poi 
grotti da un capo più, che dall'altro: perefempio, per far del- 
le ftanghe, o puntelli da argano ( fig. 3.) degli alberi da girare 
il mulino (>5^.4. A), delle giumelle, o puntelli da ftrettojo (fig. 

5. ) ec. in tal calo fi fa, che le linee c, c (fig.i.) fi avvicini- 
no verfo il capo più grotto , o pure fi fa una ritirata verfo a 
(fig 3.), e fi riquadra a parte la parte ba> e la parte ca. 

Talvolta fi riquadra mal piano un pezzo, come può vederli 
dal taglio ab ed (Tav. XXXIV. fig.%). Si vedrà in apprettò , che 
fi danno alcune circottanze , in cui quetta maniera di riqua- 
drare è molto vantaggiofa perefempio per li bordi, e per lepre- 
cinte. Siccome abbifogna, che quelli pezzi fieno di legno vivo, 
bifogna anche , che i tronchi , da cui cavar fi debbono qucfti , non 
abbiano niente di grezzo , e perciò torna fpeflo il conto di ri- 
quadrarli mal piani - Per verità fi perde qualche cofa fui cura- 
rne ; poiché fupponendo , che il pezzo quadrato efgh ( Tavo- 
la XXXIV. fig. 1.) abbia 16. fopra 16 , la fuperficie del Aio ta- 
glio làrà di 256; ed all'incontro il pezzo mal piano a bcd(fig. 

6. ) avendo 19 fopra 1 j , la fu perfide del Aio taglio non farà, 
che di 247 ; lo che fa 0 pollici di meno , i quali fi moltipli- 
cano per tutta la lunghezza; ma fi ha anche meno di grezzo, 
ed i bordi fono più larghi . Okre di che fi pottono levar colla 
fega dai lati in l K> due bordi , e due erotte , o canti L M , i 
quali compereranno la fattura ; finalmente le il detto pezzo 
farà caricato per il verio L M , farà più forte , anche più dei 
pezzo efg (fig. 1.). Mi fi prefenterà l'incontro di parlare più 
Specificatamente di quella maniera di lavorare i legnami . 

Articolo. Maniera di riquadrare i legnt curvi * 

Efigono quelli alberi dagli Artefici maggiore attenzione, chei 
s '. Tom. IL X le- 
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legni diritti ; ed attendo quelli preziofi per la marina , merita* 
no che noi- abbiamo per etti uno (peci a le riguardo . 

Quando elfi non abbiano una grandiffima incurvatura , devefi 
procurare di dame loro più di quella, che naturalmente ne ab- 
biano y avendo per altro attenzione di non troppo (chiamare Io 
fibre del legno. 

E per ottener quello , dopo di aver pareggiato' il pezzo ( Ta- 
vola XXXIII. fig.ii-) per il diritto veriò, ed averli fatte le duo 
fecce oppofte, come io tra poco dirò, fi fa fui detto pezzo un 
fegno efg dalla parte convefla; fi aggrava la linea fopra le ettre- 
mità e , e e , e fatti in guifa che il fuo mezzo / s accolti più 
che fia potàbile alla corteccia , come vedefi in quella figura . 
Per tirar regolarmente il fuddetto fegno , fi ficcano nel pezzo 
in varie parti delle punte di ferro , fopra le quali fi appoggia 
il cordino; o anche meglio, fi adopera una fotti liffima , e pie- 
ghevole riga , che fi fa feorrere fopra tutte quelle punte ; poi li 
legna con della matita, o gettò la linea A/i, e fe gii dà la in- 
curvatura più giulla che fia punibile. 

Dopo che la curvatura citeriore , e convetta è ben formata , 
ella ferve a fegnare la incurvatura concava , o inreriore abd ; 
fi ufa la cautela , che rimanga del grezzo in a , ed i n b , e che 
il pezzo fia più battuto in d . 

In quanto alla appianatura dei detti pezzi fui piano, ho già 
detto, che quella fatti , come nei pezzi diritti ; fi tagliano fo- 
lamente di più , come quando fi vogliono riquadrarli mal pia* 
ni per dar loro una maggior larghezza , acciocché i Falegnami 
vi pottano fopra far giocare i Ior modelli , ed accrefeere , o di- 
minuire l'incurvatura fecondo che il bifogno il richiede. E quin- 
di fi può attegnare, come un principio generale del governo dei 
legni curvi , che bifogna tagliarli molto fulla parte piana , e le- 
var pochittìmo legno dalle fuperficie curve ; e perciò fi ufa di 
cominciare dal lavorare le due fuperficie diritte ; e così le cur- 
ve diventano più facili a lavorarli, e poco legno fi toglie loro: 
fi Jafcia per efempio , tutto il legno gb, ed e a (fig. 13.). 

Quei pezzi , che non fi poffòno ridurre a dritto filo per tiefc 
fun verfo, non fono molto buoni né per li lavori da Falegname, 
nè per la contrazione delle Navi: ma pure vedremo, che le in- 
curvature da due verfi, quando non fieno confiderai li , non de- 
vono fare fcartare i pezzi grotti, che fi fegano in panconi perii 
bordi; e che quella incurvatura per due verfi diventa molto pre- 
ziofa, quando atta fia a far delle barre d* ar caffo , oflelle da 
poppa, o delle lizze dell' ordito , o fieno trigami-. 

Quantunque debbafi fupporre, che i Lavoranti che neiBofchi 
governano i legnami , abbiano da (àpere il dettino dei pezzi a 

che 



ed by Googl 



L I B. V. CAP. II. 163 
che lavorano ; ciò non ottante Tono i Falegnami quelli , che al- 
lignano il di loro vero dettino ; e quindi ciò ohe da qui avan- 
ti diradi intorno alle dimenfioni dei pezzi , dovrà (blamente eon- 
fiderarfi, come un punto d' approflìmazione . 

CAPITOLO SECONDO. 

Dimenfioni dei pezzi, che fi lavorano per le fabbriche urbane. 

DE ve fi procurare di kfeiare ai pezzi tutta la lunghezza , che 
poflbno avere; ecco per altro le lunghezze, ohe fi Cogliono 
dare nei Solchi ai pezzi, che fi desinano ai lavori da Falegna- 
me 6 y 9, ia, 15, 18, zi, 24, 27, e 30 piedi ; rare volte fi 
Janno più di 24 ; come pure non fi fpaccia rtcftun legno ri- 
quadrato, che fia al di Cotto di 6 piedi. 

In quanto alia di loro (quadratura , quelli che ne hanno più 
di 3 pollici e mezzo, o 4 pollici, fi rifervano per li cantieri da 
volte , o cupole , e per li fottegni , o puntelli per (ottenere i can- 
tieri. Si fanno pure delli fottegni, o puntelli di 4 e 6> o di 5 e 

7 per li travicelli da cale di Campagna , che aver devono quetta 
medeiìma riquadratura; come pure i di loro puntelli, o catene: 
li fanno anche dei fottegni più piccoli, e delle colonnette con li 
legni di 4 pollici di Squadratura. I legni, che ne hanno 5 e 6 , 
s' impiegano per le piccole travi traverfe , per le travi maeftre 
delle piccole fabbriche, e per li tramezzi. 

Le piattaforme, o piane, che fervon di bafe ai Palchi , Cogliono 
(petto avere4, erf finoa 4 , e ii pollici ; i leghi, che portano? in 

8 pollici , fono d* un grand' ufo : fi adoperano le piane , e /otto- 
piane delle fabbriche grandi , i travicela da groppa , o fchiena 
delle volte , le loro travi maeftre, o catene, le piane, le travi, 
otr aver/mi,, le angolature delle volte, iligamtntt, i puntelli , o 
fqfiegni , le catene , ec. 

Secondo la grandezza degli appartamenti fi adoperano travi, 
-travicelli, chiane, ora di 4 in 6 , ora di 5 in 7 , ed anche di 
xo in 11 pollici, quando s'adoperano travi 1 forti e grotte, e che 
ii (opprimono le travate, cioè fi tfarmoreggere i palchi dalle grof- 
le travi. 

Si dà alle piane, o travi dai 15. pollici fino alli 24, fecondo 
la loro portata , ed il pefo che devono foftenere . 

In quanto alle gambe , o furti dette (cale , la loro forzale 
Junghezza variano molto : i Falegnami le prendono dai pezzi , 
che fi accodano più a quelle dimenfioni, che etti giudicano con- 
venevoli. 

Non parlo neppure dei legni curvi, che fi adoperano per le 

X 2 ccn- 
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centinature , per le cornici , ec. perché la di loro incurvatura 
varia molto: in quanto alle cornici , fi fanno quafi Tempre dei 
pezzi diritti, che poi s'intagliano fecondo le dovute curve. 

Non bifogna credere , che i legni , di cui ho date tutte le di- 
menti oni, fieno fempre adoperati negli ufi indicati. Un magaz- 
zino fornito di pezzi di ciascheduna di quefte dimensioni fareb- 
be riputato ben guernito per il bifogno delle fabbriche urbane. 

Articolo I. Dei Pezzi principali per li Torchi , e Stretto/ . 

In quei Bofchi, che fi trovano nelle vicinanze dei luoghi vi- 
gnati, e di quelli, ove fi fabbrica il Sidro, farà ben fatto il con- 
servare i pezzi principali , che fervir poflbno agli Stretto) . 

Quafi tutti gli Strettoj una volta erano a ftanga , o a leva ; 
sia ficcome egli è difficile il ritrovare dei pezzi di 42 in 40' pol- 
lici di fquadratura , e di 25 in 28 piedi di lunghezza , quafi 
tutti gli Stretto), che ora fanno, fono a rota, o a tanaglia ; e 
quindi io qui parlerò folamente di quelli. Ecco quali fono i pez- 
zi più preziofi ; perchè gli altri fi poflono prendere dagli aflor- 
timcnti ordinar) dei legni quadrati. 

Le Gemelle (Tav.XXXIIL fig. $.) devono eflere di Quercia , 
e col pedano , perchè la parte bafla A deve avere almeno due 
piedi di fquadratura ; e per di fopra deve avere una tetta C di 
3 in 4 piedi di lunghezza , e di 18 in 19 pollici di groffèzza . 
Non fi riquadra quefta parte fino al vivo del legno, come nep- 
pure la culatta A , per tener conto della groffèzza del pezzo , e 
molte volte fi ha il vantaggio d' una forchetta per formare la 
detta tefta la lunghezza totale delle gemelle deve eflere di 18 
in 20 piedi, 

t . V« abbifognano dei pezzi lunghi 13 in r 4 piedi, e di 14 pol- 
lici di fquadratura per fare \tftanghe di/otto ,eli porr 0-m agito ; 
riprendono i pezzi per li magli dai legni quadri lunghi 10 pie», 
di, e di 10 pollici di fquadratura. 

La chiocciola è fatta d'un pezzo d'Olmo, e deve eflere mot- 
to grofla • deve efler lunga 13 in 14 piedi, larga 28 in 30 pol- 
lici , e grofla 24 pollici . r 

Le migliori viti fi fanno di Noce; fe ne fanno anche di Cor- 
molo , e d'Olmo : devono eflèr lunghe 6 piedi , di 16 pollici di 
fquadratura verfo la culatta, e di 12 poltìci almeno nel? oppo- 
fta eftremità .... , ; , 

I quarti della rota fono lunghi 5 piedi, «offi 5 pollici, e lar- 
ghi 18 pollici : fi prendono, per quanto h può , dai pezzi un 
poco curvi, per non perdere tanto legno nel centinarli. 

Gli altri pezzi fi trovano negli aflòrtiraenti dei legnami da fab- 
WKht* ... 

A*- 
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ARTICOLO II. Dei pezzi principali per la corruzione dei 
. 1 m t Molini a cauaelliere . 

Il due pezzi dell'incrociatura, che reggono il piede del bordo- 
ne , devono efler lunghi 22 piedi , 16 pollici aver debbono di fqua- 
dratura, li quattro ligamenti dell' iftefla fquadratura, e 12 pie- 
di di lunghezza . 

Il bordone , che in qualche paefe chiamafi /' attaccagnolo , 20 
piedi di lunghezza , 24 pollici di fquadratura per tutta fa fua 
lunghezza. UCuccbia/o è formato di quattro pezzi larghi 18 poi' 
liei , grotti 8 pollici , e lunghi 3 piedi . 

I due pezzi del Carretto hanno x8 piedi di lunghezza, e 14 
pollici di fquadratura. 

La corona y che pofa foprala parte fuperiore del bordone, 12 
piedi di lunghezza r e 18 pollici di grettezza. 

Le due Piane molari hanno 18 pollici di lunghezza, e 8 pol- 
lici di fquadratura. 

V Albero y che gira r 20 piedi di lunghezza, za, pollici di Squa- 
dratura nella tetta, 9 pollici dalla parte lottile , quattro quarti 
di legno d'Olmo per la rota dentata, ciafeheduno lungo 7 pie» 
di, 2 piedi di larghezza, 4 pollici di grettezza. 

Li quattro Cerchioni , che portano i denti , fon fatti di legno 
d'Olmo, ognuno deve avere 8 piedi di lunghezza, o pollici di 
larghezza, e 5 pollici di grettezza. 

Le quattro piane per la lanterna , 1 piedi di lunghezza fopra 
d'una limile larghezza, e 5 pollici di grettezza. 

La prigione , 8 piedi di lunghezza , 1 2 pollici di larghezza , 8 
pollici di grettezza. 

Due ventriere lunghe Spiedi, larghe 12 pollici, ciafeheduna 
grotta 10 pollici. i.l 

II giogo, che regge l'albero o la ttanga , lungo 12 piedi , e 
12 pollici di fquadratura. 

Il paliere, lungo 8 piedi, io pollici di fquadratura. 
Li quattro ftipiti principali, lunghi 18 piedi, 9 pollici di fqua- 
dratura . 

Li due fecchj, lunghi 12 piedi, 10 pollici di fquadratura. 

La coda y lunga 25 ; piedi j 15 pollici di fquadratura dalla par- 
te grotta, 8 pollici dall'altra: ella- deve ettere un poco curva. 

Due corpi di verga , lungo ciafeheduno 25 piedi , largo 10 pol- 
lici da un capo fopra 8 pollici di grettezza ; dall'altro capo 4 
pollici di fquadratura. 

Tutti gli altri legni fono di Travature di] 5 e 6 y o 6 in 7 pol- 
lici ; come comunemente fi trovano nei Magazzini , farebbe fu- 

per- 
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perfluo il dettagliarli: e l' illedo può dirfi delle tavolette fottili, 
e delle Affittite, o f condole. 

Vi fono dei Mulini a vento, i quali cfigono dei pezzi più for- 
ti di quelli ora deferitti : ve ne fono anche dei più piccoli ; e 
quello io mi fono follmente rirtretto a dare te dimanfìoni 
pezzi a" un Mulino di mezzana .grandezza . 
Rifguardo ai Mulini a acqua > la .grandezza loro >è anche più 
varia di quella dei mulini a vento : del refto le rotelle, e le lan- 
terne Tono le mede fi me ■ la Tonalità , la quale alle volte è gran- 
diflìma, è fatta di pezzi curvi di Quercia, che fono diftìciliffi- 
mi a ritrovarli. 

L' Albero , che gira, ha 18 , 20 , zi piedi di lunghezza (opra 
15,18,20 pollici di /quadratura * 

^ARTICOLO Ili. Dei ptvxzi pr'nrcip^li per la Corruzione 
. , delie Barche da Fiumi . 

Eflèndo di molte forte le Barche da fiume , vi abbifognereb- 
Le un pardcolar Trattato per potére numerare parti tatnen tei pez- 
zi tutti , che le compongono ; e perciò io qui mi tì ritingo fol- 
ta ri :o a fare oflervare, che quali tutti quei legni , che fervono alla 
corruzione di quelle, devono eflere molto lunghi, e richiedono 
dei groffiflìmi pezzi difficili artrovarfi., principalmente delle Peda- 
gne, e dell' ali. Le tavole del bordo, e del fondo devono die re lun- 
ghini me e grotte: le legature., che fono pezzi curvi infer vietiti a 
tenere alti 1 bordi delle barche., le chiame , le crocette , 000- 
f danti, i capi., ì piatti bordi 0 caffè , la coda 0 il manico del 
timone ; tutti quelli pezzi, ed altri molti difficilmente rìtrovanfi 
anche nelle più popolate Bofcaglie. E quindi quando lavorami 
i legnami in luoghi vicini ai Fiumi grandi e navigabili , con- 
viene avere il piano delle di meri (ioni dei pezzi più grandi , e 
più rari , perchè li può (tar fi curi di venderli con molto van- 
taggio . 

Ho rinato di parlar più minutamente dei Campioni , o moltre 
dei legni atti alla costruzione delle Navi ; ma voglio prima pian- 
tare alcune generali rifieflìoni. Quantunque riguardino quefte 
principalmente i lavori dei legnami, che fi fanno per la mari- 
na, potranno non ottante edere applicabili e vantaggio^ a tut- 
ti i legnami di .gtofla taglia. 




■ ■ - . 
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C K F I T O U O T E R Z O. 
Dei Legni per la Marina . 

Articolo I. Rìfleffioni generili /opra dei legnanti , che fi 

lavorano per la Marmai 

SI distinguono i legni di Quercia , che fervono alla corruzio- 
ne delle Navi, in legni diritti, ovvero più efattamente in 
legni lunghi , perchè una parte dei legni in quefta claflè com- 
pre fi fono un poco curvi; ed in curvami, o legni curvi, o le~ 
gni tordi , o legni da modello : quefti termini fon tutti fino» 
nimi . 

La clafle dei legni lunghi comprende i pezzi, di cui fannoli 
le Colombe , gli sbagli, le sbarre, Y afte da poppa , gli ajfedoni , 
o Contramma/eri , i baftoni , o cordoni , le bardature , o inta- 
volature , gli occhi , ec. 

I legni da ofl a tura , o da modello fono tutti quei pezzi atti a 
fare le afte da prora , gli sbagli dell' afte da prua, le porche, o 
traverfi , i coftiempitori , o braxxioli dell' afte da poppa, d'ar- 
caffi 0 Forni, ed altri; le piane di fondo, eie acculate, quelle 
delle porche, le ghirlande , o zojc, i membri, come ginocchi 
di fondo , prima , feconda , e terza man di allungatori , gli al* 
lungatori di radobbo , quelli degli occhi , i pezzi del Torno , 
punti di Precinta. 

Tutti i pezzi da oliatura, o modello devono efler diritti fulle 
due faccie oppofte ; la di loro diverta incurvatura fi è quella 
fola , che faccia dittinguere gli ufi , a cui vanno desinati . 

1 legni lunghi , che fi fpacciano nei Porti , fono quafi a due, 
o tre pollici riquadrati a legno vivo. 

Talvolta i legni da modello, che fi cavano dai Bofchi della 
Provenza per il Porto di Tolone, fono (tati modellati negl'iftef- 
fi Bofchi ; ma ciò non fu praticato , fc non quando erano detti» 
nati particolarmente a qualche ordinata conduzione. 

Quando fi faceva in tal guife , fi dava ai legni , lavorandoli 
nelBofco, la neceflaria grettezza; ed in quanto alla larghezza , Ci 
faceva folamentc eccedere d' un pollice , o due di Quadratura , di ^ 
modo che ogni pezzo aveva il fuo de/fino determinato, e fino. 

Ma quando occorreva lavorare i legnami per racconciare le 
Navi, baitava il feguitarc la figura propria cu ciafehedun albe» 
ro , e fi riquadravano a due , o tre pollici vicini al legno vi- 
vo, di modo che non davafi a quefti pezai veruno determina- 
to dettino. j ^ 
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I legni da modello, che cavanti dalle diverfe Provincie perii 
Porti di Breft, e di Rochefoft , fon tutti lavorati, come quelli 
di Provenza per li racconci, o per le provvifioni generali dell' 
Arfenale.* quefti pezzi non "fono affatto riquadrati al vivo, e non 
fi dà loro veruno aftegnato dettino. Ledi loro dimenfioni, e la 
incurvatura loro fono tali, come f albero naturalmente le dà ; 
1*1 ufa folamente la cautela , che quefti legni abbiano due , o tre 
pollici di più oltre la larghezza, che oltre la di loro groffezza; 
ma pure vi è tempre del Jegno da levare fui la groffezza. 

Non fogl tono i comunemente gì' Inglefi . dar forma alcuna ai le- 
gnami prima di condurli nei Porti ; cavano folamente i rami 
inutili e la feorza, e molte volte gli mettono Dell' Arfenale con 
due, e più rami dei più grotti . 

Gli Olande! i feguitano in ciò la ftrada di mezzo ; fanno ri- 
quadrare alla meglio i legni nei Bofchi : dico alla meglio, per- 
chè tutti i legni , che vengono nei loro Porti , hanno qualche por- 
zione di grezzo , e le di loro dimenfioni fuperano di gran lun- 
ga i pezzi da coftruzione . 

Ciafcheduna di quefte pratiche ha i fuoi vantaggi, e i fuoi in- 
convenienti. Vièun pochiffimo difeapito fui legni lunghi, che 
fono itati riquadrati nei Bofchi quafi fui vivo : oltre all'edere 
meno difpendiofo il di loro trafporto, non fi paga , quando fi 
ricevono, quel legname che poi convien levare; fi rifparmiano 
anche le manifatture , che fono confiderabili , ma neceflàrìe per 
ridurre i pezzi alla loro giusta di meri (ione. Dall'altra parte quan- 
do i legni fono flati folamente lavorati alla meglio, vi è il van- 
tàggio di poter cambiare il di loro dettino, e fi è in il tato difup- 
plire alle attuali occorrenze; perchè fi può, mercè della loro più 
ampia grettezza, e rifparmiando le parti dei pezzi, che non fono 
in verun conto fugtwfi ( cioè non ben riquadrati , e perciò con 
qualche porzion di fugna o d'alburno) fare uno sbaglio , o un 
me&zosbagtio con un troncone pretto a poco diritto , o pure 
trovare una precinta in quel pezzo, che farà irato riquadrato fui 
vivo, ma che non averà , che la fola larghezza ordinaria dei 
bordi . 

Vero fi è, chefefi potette avere una perfetta intelligenza di tut- 
te le parti del taglio del Bofco, potrebbefi ufàre quetta medefimà 
economia nelle iltefleBofcaglie, facendo in quelle ridurre gii al- 
beri in precìnte, in occhi , bordi y tee. In. tal guifa potrebbefi im- 
pedire, che non fi fendettero i legni, e nel tempo medefimo fi 
renderebbero più facili i trafporti. Egli è anche certo, chevifa- 
febbe una grande economia a modellare nei Bollili i legnami 
deftinati a far dei membri, perchè .non vi (arebbe quafi verun 
difeapito, quando fi dovettero adoperare nelle coftruzionj ; ma 

que- 



Digitized by Google 



L I B. V. CAP. IH. l6g 
quefta pratica non può aver luogo fenon quando i Bofchi tro- 
vanfì vicini i ai Porti, dove fi fabbrica, e quando le dette Bofca- 
ghe fono abbastanza eftefe da potervi trovare i completi artbr- 
timenti: lo che difficilmente s incontra. 

Vi è un altro inconveniente a mode/lare i legnami nei Bofchi 
Se i pezzi non devono effer pofti prontamente in opera eflì fi 
fendono, o s' incurvano , la di loro fuperfìcie fi altera - e fi poflo- 
no rare volte adoperare fecondo il di loro detono, perchè fi la- 
fc.a ad effl pochiffimo legno da ritagliare. Si potrebbe veramen- 
te por rimedio ad alcuno di quefti inconvenienti, qualora fi con- 
fervaffero i legnami nell acqua ; ma forfè in tal euifa foffrireb- 
bero degli altri danni ; lo che eliminerò in appreso 

Siccome egli è fcmpre difficiliflìmo , e fpeflo anche affoluta- 
mente impedibile di portare i modelli nei Bofchi, fono fate in- 
ventate certe tariffe onote, ove deferitte fono le dimenfioni dei 
pezzi, e la di loro incurvatura. Quando voglianfi riguardare que- 
fte Tariffe , come mifure d' approffimazione , che non debbano Tad 
altro fervire, chea delcnvere provvifionalmente i pezzi negl'in- 
ventari, pur pure ; ma nelle Tagliate dei Bofchi bifogna ftar 
bene attenti a non ridurre efattamente i pezzi giuda le dimen- 




inedefimo rango, perfettamente fimili in tutte le loro parti • 
maggior ragione trovafi più diverfità, quando piò Navi fabbri- 
cate non fieno dai medelìmi Fabbricatori : di piò egli è eviden- 
te , che P incurvatura dei pezzi cambia neceflàriamente per le 
Navididiverfi ranghi. Bifognerebbe dunque fare una Tarili"* im- 
menfa per Mirare, anche folo all' incirca, l'incurvatura che i pez- 
zi modellati devono avere in differenti circottanze .• una fimile 
imprefa farebbe difficilmente efeguibile. Ma fupponghiamola an- 
che poflibile, la cofa farebbe inutile ; poiché come mai quelli 
che incaricati fono dell' immenfo dettaglio del governo dei le- 
gnami, potranno metterli in tettai calcoli d'una tale imprefa' 
Dicafi di più, quand'anche fi potefle renderli familiari, non fi 
potrebbe lavorare con quella efattezza, che fi agifee col metodo 
di portare i modelli nei Bofchi , il quale certamente è il più fi- 
curo ed efatto; e per difgrazia un tal metodo non è praticabi- 
le , fe non in certi cafi particolari ; oltre di ciò io voglio far ve- 
dere, ch'egli è fottoporto a molti inconvenienti . 

Un Falegname munito dei fuoi modelli, il quale vada a fare 
una tagliata d' un Bofco , tutto s'impiega nella ricerca di quei pez- 
zi, che gli fono ordinati; aflottiglia i troppo groffi, egli riduce 
alle uniche dimenfioni, che efigonoifuoi modelU: addirizza coli* 
Tom. IL Y afci5jj 
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afcia , e con difcapito di legname quelli , che fono troppo curvi ; 
raccorcia quelli, che fono troppo lunghi; in Comma il Falegna- 
me intento folamentc ad efeguire gli ordini dal Fabbricatore ad- 
doffàtigli non fi cura in vcrun conto di rifparmiare i legnami , 
nè di falvare i pezzi rari e pregiati. 

Per far conofcere, fin dove giungano i danni d'una tale de va- 
cazione , fupponghiamo, che un albero fomminiftrar pofla quat- 
tro pezzi preziofi , e che non vi fia di bifogno , che d' un folo 
pezzo per quella Nave , di cui fi porta il modello : comincerà il 
Falegname dal lavorar quello pezzo, pofeia lavorerà il reiìante 
corpo dell' albero fecondo le altre forme e modelli , di cui averà 
di bifogno; ed in confeguenza ridurrà gli altri tre bei pezzi al 
deli mo più vile ed inferiore: ecco dunque tre pezzi perduti, e 
che dovevanfi rifparmiare , e per la coftruzione dell' altre Navi , 
e per racconciarle. 

Un Armatore , che una fola Nave fabbricar dovette , potrebbe cer- 
care il legname a lui neceflario in quella partita di Bofco da lui 
comprata, perchè l'unico fuo oggetto coniìfle nel fabbricare quel- 
la Nave; e dovrebbe anche il detto Armatore guardarfi bene dì 
non diftruggerei pezzi rari, che atti non follerò alla detta coftru- 
zione; e dovrebbe prefeegliere la vendita vantaggiosa dei detti 
pezzi, anzi che feiuparii e deteriorarli per la fabbrica della fua 
Nave . 

Ma negli Arfenali del Re, ove fono dei battelli detti bachi, 
dei Tofi, (*) delle barche da fango, delle feiatte, o gabarre , dei 
canotti, o coppan't , delle Scialuppe, delle Fregate, dei Pinchi, 
deilc grolle Navi da coftruire e da racconciare, bi fogna , che vi 
(ìano le provvifioni dei legnami d' ogni fpecie ; ed il partito mi- 
gliore che prendere fi pofla , fi è quello di cavare da ogni al- 
bero tutti quei pezzi , che egli pofla fomminirtrare ; perchè in que- 
lli Arfenali fi trova fempre da impiegarli fecondo V ufo , di cui 
fono capaci; e non bifogna prefiggerli di voler difeapitar mol- 
to, fenon qualora le circonftanze aflblutamente collringano. In 
fimili cafi di neceflìtà convien per forza lavorare un albero , 
come fuol dirfi , a voler del modello , e talvolta un ifteflo al- 
bero può fomminirtrare una curva Cappuccina, ovvero xxnzfpi- 
tia della Nave , ovvero un ginocchio di fondo , ovvero una pia» 
na acculata , ovvero un allungatore . Tra tutti quelli bifogni fi 
fcelgono i pezzi , di cui flavi il bifogno attuale , e quelli che re- 
car pollano un minore difcapito. 

Quando u lavorano i legnami nei Bofchi fecondo la figura 

de- 

C*) Barca comporta di tavole attaccate a tre, o quattro alberi per co- 
modo dei C al atta t tori, quando carenano zattere. 
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degli alberi, e la grottezza, di cui fono effi capaci , come ab- 
biam detto , non fi può fchivare , che non navi più o mena 
difeapito fecondo che più o meno la grettezza dei pezzi diffe- 
rifee dalla larghezza ; ma altresì più legno, che farà flato la- 
nciato da levare , più fi potrà ajutarfi per la Quadratura , e per 
variarne il dettino. 

Abbiamo detto, che gì' Inglefi non lavorano i loro legnami 
neiBofchi.* in tal guifa rendono molto più grave il prezzo dei 
trafporti ; ma pure in quefto ufo vi è tanta economia della ma- 
teria, che può compenfare la fpefa del traiporto. Si danno cer- 
ti pezzi , che fono talmente rari , ma per altro neceflarj tanto 
alla corruzione , che non è mai abbafranza la diligenza , che 
ufar fi deve per rifparmiarli . Per altro quando itraìporti fi fan- 
no per terra, non fi pottono prendere tutte quelle precauzioni, 
fe non per quei pezzi , che fono veramente rari e preziofi ; ma 
lì pottono applicare ad un numero molto maggiore , quando 
la maflìma parte del trafporto fallì per acqua : in quefto c&fo r 
«quando il legname agevolmente trafportafì, iocredo, chefeguir 
debbafi il metodo Inglefc , perchè allora tutte le parti d' un al- 
bero pottono ettere impiegate al loro dettino . Per efempio , un 
albero di 24. pollici di diametro , in cui ritrovafi , fecondo la 
pratica dei noltri Porti, un pancone di io\in 17. pollici di qua- 
dratura, potrebbe anche produrre, feguendo il metodo Inglefe,. 
quattro bordi grofli due , tre , o quattro pollici , ai punti fe- 
gnati I K {Tav.XXXlV. Fig.6.). Ma per tirare da quella eco- 
nomia il miglior partito, Infognerebbe aver nei Porti dei mo- 
lini a fega per fegare le tavole grotte col minor difpendio pof- 
fìbile: farò vedere in apprettò, che quelli molini produr potreb- 
bero molti altri vantaggi . 

Un vantaggio attai rilevante del metodo Inglefc, r di cui non 
ho per anche parlato, fi è quello di cavare da un albero i pez- 
zi più preziofi, ch'egli potta fomminiftrare per le lue diinen- 
fioni , e figura , e di procuraceli a mi fura del bifogno con 
molto più di riparano, che fe fi doveltero andare a cercare nei 
Bolchi fu^li alberi in piedi, come talvolta fatti, quando l'ur- 
genza il richiede. 

Soggiungo, ficcome noi già detto Io abbiamo nel riferire il 
dettaglio delle ricerche fatte intorno alla caufa delle fornire , 
che quegli alberi, che non devono ettere in verun conto fegati, 
meglio confervanfì nei Porti inviluppati che fieno nel loro al- 
burno , di quello che fi conferverebbero fe riquadrati fodero ; 
perchè l'alburno rallenta l'evaporazione del fugo, ed impedita 
che l'albero molto fi fenda. 

GliOlandefi, che fi contentano di riquadrare groflòlanamcnte: 

Y z gli 
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gli alberi , fi procacciano in parte i vantaggi del metodo Ingle- 
fe, in quanto all'economia della materia, ed al vantaggio, che 
fi procurano relativamente al dettino dei pezzi • e (chi vano in 
parte l'inconveniente della difficoltà dei trafporti. 

Ciafcuno di quefti metodi ha dunque i fuoi vantaggi , e i fuoi 
difcapiti. Non fi può fare a meno di non ridurre colla pofli- 
bile e&ttezza alle loro giuftc dimenfioni i pezzi grandi , che 
debbonfi neceffariamente cavare dalle felve remote ; tutto quel- 
lo, che pretendere fi può dai Provveditori , li è, che non Spac- 
chino in due i pezzi più belli, ad oggetto di rendere più age- 
vole il trafporto; ma farà bene, che riquadrino rozzamente, e 
fpecialmente i legni curvi, qualora fi caveranno dai Bofchi vi- 
cini ai Porti , ove fi fabbrica , o a quelli , ove fi poftbno imbar- 
care nei fiumi; perchè in tal calo è più importante, che fi con- 
fervi la materia, che il rifparmiar le vetture. Potrebbefi anche 
allora fpacciare gli alberi (blamente feorzati , fe fi potelFe pre- 
vedere, che dovettero reftare i legnami lungo tempo fenzaeflere 
porti in opera. Quando devonfì tenere i pezzi molto tempo fen- 
za porli in opera, bifogna levare un poco di legno dalla fuper- 
fìcie ; e bifogna allora tenerli un poco più grotti delle determi- 
nate mifure, che aver devono per elfer metti in lavoro. 

Finalmente in qualunque occafione bifogna aver la cautela 
di prendere , preci l'amen te per ciafehedun pezzo , 1' albero più 
convenevole, ed atto folo a quel dettino : dipartendofi da que- 
lla regola fovente accade , che fi tagliano per qualche urgente 
bifogno quelle Querce , che farebbero da impiegarfi per li pez- 
zi di maggiore importanza . E quella è la ragione, per cui Ci 
deve proibire agli Operanti di formare i modelli dei pezzi , e le 
forme a fpefe del legname. 

Ho già detto, che in quanto ai legnami da modello abbi- 
fognava fempre tenerli mal piani , ed in guifa che la larghezza 
loro oltrepaffi di 4.5. ovvero 6. pollici la di loro grettezza , per 
poter fornire i Porti di quei pezzi, che pollano eflire impiegati 
ad ufi diverfi . Vero fi è, che i pezzi lavorati giuda quetto 
principio non compariranno molto centinati al tempo della con- 
fegna ; ma fi potrà dar loro tutta quella incurvatura , che giu- 
dicheranno opportuna iCottruttori: quetto metodo meno difeo- 
ttafi da quello di dare i legnami grezzi . 

Ben vedeli , che abbifogna lavorare i legnami fecondo le circo- 
rtanze: nel cafo, chei legni fienrari, e comode le vetture, batta 
folo digrezzare gli alberi , ed anche fpacciarli grezzi fpogliati Ib- 
lamente della feorza. Quando i legni fon comuni, ed incomodi i 
trafporti , bifogna modellare i pezzi nei Bofchi , e dar loro pretto 
a poco quelle dimenfioni , che aver debbono a fuo tempo . 

Se 
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Se facciali una tagliata per una corruzione, che debba folle- 
citamente efeguirfi, e che il Bofco fia vicino al Porto, farà be- 
ne modellare i legnami nel Bofco medefimo ; ma fe fi tratta 
Solamente di far le provvide dei legnami , il meglio farà di corr- 
durli femplicemente , e rozzamente (quadrati . 

PafTo aderto ad una rifleflìone , la quale , abbenchè d' un altro 
genere, non lafcia per altro d'efler degna di molta attenzione. 

Articolo IL Che è co fa molto vantaggio/a il prendere dagli 
alberi meno grojft i membri da cofiruxione relativi alle moftrc 
e modelli. 

Si brama fempre nei Porti di avere dei Vafcelli molto grofli ; 
ed a tale oggetto fi chiedono continuamente ai Provveditori dei 
pezzi groflirtimi a corto anche di ridurli , qualora non vi fieno- 
da fabbricare , fe non Vafcelli di rango inferiore * 

Io dico, che le dimenfioni, che eccedono quelle dei membri 
dei Vafcelli, che fi coltrili (cono, tali quali fi pratica adeguarle 
ai Provveditori , ed agli Ufiziali incaricati alle provvifioni , re- 
cano un notabile danno al fervizio della marina. 

Prego, che si rifletta, che qui non trattafi di quei pezzi, dai 
quali levar potrebbe»* del legname nei Bofchi ; non pretendo di 
cambiar niente di quanto ora ho detto fu tal propofito ; ma mi 
lagno, che col feguir le regole, a cui fi aflbggettano i Provve- 
ditori , ci mettiamo nel cafo, per avere la foddisfazione di ta- 
gliare, come fi dice, a braccia quadre, di prendere dei mem- 
bri d'una mediocre groflezza dagli alberi grofli , e fmifurati : mi 
lagno ancora di ciò che pretendefi dai Coftruttori, che tutti i mem* 
bri che fi fanno mettere in opera , fieno riquadrati al vivo, e 
fenza che debba vederfi negli angoli , nè fugna , nè niente di 
grezzo; procurerò di far vedere, quanto contrario fia al buon 
fervizio della marina un tal coflume. 

Egli è veriflimo, che più enei pezzi per li membri fon graf- 
fi , più difetti rinferrano , e dei principi di corruzione . Egli è arr- 
che vero, che gli alberi grofli, e vecchi , che fomminiflrano i 
pezzi così grofli, fono flati quafi tutti fcartati da chi molto tem- 
po avanti gli aveva già reputati di mediocre qualità , od'un 
troppo malagevole trafporto : tutto quel tempo dopo, che i det- 
ti alberi fono flati in piedi , gli ha anche renduti più difettofi ; 
hanno eflì continuato a decader fempre più ; e forfè anche m 
quello flato hanno provato il rigor dell' Inverno del 1709, ti qua- 
le gli averà certamente fempre più maltrattati, e refi non fola- 
mente inutili , ma anche pericolofi a fervire . Se voglia richia- 
marli alla memoria quanto ho già detto in queft' Opera intor- 
no all'età- degli alberi, e l'Efperienze da me fatte per giungere 
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a conofcere , quale etter potta la ftagione più favorevole per atter- 
rarli, mi fi accorderà, che quelli tutti di quefta fpecie fono trop- 
po maturi; che il di loro cuore è attaccato da una già comin- 
ciata corruzione o vicina : eppure quando lavoranfì nei Porti i 
pezzi groffi , per ridurli alle dimenfioni , che devono avere , fi 
cava il legno della circonferenza, il quale in tal cafo è il miglio- 
re, e fi conferva la parte già guafta; da quello dipende la po- 
ca durata di tutti i lavori, che fi fanno coi groffiflìmi legnami .• 
e fpeflò s' incolpa a torto la povera natura del terreno , ove al- 
levate furono le piante , oppure la ftagione , in cui furono at- 
terrati . 

Siccome io credo di avere abbartanza provato , che tutti gli 
alberi molto groffi fono anche troppo maturi , e che tutti gli 
alberi troppo maturi hanno internamente un principio di cor- 
ruzione, devefi concludere, che dar fi debba la preferenza a que- 
gli alberi, che hanno folamente quella groflezza precìfa, e con- 
veniente alla mortra, o modello delle Navi da fabbricarfi .• non 
farebbe il Re obbligato a pagare ai Provveditori il legname, che 
▼a ritagliato, nè le giornate degli Operanti, che s'impiegano a 
ridurre i pezzi groffi alle dovute mifure , fe invece di pórre in 
opera i legni logori , e che hanno un principio di putrefazione 
s' impiega fiero i legni vegeti, e meno carichi di difetti. In con- 
feguenza di quelli principi non bifognerebbe rigettare quei mem- 
bri , che aver potefTero qualche parte non ben fquadrata ; poi- 
ché ad alcuni membri batta , che le facce che fi toccano , pof- 
fano efattamente combaciai, niente importando, che quelle che 
corrifpondono ai vani , f ieno , o non fieno fugnofe , e con al- 
burno . 

A fcanfo di ogni equivoco d' uopo è il ricordarfi ciò che 
ho detto nel precedente libro, che il legno, cioè, del centro de- 
gli alberi in crefeere è il più perfetto . E quindi in quelle circo- 
ftanze, che fi mette in opera il legno giovane, quello del cuo- 
re è quello, che più di ogni altro devefi rifparmiare. Ma ho an- 
che provato, che nei gn;ffiffimi legni , e per confeguenza vec- 
chiumi, il legno del centro ha per Io più contratto un princi- 
cipio d'alterazione , che quetto manifcftafi per mezzo della pi*, 
trefazìone. Se fi potette in tal cafo tor via il legno del cuore , 
per adoperar folamente quello delia circonferenza , verrebbefi a le- 
vare la parte già infetta, e ciò che rettafle, farebbe il meno cat- 
tivo ; ma ciò non può farfi frattandofi dei membri dei grotti 
battimenti , nè delle travi delle fabbriche urbane ; e quetta in 
gran parte fi è la ragione appunto, per cui le Fregate, e le Na- 
vi mercantili, che fi fabbricano coi legnami piccoli, durano mol- 
to più dei grotti Vafcelli . Da quanto ho detto fi può adetto 

fare 
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fare un' applicazione per aver dei bordi migliori ; perchè fe le- 
vati dal mezzo d'un tavolone {Tav.XXXir.fig.S.) una ftrifcia 
AB, la quale impiegar fi potrebbe nei lavori di poco rilievo , 
verrebbefi a detrarre il centro dei tavoloni , il quale ordinaria* 
mente fuol eflere la parte oftèfa ; ed il legno dei bordi CC, 
D D diventerebbe migliore all'opera. Io ho veduto feguitar que- 
lla pratica con felice fucceflo. 

Mi fi è prefentato f incontro di verificare quanto ho detto , 
nell'efler prefente alla vifita, che facevafi dei Vafcelli più gran- 
di , per riconofcere fe erano atti a far campagna . Io allora pro- 
gnofticava, prima che fi levaflero i bordi, che la corruzione dei 
membri farebbefi trovata, o nella di loro fuperficie , o nell'in- 
terno. Ed eccor ciò che mi guidava a tal giudizio. 

Se dal contorno dei membri io vedeva, che il cuore del pez- 
zo fi doveva trovare nella efterior parte del membro, prognoiti- 
cava, che la corruzione fi farebbe manifesta al di fuori del mem- 
bro , appena che fi foffe levato il bordo; fe poi il cuore dell' albe- 
ro fi folte dovuto trovare nell'interno del membro, io afficura- 
va , che quando fi fofle levato il bordo , 1' elterno del membro 
farebbe comparfo fano ; ma che bucandolo con un trivello , fi 
farebbe fubito conofciuto , che l' interno era marcito . Quefla of- 
fervazione giuftifica quanto ho detto nel Capitolo dell'età degli 
alberi per rendere ragione , perchè la maggior parte delle tra- 
vi marcifcono nell' interno . 

Quelle riflcflìoni quantunque ora efpolte unicamente per li le- 
gnami della Marina , poffono eflèr anche applicabili a tutti i 
grofiì legni, che s'impiegano negli edificj urbani . Ma ficcome 
mi farà d'uopo il ritornare fopra di quello propofito, io do fi- 
ne a quella digrelfione per riprendere il filo del mio argomen- 
to ; e perciò darò adeflo le dimenfioni dei pezzi principali, i 
quali entrano nella conduzione delle Navi. 

Articolo III. Dimenfioni dei pezzi principali, i quali entra- 
no nella ccjlruzione delle Navi da guerra. 

Ho detto , che generalmente tutti i legni infervienti alla co- 
rruzione delle Navi, fi dillinguono in legni diritti, e legni cur- 
vi . Ed uniformandomi a quella divifione farò un paragrafo a 
parte per ciafeheduno di quelli legni. 

Rapprefenterò colle figure alcuni membri fegnati full' albero 
ifteflb , per dar meglio a conofeere la maniera di lavorarli , e 
tagliarli; ma ficcome con tal metodo il mio timor faria di mol- 
tiplicar troppo le figure; così io mi riftringerò folamente a fe- 
gnare all' incirca i contorni della maggior parte dei detti pezzi. 

§. 1. 
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i. Dei legni diritti. 

I pezzi da Colomba f Tav. XXXIII. fig. 9. ) devono eflère del- 
la maggior dimenfione , che dar fi pofla : non poflbno mai eflèr 
quefti troppo lunghi ; e per quanto è poflìbiJe , devono cflere 
ben diritti da qualunque vedo . La di loro lunghezza è ordi- 
nariamente tra i 30 in 40 piedi , e la di loro Squadratura di 20 
pollici l'opra 18, odi 17 (opra 16, odi 16 (òpra 15, odi 15 fopra 14, 
ec. fecondo la forza del battimento, per cui fervi re etti debbano. 

I j>ezzi per gli sbagli , e per le sbarre ( Fig. 10. ) B , fono ri- 
guardo ai Vafcelli ciò che i pontili fono rapporto agli edifìcj 
urbani : lafciafi a quelli pezzi tutta la di loro naturale lunghez- 
za ; devono -eflerc diritti , e bene a filo nelle due facce oppo- 
ne ; e dall' altro lato etter devono un poco curvi : la lunghez- 
za ordinaria degli sbagli è dai 28 piedi fino ai 40 , e più fe 
fi può/ fogliono il più delle volte farli di due pezzi ; ed in tal 
calo balta, che ogni pezzo porti dai 24 fino ai 28. piedi di lun- 
ghezza ; la di loro Squadratura deve ettere di 18 pollici fopra 
17, o di 17 fopra 16 , o di 16 fopra 15 , o di 15 /opra 14. Sic- 
come gli sbagli delle Navi di diverto rango fono di diverfa 
grettezza ; e ficcome tutti quelli dell' ittetta Nave non devono 
ettere d' una ugual forza , il Corruttore fceglie tra i pezzi di que- 
sta fpccie, che fi trovano nell' Allenale , quelli che più conven- 
gono al battimento da fabbricarli . 

In quanto alla curvatura degli sbagli , ella varia dai 7 fino 
ai 10 pollici ; cioè, che tirando una linea per quanto è lungo il 
pezzo, come la ^apprefenta la linea punteggiata ab{fig.i$.) , la 
lunghezza dell'atta de deve elTere di 7 in dieci pollici , cioè , 
di due in tre linee per piede , fecondo la lunghezza dello sba- 
glio. 

I pezzi de IP affé da poppa {fig. tu) devono ettere di uguale 
grettezza per tutta la di loro lunghezza ; ma devono tenerfi più 
larghi da batto, che in cima : la di loro lunghezza varia da 18 
pollici fino ai 20; e la grettezza dai 14 pollici fino ai 18/ tutto 
.ciò deve intenderò relativamente al rango della Nave. 

Le Biette, 0 Bitte, di cui può prenderfi un'idea dalla fig. 4. 
fono diritte a filo fulle 4 faccie , ma fono un terzo più fottili 
da una parte, che dall'altra r devono avere una lunghezza dai 
19 fino ai 25 piedi , e di Quadratura 15 pollici fopra 16 , o 
13 fopra 14 verfo la parte più grotta. 

Oltre i legnami, di cui ho parlato adetto, aver conviene un 
affòrtimento di panconi , o tavoloni , e di altri legni diritti , a 
cui fi adeguano varj ufi fecondo i bifogni / non fi può fare a 
meno di non aver molti tavoloni da ridurfi colla lega per far- 
ne 
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ne delle Cor/te , o Occhi delle precinte dei bordi : fi trovano an- 
che delle Traverfc, dei Trtwerfini , delle Contraccolombe , delle 
Contraafte da poppa, delle Tavole , o Timone > deiCc- 

W*, o Cavicchi, delle Grondaje y o Doccie, ec. 

■ M # • | 

Ab/// <// ini aborrimento di legni lunghi . 
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Finalmente dei Travicelli di diverfe lunghezze, e di tre fo- 
pra quattro. 

§. 2. Legni curvi , legni torti , 0 legni da modello , 

0 da Off atura.. 

Devono quefti legni efler tutti ben Mei fulla parte diritta ; 
la di loro larghezza dalla parte della curvatura deve eflere un 
terzo più maflìccia , che la di loro groflezza : e quefta deve 
cflTer tenuta, come una regola generale. 

lì Becco t o Spira , ovvero il Buone (Tav. XXXIII. fig. iz. ) 
fanno parte della Colomba, e dell'afta da prora, c quindi que- 
lli due pezzi devono formare le due branche d' una /quadra mol- 
to aperta,; il braccio, o branca bd, che fa la parte prolungata 
della Colomba , deve eflere più lunga dell' altra bc, che fi con- 
giunge all' afta da prora ; ed in guifa che ella fia all'altra all' 
incirca, come 3 è a 5 j- . Per conofeere 1' apertura dell' angolo 
delle dette branche, fi prolunga la linea punteggiata ba; c per 
li battimenti grandi bifogna, che vi fieno tante volte 7 linee da 
0 in c, quanti piedi vi fono da b in c . In quanto alle mezza- 
, Tom. II. Z ne 
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ne navi , Tei linee badano • Quantunque quelle regole fieno va- 
rie fecondo il volere dei Corruttori, pure le minare d'approdi* 
inazione , che ora ho date , potranno edere tirili a chi farà la- 
vorare i fuoi Bofchi : del fefto vi fono dei buchi , o fpine , i 
quali hanno da a in d 16 piedi di lunghezza ; altri zó , e la 
fquadratura dei quali e di 11 pollice l'opra 18 , o di 19 fopra 
j óy o di 15 fopra 1S , o di 14 fopra 17 . 

I pezzi da afta da prora .rappreièmari grezzi ( Fig. 7. ) devo- 
no avere tutta -quella larghezza maggiore, che fi può; ella deve 
oltrepafTare d' un terzo la di loro groffezza : la curvatura deve 
edere di 12 , 14 , 15 linee per piede della loro lunghezza ; di 
modo che un pezzo limile , che ave(Te 24 piedi di lunghezza , 
deve avere una itanga di 24 in 20* pollici • e quindi la punteg- 
giata a b c , facendo la corda del pezzo dell afta da prora ( Fig. 
13.), la ftanga ed deve avere 24 in 16 pollici La fquadratura 
dei detti pezzi è di 20 fopra 16 , o di - 19 fopra 15 , o di 18 fo- 
pra 14. 

1 pezzi per la controafla devono efTere lavorati , come le afte 
da prora. La di loro lunghezza deve efler almeno di 15 predi 
la di loro Jarghezza d'un quinto più forte, che la loro grofle2- 
za : Ella deve aver più curvatura dei pezzi da afta da prora ; 
di modo che la ftanga d'un pezzo , che avefle 15 piedi di lun- 
ghezza , dovrebbe eflere almeno di 20 poHici . 

8i può fare con li pezzi da afta da prora , e da corrtroafta dei 
ginocchi di fondo , e delle porche , purché detti pezzi abbiano 
dai 13 fino ai 18 piedi di lunghezza , e di fquadratura 18 fopra 
lo", o 17 lbpra 15. 

Le piane del fondo A {Figura 14.) hanno dai 13 lino ai 24 
piedi di lunghezza, e di fquadratura 15 pollici fopra 14 , o 14 
fopra la, o 13 fopra 12 : la di loro incurvatura deve eflere d'un 
duodecimo della loro lunghezza . 

Si prendono dagli (lem pezzi delle piane , delk porche, degli 
allungatoti da occhio , dei pezzi da tomo , qualche ghirlanda , dei 
marsuini, ec. Egli è bene, che certi pezzi , come quelli della 
(Fig. 15.) fieno curvi, principalmente da una parte, é che eer- 
ti altri abbiano la di loro principale incurvatura nel mezzo del- 
ia di loro lunghezza. 

Le ghirlande B del fondo delle Navi ( Fig. 14. ) , quelle ( Tàv. 
34. fig. 16.) ; le curve da ponte ( Fig. 17. ) ; le corbe da ponte 
(Fig.iS.); le corbe da ft ella (Fig. 19.) ; \tcorbette> \e ptane } 
e le forcate (Fig. 20, 21, e 22. ) tutti quelli pezzi devono efc 
fere ben lavorati dalla parte diritta : la di loro larghezza deve 
eflere almeno più d'un quarto corrfìderabile della di loro grof* 
fezza, 

In 
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la quanto alle Corbe , bifogna , che il braccio che forma la cur- 
va, abbia almeno due terzi della lunghezza del corpo ; e non 
bifogna niente fcortarli .• di più la grettezza del braccio deve 
cITere proporzionata a quella del corpo; finalmente i bracci di- 
tal forta di pezzi devono fare inficme col loro corpo un an- 
golo di So, 90, 100, 110, o 120 gradi al più ; paffato il qual 
termine non fi poffono più confiderare , come curve : non poflò- 
no tlTcre impiegate ad altro , che per ginocchi di fondo , per li 
terzi allungatori , o per qualche piana acculata , quando fono 
per fornite nel di loro collo: bifogna per quefto, che detti pez- 
zi abbiano almeno 13 in 14 piedi di lunghezza; e la di loro cur- 
vatura deve edere dai 12 fino ai 18, e 20 linee d'arco per piede 
della loro lunghezza ; di modo che un ginocchio , o un terzo 
allungato™ -, che avelie 12 piedi di lunghezza, deve avere alme- 
no 12 pollici di punta: quelli, che averterò 15, 18 y oppure zo 
piedi, faranno più utili alle coftruzioni 

Li primi , e fecondi allungatoci , come pure quelli del di fuori 
{Figura 13 , 24, e 15. ) fr trovano facilmente nei Bofchi, ed i 
Provveditori ne fpacciano in maggior quantità di quella lì do- 
manda loro; di modo che ne reftano fempre degl'inutili, emar- 
eilcoiio nei Porti. I più corti dei detti pezzi debbono avere iz 
in 14 piedi di lunghezza : più che la di loro incurvatura è gran- 
de, più fono buoni per le coftruzioni, e per li racconci. 

Li Trigami , o /felle da poppa devono avere due incurvature, 
e perciò diffìcilmente fi trovano : la di loro lunghezza ordinaria 
è dai 24 piedi fino ai 34 ; e la di loro Squadratura di 16 in 
ai pollice : bifogna, che la curvatura fia da una parte 'di 3 li- 
nee per piede della lunghezza del pezzo » e dall' altra parte di 
quattro linee. 

Per lavorar quelli pezzi , dopo che fono flati tagliati nella 
dovuta lunghezza, fi mettono in cantiere, in modo che una li- 
nea diritta tirata da un capo all' altro pofla entrare nel mezzo del pez- 
zo per un quarto della fua lunghezza ridotta in pollici , per poter 
legnare una linea curva, la di cui punta abbia quefto valore. 

Supponghiamo, per ci empio, che debbafi lavorare un Trigan- 
te lungo 24 piedi, e 24 pollici di diametro verfo la parte rot- 
tile ; bifogna fare affondare la linea fopra cialceduna eftremità, 
di 3 pollici e mezzo per il primo apparecchio ; ben tirata che 
fia la linea retta , fi fegna a piombo fopra tutta la lunghezza 
del pezzo, e fi elamina, le fi trova nel mezzo 6 pollici di più 
di legno, che fulie eftremità; quefti 6 pollici fervono a dare a 
detto pezzo ilnecelfario rotondeggiamento al primo verfo, o lato; 
perchè 6 pollici è il prodotto del quartodi 24 piedi , i quali vanno 
ridotti a pollici; oppure prenderne ildodicefimo, che fa 6 pollici. 

Z z Se 
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Se in quello lineamento 16. pollici non fi trovaflero neli* 
efterno della linea verfo il mezzo, Infognerebbe voltare il pez- 
zo fino a che ritrovare fi potettero ; o rifegnare la linea retta 
fui pezzo , qualora la groiTezza loro il permettefle ; finché fi tro; 
vi una punta di 6. pollici. 

Si dividerà poi la lunghezza del pezzo fopra la linea retta 
in altrettante parti uguali, quante fi vorrà; per efempio inó\e 
fi porteranno fulla divifione del mezzo 6. pollici , Io che deve 
fare la curvatura maggiore ; fopra di quella dei lati 5. pollici ; 
fopra di quelle , che lèguitano , 4. pollici ; e parimente fi legna 
fopra ciafeheduna divilionela incurvatura, che deve avere il pez- 
zo, e poi fi fa apparecchiare a piombo fecondo la detta incur- 
vatura . 

Quando il pezzo è flato cosi apparecchiato fopra le due fue 
prime facce, fi rovefeia fopra la parte apparecchiata , la quale 
deve elTer mefla ben parallela all' orizzonte ; ben rincalcato , che 
ei fia, fi prefenta la linea, di modo che ella fi affondi fui mez- 
zo d' un terzo della fua lunghezza , divifo per dodici , o ridot- 
to in pollici ; cioè, per l' efempio preferite, di 8. pollici, perchè 
abbiamo fuppofto, che quello Trigante aveva 24. piedi di lun- 
ghezza . Si lavora poi fopra quella feconda faccia , come fi è 
fatto fulla prima ; ma la fua incurvatura deve cflere più gran- 
de di quella della prima, perchè ella è d'un dodicefimo di ter- 
zo della lunghezza del pezzo, invece che l'altra non era ched* 
un dodicefimo di quarto di quella iftefTa lunghezza. 

Si potrebbe feguire il metodo, che ho adelfo indicato per P 
apparecchio degli altri legni curvi, con quella differenza che fi 
comincerà dal lineare a filo due facce oppofte, e che fi lavore- 
rà fopra la faccia curva, come ora ho fpiegato ; ma ficcome bi- 
fogna lavorar poco i pezzi curvi fui torto, fi può far di meno 
di prendere tante precauzioni. 

Ho già detto, che abbi fogna va effer ben pTovvifli nei Porti d' 
ogni forta di legni diritti ; ma non importa meno d' avere un 
buono aflortimento di legni torti ben lineati, ocentinati, e ben 
lavorati fui piano , e che non fieno troppo attenuati nella par- 
te interna delle loro curve, per farla comparire più grande. 

Ho anche avvertito, che le mifure che ho date, nondebbonfi 
intendere, che come mifure d' approflìmazione , le quali io credo 
baftevoli per fervir di regola a chi fa lavorare i legnami nei BoC 
chi . Se per altro procedere fi voIeiTe con maggior preci fion e fa 
tal propofito, consultar conviene il primo Capitolo, e le Tavo- 
le dei miei Elementi $ Architettura Navale . 
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CAPITOLO IV. 

Dei Legni da Jega . 

DOPO di aver parlato dei legni, che fi riquadrano colla fcu- 
re, e che comunemente legni quadri s appellano, parlar 
debbo di quelli, che fi dividono colla fega per lungo, cche/c- 
gni da Sega fi chiamano, anche allor quando per la forma loro 
ai legni quadrati o riquadrati fi raffomigliano . E quindi una tra- 
ve , o un travicello fi comprendono tra i legni riquadrati , quan- 
do fono riquadrati colla fcure; e quando quefti irtem" pezzi fon 
divifi colla lega per lungo, fon reputati legni da fega. 

Colla operazione della fega per lungo fi rifparmia molto il 
legname, ed il lavoro più follecitamente fi compie , e fpecial- 
mente quando fi fanno andare molte feghe coi molini a- vento, 
o a acqua . 

Si coftuma di cominciare dal riquadrare colla fcure i legnami, 
che vanno poi divifi colla fega ; ma pure in certi cafi fembrat 
meglio fatto di fegare i legnami fenza averli prima riquadrati ; 
lo che farò vedere , dopo che in poche parole avrò fpiegato- il 

me (riero e l'opera del Segatore per lungo. 

. . 

Articolo I. Del modo di dividere i legni colla fega 

per lo lungo. 

I Segatori per lungo non poflbno effere meno di due Lavoran- 
ti per ei egu ire il lavoro ; comunemente fono tre, e non fon trop- 
pi per mettere i pezzi groflì fui cavalletto. Porto che fi a un tal 
pezzo al fuo fegno , un Operante A ( Tav. XXXV. fig. i. e i.) 
montato fui detto pezzo, rialza la fega e la dirige fopra del fe- 
gno; uno, o due altri B, fituatifotto al pezzo, tirano abballo I» 
fega; e ficcome i denti della lega non mordono, che nello fon- 
dere , cosi vi abbifogna maggior forza per farla fcendere , che per 
farla falire; e per quello appunto vi fono due Lavoranti da baf- 
fo . Ho detto , che i denti della fega non mordono fe non fcen- 
dendo, non folament*» perchè i detti denti, che fono uncinati per 
quel verfo, non mordono nel falire, ma anche perchè i Segatori 
per lungo slontanano la fega dal legno, quando la tirano all' in 
su, e l'appoggiano fopra del legno, quando la tirano all' ingiù. 

La prima operazion del Segatore per lungo confitte ad aflì- 
curare il pezzo da fegarlì fopra di un cavalletto (fig. z.) o fo- 
pra delle capre (fig. 1.); perchè il detto pezzo deve ftare mol- 
to alto , acciocché i Segatori di fotto poffacio liberamente ope- 
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Quando lavorano nei cantieri, ove fogliono trovare ajuto per 
alzare i pezzi pelanti , fi fervono di due forti capre C D ( fig. 
x ); e quando hanno fegato un capo del pezzo, come per cfem- 
pio, in E, slontanano la capra C dalla capra D, e lavorano tra 

Suede due capre, che fono molto comode a tale operazione, quan- 
o poffano avere ajuto per mettere I pezzi in alto. Ma ficcome 
iovente accade, che i Segatori trovanti foli nel luogo delle taglia- 
te , riufeirebbe loro imponibile X alzare certi pezzi maflìcci fen 
pra le dette capre; ed allora etti medefimi mettono in piedi un 
cavalletto, il quale ha una capra fempliciflima, caci tempo iftef» 
io anche (labile. 

E per far ciò prendono un tronco (fig. 3.) vi fanno colla feu* 
re le tacche ab y fg, un poco oblique ali 'ade del tronco, acciò 
che i piedi della capra ftieno da bado lontani : le tacche fono 
più frette in alto dal lato di/», e b y che dal lato di/, e di g , 
cioè da baffo , acciò che i piedi non entrino più in là di quel* 
Io fieno (tati cacciati , 

Le dette tacche fon anche più larghe nel fondo , che ncll' in- 
greflo , acciò che i piedi , che formano colla teda fuperiore una 
lpecie di coda di rondine , non pollano ufeir fuori dalla tacca* 
• Si fanno tre tacche limili, una in a y l'altra in b , e la terza 
in d; quella qui è folamente punteggiata nella figura , perchè 
ficcome ella è nafeofta di dietro la parte del tronco , che fa il 
di fopra della capra , qui non può vederfi . 

I piedi della detta capra fono formati di tre pezzi di legno 
fonili a quello legnato re; fono rotondi per tutta la di loro lun- 
ghezza , fe non che nella parte fuperiore c , la quale è riquadra- 
ta, in guifa che la faccia che deve riempiere il fondo della tac- 
ca , lia più larga di quella davanti . Ben fi vede , che quando 
detti piedi fono (lati cacciati a forza di colpi di mazzapìcchio , 
di modo che l'cdremità c che è a guifa di cono, entra per for- 
za nella tacca a , vi danno faldamente ferme per edere unite in- 
ficine a coda di rondine : quedr tre pezzi podi a fegno formano 
la dabile capra C (fig.z.). 

Trattafr por di alzare Culla detta capra , o cavalletto il pezzo 
di legno da fegarli, come per efempio, quello fegnato D; e fio 
come tal forta di pezzi efler fuole groflìflima e pefante , devono i 
Segatori ufar dedrczza e forza per riufeirvi . Ed in tal cafo pian- 
tano un piano inclinato compodo di due lunghi tavoloni, un ca- 
po dei quali lo potano fopra del cavalletto, e V altro in terra; 
iodi fanno f correre fui detto piano inclinato il pezzo da legar- 
ti;. Jo rivoltano, e dopo di averlo medb per traverfo ed in equi- 
libro fui cavalletto , lo legano fopra i detti tavoloni o travi G 
H, colle corde E, F. Segato che abbiano il pezzo oltre lame- 
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tà della fua lunghezza , Io rivoltano , tenendolo femore equili- 
brato fui cavalletto , legano la fcgata metà fu Ile dette travi , t 
finifcono di fegare 1 altra metà. 

Se poi fegar devono gualche pitto troppo maflìccio , e pefafl- 
te da non poter effere alzato fui cavalletto , o quando non vo- 
gliono durar tanta fatica, fanno ima buca in terra, in cui fccn- 
dono li due Operanti , che devono tirare abbaflò la fega . 

Prima di montare il pezzo da fegarfi , tanto fulla capra, -quan- 
to fui cavalletto , fatto gli Opera) i fegni con una linea o fpa- 
ghetto tinto col carbone, o con paglia bruciata (temperata nell* 
acqua; pofeia rincalzano il pezzo con molta attenzione, «bene 
a piombo fui cavalletto ; e per &r ciò tengono dirimpetto all' 
occhio un filo a piombo , mirando fulle due facce verticali del 
pezzo: dopo di che il Capo maeftro legatore A fale fui pc2zo, 
e comincia a fegare con li fuoi due Compagni B . 

Siccome tocca all' Artefice, che fra in alto, a diriger la fega fe- 
condo la linea , deve anche (tare più attento degli altri ; il fuo 
ufficio è affai penofo, perchè egli è quello che rialza la fega. 

Ad ogni tirata di fega i Segatori dabbaflo fui principio la 
tengono perpendicolarmente, ed a mifura ch'elladifcende , tira- 
no la parte inferiore della fega verfo di loro ; quello di fopra 
nel m?defimo tempo tira a lui la fega ; di modo che il taglio 
della detta fega deferiva una curva neceffaria per levare di fo- 
pra il fegno, o linea quella polvere, che la fega ha raccolto dal 
legno. Ogni volta che l'artefice ritira la fega all' insù, ladifco- 
fta un poco, acciocché i denti non freghino il legno, lo che fa- 
rebbe molto faticofo , perchè le fue braccia , quando ritira la fé* 
ga in sù, non hanno forza. Per rendere anche la fega più feor* 
revole , fi frega di tanto in tanto la lama con del lardo , c fi 
caccia una zeppa nella già principiata apertura, lo che congiun- 
to alla voga che daffi alla fega , molto giova per farla agevol- 
mente andare e venire . Quando i Segatori ficcano troppo in den- 
tro le zeppe, sforzano le fibre del legno, lo che fovente produ- 
ce qualche fcheggiatura , che danneggia i pezzi . Incontrano i Fa- 
legnami le dette Icheggiature , quando lifeiano i legnami colla pialla . 

Le lame delle feghe per lungo fono di varie groffezze : alcu- 
ne fono molto graffe, e durano più dell'altre; ma peraltro fan- 
no nei legni dei troppo larghi folchi : altre fono più fottili , e 
meglio tirate , e quelte fanno i folchi più fini , e più agevol- 
mente padano nel legno : ma bifogna faperle ben maneggiare, 
fpecialmente fegando i nodofi e rozzi legnami : quelle ordinaria- 
mente s'adoprano per fegar nei Cantieri, e le più graffe fervo- 
no nei Bofchi . Quelle poi, che fi adoprano per le feghe che van- 
no per via d' acqua, fon anche più mafTicce. 

Quan- 
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Quantunque colla Tega fi dividano per lo più i legni diritti 
(Tav. XXXV. fig. 4.) pure alle volte fi fegano anche i legni 
Curvi, o fia per il verfo della loro incurvatura (fig-$-) per far- 
ne bordi; o fia perpendicolarmente alla incurvatura (fig. 6.) per 
farne pezzi da tornio. 

Il Signor Normand, che fu Intendente della Marina, ha fta- 
bilito un ottimo regolamento rifguardante la corruzione delle 
Navi: egli è arrivato a far ridurre colla fega quafi tutto quello 
che per lo avanti riducevafi a fcheggie a forza di feure , il che 
è ridondato in fomma economia, poiché i legnami in tal guifa 
fegati coftano afTai meno in manifatture ; anche i Marangoni 
vi trovano più il loro conto , perchè poflòno col ^variare l'ac- 
comodamento dei pezzi fu i Cavaletti formare cosi bene colla 
fega la fquadratura dei pezzi , che io ho veduto alcuni membri 
che erano fiati fegati in tal guifa fatti ad ala di mulino . Sic- 
come quefta maniera di lavorare non può metterfi in pratica , fe 
non in alcuni cafi particolari, non mi emenderò di vantaggio fo- 
pra di quello ; ma entrerò in qualche dettaglio fu Ila maniera di 
lavorare i legni diritti colla fega per lungo. 

Articolò II. Maniere diverfe di lavorare i legni da fega. 

Erano una volta affai comuni i legni groffi : cominciavafi 
dal riquadrare un pezzo , come può vederfi ( Tav. XXXV. fig. 7. ) ; 
.pofeia dividevafi un quarto abcd y di cui facevanfi quattro travi 
da fega molto buone , e poco foggette a fcrepolarfi per le ra- 
gioni ampiamente allegate nel precedente libro . Ma al prefente 
che i legni groffi fi fon fatti rari, fi adoprano molte travi di tron- 
chi rotondi malamente fquadrati per formare dei (affitti , i quali 
cuoprono tutte le bruttezze del legno. 

Si fegano anche i|!egnami neiBofchi lontani, ove trovanfi de- 
gli alberi groffi; ma quelli deftinanfi a far tavole; ed in confe- 
renza fi dividono i detti pezzi in tavole , ora come lo moftra 
il pezzo A A {Tav. XXXVI. fig. 1. )j ora fecondo le linee BB. 
Seguitando 1' uno,.o l'altro di quefti metodi il cuordell' albero 
non trovafi mai nel mezzo delle tavole , e fono manco (ottopo- 
de a fcrepolarfi di quello fieno, quando fi fendono perii diame- 
tro CD, come fovente cortumafi, fpecialmente fui legni d'Abe- 
te, e quando vuol darfi alle tavole una larghezza maggiore . Ma 
fe s'acqnivta da quefta parte , farò vedere, che molto perdefi per 
molte altre caufe . 

Per intendere, che non è mai cofa indifferente il fegafe gli. al- 
beri fecondo il loro diametro, e neppure in qualunque forta di 
direzione, bifogna riflettere , che dopo che fono itati fegati, fi 
feorgono fopra di alcune tavole dì Quercia alcune macchie Iu. 

ci- 
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cìde, che molto famigliano allo Arato interno d'un nocciolo di 
pefca. Eflendo quefte macchie affai lucide, alcuni le hanno chia- 
mate /pecchi , a Parigi meglio fi chiamano maglie ; e fi pregia- 
no quei legni che moke ne hanno, quelli fpecialmente che fer- 
vano per fare tavolette da lavori minuti , perchè fi ritirano me- 
no dell' altre ., e perchè fono meno foggette a fcrepolare , ed a 
fquarciarfi . 

Rimane a faperfi, donde nafcano quelle lucide macchie chia- 
mate maglie. Se fi domanda ai Falegnami , la maggior parte di- 
rà efTer quella la natura di certi legnami ; ed in fatti trovanti 
alcune tavole piene di quefte macchie, ed altre che non ne han-' 
no alcune. Io non nego, che non fi diano alcuni legni che non 
abbiano più maglie degli altri, ma è certo, che fecondo la ma- 
niera di fenderle, fi può farne apparire più o meno . Ho volu- 
to aflìcurarmi di ciò coi fare delle efatte Efperienze : e per ren- 
dere la cofa più chiara, io mi rimetto alla Figura 1. della Ta- 
vola XXW1. la quale rapprefenta il campo, o il piano del ta- 
glio d' un tronco di Quercia .Vi fi fcorgono dei cerchi concen- 
trici, i quali fi vedono fui quarto EF; oltre aquefto vi fi veg- 
gono dei raggi , che fi eftendono dal centro alla circonferenza : 
quelli raggi , che il Grewio chiama infe>-xioni , fono tanti pro- 
lungamenti della teffitura cellulare o vefciculare . Sono i cerchi 
concentrici quelli , che .fegnano filile tavole quei fegni , che fi 
veggono in B {figura 2. ); e fono le linee radiate che tanno le 
maglie, o fegni lucidi che veggonfi in A { iftcjfa figura). Ne 
viene in conseguenza, che quando fi fega un albero per il fuo 
diametro, cioè, parallelamente alla linea CD (Fig.i. ) , come 
fi fogliono fegare le tavole d'Abete, fi feorgono fui di loro pia- 
no dei fegni limili a B ( Fig.z.) , e quefti fegni faranno tanto 
più larghi , quanto più le tavole fi avvicineranno alla circon- 
ferenza F {Ftg. 1.) principalmente perchè i tratti della fega 
fono quafi paralelli agli Arati , o anelli annuali ; ed eflendo effi obli- 
quamente tagliati , compatirono più larghi . 

Non farà così , fe fi iega Ja tavola A (Fig. 1.) fecondo la 
direzione A A , o fecondo i raggi , che fi ttendefTero dal centro 
alla circonferenza ; poiché vi fi icorgeranno molte maglie , co- 
me in A f Fig. a. ) , perchè allora dividefi il legno fecondo la 
direzione aellc inferzioni, come le chiama Grew ; e ficcome con 
tal metodo fi taglia la maggior parte delle dette inferzioni mol- 
to obbliquamente , le maglie comparirono molto larghe ed in 
gran copia : molte fe ne veggono fui buon legname, il quale è 
iempre fegato per il verfo dal centro alla circonferenza ; cioè , 
fecondo la direzione delle dette inferzioni ; e quello è ciò che 
chiamafi fegare il legno fecondo le maglie ; ed in quella guifa 
Tom. IL , A a ap- 
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appunto fi lega il legno in Olanda perii minuti lavori da Fale- 

^ScTpoi , come coftumafi dai Segatori per lungo nei noftriTto- 
fchi, fi fegano i legnami fecondo la direzione B B , cGG {F'tg- 
i.) fi forgeranno molte maglie in quelle tavole , che faranno le- 
vate dalla parte BB, epechiffime in quelle, che faranno levate 
dalla parte GG; perchè in quefte i tratti fono flati diretti quafi 
perpendicolarmente alle inferzioni ; ed all' incontro nelle tavole 
B B i tratti hknno tagliate le inferzioni e molto obliquamen- 
te. E fefi fende una tavola, come l'ho fatta deferi vere nel dife- 
gno, fecondo la direzione^ H (Fig. i. ) non vi fi feorgerà neffu- 
na maglia. 

Quanto ho detto adeflb, l'ho voluto con efattezza verificare-: 
ho fatto fegare un pezzo grolfo di Quercia per tutte quelle dire- 
zioni , che fono fegnate fuU&Fig. ,i.Ho oflervate molte maglie 
fulle tavole levate, fecondo la direzione fegnata fulla cartella o 
tavola AA; ve n'erano anche fopra le tavole BB; pochiflime, 
ed anche nemina fulle tavole GG , e neffuna fopra le tavole 

della cartella UH.. 

Quefte offervazioni , le quali provano , chef abbondanza delle 
maglie dipende dalla direzione , che fi dà al tratto della fega , 
fono in .certi cafi molto importanti ; perchè le tavole che hanno 
molte maglie non fcrepolano e non fi fquarciano quafi niente ; 
e quelle all'incontro che non ne hanno veruna , fi fquarciano 
e fi ricoprono d' una quantità di piccoli Screpoli larghi un 
terzo di linea; lo che fa un brutto vedere nei lavori minuti , >e 
particolarmente nei legnami delle fodere . Ho rifeontrate tutte 
quette cofe nel Cantiere del Signor Moreau, Mercante di legna- 
me, nel fobborgo di S. Antonio , il quale fa lavorare molti le- 
gnami per li minuti lavori da Falegname . 

Si porta in Olanda molto legname di Lorena , e delle rive del 
Reno, fegato in tavole , come per farne legname da fenditure. 
Gli Olandefi coi loro mulini da fega fatti con molta efattezza 
rifegano i detti legnami fulla maglia in A A (Figura i.) ; fan- 
no trar profitto dal prisma triangolare del legno , che trova fi al 
centro , ed aflègnare a tutto T impiego . Quelti legnami fegati in 
tal guifa fono migliori d'ogni altro per far le più minute e bel- 
le manifatture ; ma i legnami di Vauges , i quali non fi foglio- 
no fegar quafi mai .fulla maglia, non fanno di gran lunga il la- 
voro si buono e si bello . Io per altro non credo , che torni il 
conto di fegare ogni forta di legname fulla maglia • perchè in 
confeguenza di quanto ho dimodrato nel precedente libro, quan- 
do ho parlato del meftiero del Fcnditore , che tutti i legnami 
hanno una grande difpofizione a fenderfi fecondo la direzione 

^dcl- 
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delle inferzioni, e che naturalmente fi fcheggiano fecondo quel- 
la delle maglie; mi fembra chiaro, che fe li faceflc un'intaccatura 
in un battente fegato fecondo la direzione della maglia del legno , 
dovrebbe eflère più efpofto a fquarciarfi, di quella che fatta fof- 
fe in un battente fegato per un altro verfo. 

Non è poflibile di ufare 1* attenzione medefima rifguardo ai 
legni, che fifegano per li grofli lavori da Falegname, come per 
li travicelli, perle travi, eccome neppure rifguardo a quelli, 
che fervir devono alle corruzioni della marina , precime , bordi , 
e, Fodere. • 

Ho detto (blamente, e torno a dirlo , che in molti cafi tor- 
nerebbe affai conto di levare dal mezzo dei panconi deftinati per 
Il bordi una fetta , come quella A B ( Tav. XXXIV. fig. 8. ) accioc- 
ché il cuore del legno , che nei pezzi grofli fuol edere per lo 
più intaccato da un principio d' alterazione , non fi trovafle nei 
bordi , o precinte C C , DD; e il più delle volte farebbe anche 
bene di fegare i pezzi quafi rotondi, e fenza elfere riquadrati, 
come lo moftra la Figura 6 > Tav. XXXIV. per levar da quello 
delle tavole larghe da L in M * e per procurare nelle parti I , e 
K delle tavole, e. tavoloni, da cui potrebbe!! ricavar molto uti- 
le, e non come fuccede all'ufo corrente, con cui fi perde mol- 
to tempo a ridurre in ifchegge le dette parti. 

Ci ricorderemo anche, che ho fatto vedere quanto tornaffe con- 
to, qualora vogliali fare in guifa che i legnami non fi fendano, 
di fegare nei Bofchi medefimi i pezzi molto prima che i legni 
fi fieno feccati - 

Articolo ìli. Moftre, o Modelli de i legni da fega tanto per li 
lavori grofli da Falegname , quanto per li lavori minuti . 

Quando fi lavorano i legnami nei Bofchi, e che fi desinano 
a qualche aflegnato lavora , fi può , ad oggetto di fchivare la 
perdita del legname , accomodarli ai difegni dati dai Falegna- 
mi , e Marangoni ; ma ficcome- di rado ciò fuccede , perciò i 
Mercanti fanno accomodare i legnami agli ufi più comuni per 
fornire i Magazzini loro di quei legnami , che (oddisfar poflano 
alle ricerche sì degli uni, che degli altri . Io credo bene di dover 
qui aflegnare quer difegni, che metter portano i Mercanti in ifta- 
*o di guarnire i magazzini di legnami bene aflòrtiti. 

$. i. Legnami da fega per 1$ lavori grofli da Falegname. 

r. Le Contratavole , che fi mettono fopra i colmi degli om- 
brici r o tegoli tra gli aflicelli , o travicelli , devono avere un 
mezza pollice di groflezza fopra 4 in 5. pollici di larghezza. 

a. Li Travicelli fporti in fuori, che fervono per le grondaje, 

Aa z. de- 
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devono efler fenduti & lingua angolata ( Tav. XXXV. fig. S. ) , cioè > 
fecondo la diagonale d' un pezzo Quadrato : devono avere 5. pol- 
lici di larghezza, 9. linee di grettezza fopra d'un bordo, e ve- 
nire a taglio fopra dell'altro. 

3. I cavalietti, o travicelli ordinar;, ohe fervono a cuoprire le 
caie, fì legano di 3» e 4. pollici in quadrato; devono efler net- 
ti d'alburno, ed aver pochi nodi'. Se ne fanno anche di 4 pol- 
lici di f quadratura > che s? adoprano a molti ufi . 

4. Li Pilaftri, o fperoni hanno ordinariamente- 4. e 6. pollici 
di fquadratura ; fervono a far dei muri tramezzi alle chiufure. 

5. Le Travi da fega hanno ordinariamante 5. e 7. pollici in 
quadrato: in quanto poi. alle travi di tronco tondo-, ne ho par- 
lato di fopra.. 

6. Li Fufti da /cala, ed i battenti delle foglie delle porte fi 
fegano di varie larghezze, e grettezze; cioè di 3. e 6. pollici ; 
di 4. e 8. di '4. e 9. di 4. e 10. di 5.. e 12. ec. fopra 12. fino 
ai 18. piedi di lunghezza. 

f . Si prendono le. doccie^ o gronda j e dai pezzi affai diritti di 
8. in 9, pollici di fquadratura , che fi fanno diagonalmente lega- 
re in due , cioè d'angolo in angolo ; la fegatura fa il di fopra 
* della gronda/ a*. Si vuota e fi lafcia un buon pollice di grettezza, 
per tutti i verfi: bifogna. falvar quefti pezzi al coperto , accioc* 
chè non fi fquarcino. 

& Le ordinarie lunghezze dei legni da fega per li lavori da Fa* 
legname, fono 6, 12. 18. o 21. piedi. 

Contuttoché i nominati legni fieno principalmente lavorati per 
li grotti lavorila Falegname , anche i Falegnami , che lavorano di 
minuto, gli comprano talvolta per adoperarli o intieri, o per tor- 
narli a legare ; ficcome anche fuccede , che i Falegnami , che lavo- 
rano di grotto, adoprano talvolta quei legnami, che fono fiati la- 
vorati per li Falegnami, che lavorano di minuto . 

§. 2. Legni da fega per li lavori fonili 0 minuti.. 

1. Due fono le fpecie di tavole , che fi fegano per fi minuti e 
rottili lavori. Una ègroffa 3. pollici - y e larga*, pollici ; l'altra 
è grojTa^un pollice e un quarto, e larga 12. pollici: la lunghezza 
d ambedue è di 6. 9. 12. 015. piedi. 

2. Le Tavole fono di diverta groflezza : quelle che fi chiama- 
no Tramezzi , perchè comunemente fervono a ferrare o riempire 
il vuoto tra le due travi , hanno 9. linee di grottezza, e 9. pol- 
lici di larghezza. 

3* Le Tavole per le manifatture correnti hanno 13. linee di 
grettezza fopra d ; un piede di larghezza; e quando fono fecche* 
fervono a fare 1 folaj„ e foffitte. 

4, Si- 
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4. Si fegano anche altre tavole di 18. linee di grettezza fopra 
Iti pollici di larghezza .* fervono quelle a far l'armature per le fab- 
briche , e delle tine per la Vendemmia . 

S» Si fegano parimente certe tavole grofle 2. pollici , e larghe 
quanto l'albero può portare : fi adoprano per le intavolature 
doppie da muri, perii freginotela), delle fine! tre, per le trappo- 
le, o Abbaini . 

6. Si fegano delle Attkelle fottili di Quercia grofle un mezzo 
pollice, che s'adoperano per incaflare nei lavori lottili, e ad in- 
camiciare 2 molini a vento. 

Le afficelle d' Olmo fervono ai Carradori pe* li fondi delle car- 
rette , per le carrette da tango, per le carriole. Le aflìcelle di le- 
gno bianco fervono ai Falegnami per fare i fondi d' Armar j. Li 
fcatolajjO catTetta ne fanno catTe da imballare, ed altri lavori fot- 
tili. 

7. Si fegano anche li tavoloni d'Olmo, e di Faggio grotti 4. 
in 5. pollici per far banche da Falegnami, tavole da cucina v 
defehi da Macellari, candelieri, le nicchie > e li li/ciato; delle 
carrozze v ec. 

8. Si legano dal Noce, dall'Acero, dal Faggio, ed anche dal- 
la Quercia dei pezzi grotti due pollici e mezzo in tre pollici*, 
larghi 5. in 6. pollici per fare dei mobili » e delle incarta ture 
da fchioppo {Tav.XXXV. fig.g>). Il Noce, il Faggio, d'Ace- 
ro fi fegano anche in tavole, ed affìceUe di diverte grettezze.- 

Si lega per Parigi il legno del Faggio in ceppi, o ih pi ti di 
quattro pollici quadri, dai 6. fino ai io. piedi di lunghezza ; 
in tavole grotte due pollici e una linea, beli' e legate, dalli 6. fi- 
no agli 8. pollici di larghezza fopra 6. 0.11. piedi di lunghez- 
za; finalmente in tavole grotte 13. linee , ih in ri. pollici di 
larghezza fopra 9. 12. piedi di lunghezza . 

Non è inutile di metter qui la nota dei legnami da lavori 
minuti da Falegname, come fi trovano nei Magazzini di Parigi. 

§. 3. Legno di Quercia, e <f Abcto da fega, che fi ritrova comu» 
nemente nei Magazzini dei Mercanti di Parigi . 

Si dittingue a Parigi il legname da fega in Legno Francefe , 
e in legno Foreftiero . 

// legno Francefe fi. cava ordinariamente dalle Bofcaglie della 
Sciampagna, dal Borbonefe, e dalla Borgogna : quetti legnami y 
che fono molto rozzi e (cabri, fi (ogliono adoperare per le ma- 
nifatture (labili ed efpofte all' ingiurie dell' aria-. 

I legni del Bofco di Fontanablò fono più- teneri , pik facil- 
mente lavorabili e più belli ; fe fi fegaflero per il verfo della 
maglia, fe ne farebbero delle bellitfime manifatture fottiii : ma 

dllr 
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durano (blamente finché efpofti non vengano ali* aria aperta. 

I Legni chiamati foreftieri fr cavano del Bòfco di Vauge m 
Lorena. Se fottero quefti fegati per il verfo della maglia, fareb- 
bero eccellenti per fare i più bei fini lavori , poiché fon teneri , 
e di grana uniforme ; hanno anche meno nodi , e meno bubbo- 
ni di quelli dclBofco di Fontanablò : fono quafi tempre netti d'- 
alburno, e non s' incurvano, né fi fquarciano 

Vengono anche a Parigi certe tavole fottili, che chiamanfi le- 
gni d'Olanda: fe ne tanno di queftei bei contorni dei fottuti . 
Quelli legni , come ho già detto , fi cavano dai Bofchi vicini 
al Reno, e dalla Lorena, dagli Olandefi , che gli fegano con li lo- 
ro molini a fega : tutta la preeminenza , che hanno quelli legni 
fopra di quelli della Vauge -, confitte nelf cflere fegati molto rego- 
larmente, e quali tutti per il verfo della maglia. Per dare un' 
idea della precifione ed efattezza, con cui i molini a fega degli 
Olandefi fegano i legnami , batti il dire , che io ho veduti nel 
Cantiere del Signor Moreau, Mercante di legname, delle fotti- 
li afticelle fegate in Olanda per far delle griglie , o fpaHiere , cen- 
to delle quali unite- infieme facevano folamente un fafeio o 
grettezza* di due pollici, e un quarto di larghezza fopra 2. polli- 
ci e mezzo di grettezza. 

Si fa anche venire dalla Lorena del buon legno da fenditu- 
ra, che chiamafi Courfon , ed è grande abbaftanza per farne buo- 
ni lavori minuti». 

Trovanfi comunemente nei Magazzini in legname di Fran- 
cia." r. dei battenti da foglia di Porta, i quali hanno 3. in 4. pol- 
li ci di grettezza fopra 6. e fino a 10. pollici di larghezza, e dai 
12. fino ai 15. piedi di lunghezza: quelli fono i pezzi pi ù gran- 
di, che adoperati vengano dai Falegnami, che lavorano di fonile. 

2. Delle Tavole , alcune larghe 6. pollici , e grotte 3. pollici; 
altre larghe ti. pollici, e grotte 2. pollici e un quarto . 

3. Delle Tavole grotte ordinariamente 2iv linee, ma che paf- 
fano per un pollice e mezzo • e larghe 8. pollici . 

4. Delle tavole dette, grotte un pollice, ma che per altro fon' 
grotte quafi 15. linee: fono larghe 9. in 10. pollici. 

La lunghezza di tutte quette tavole è di 6. 9 12.0 15. piedi. 

Il prezzo dei legni di Francia, cioè, quelli di Sciampagna , e 
del' Borbonefe è no. in 115. lire al cento a pertiche correnti, 
ridotti alla grettezza d'un pollice;, per confeguenza 50. pertiche 
correnti di tavole grotte due pollici ranno un centinajo di per- 
tiche-; ma vi abbi fognano cento pmiche correnti di tavole d* 
un pollice e mezzo per fare il centinajo ordinario delle pertiche,, 
a cauta della di loro poca larghezza, 

Il legno di Fontanablò fi vende dalle 120. fino alte' 130. lire ogni 
cento pertiche . Il 
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Il legno, che riconduce dalla Vauge, e dalla Lorena, è perfet- 
tamente abbozzato o formato : fi vende ogni cento pertiche ri- 
dotte a io. pollici di larghezza fopra un pollice di grettezza : 
vi abbifognano 66 pertiche correnti , e due terzi di tavola per 
fare il cento di pertiche, quando le tavole fono grotte 13. linee, 
e con 7. pollici di larghezza ; di modo che ogni pertica , il di 
cui ceatinajo fa ciò che fi chiama il centinaio del legno della 
Vauge, è comporto di 710. pollici cubi. 

Il legno d' Olanda non è modellato, e formato con tanta e rat- 
tezza , in quanto alla fua larghezza; ma la lunghezza è appun- 
to di 9 in 12 piedi, ec. e per conseguenza ficcome le tavole, 
che padano per avere 6 pollici di larghezza , ne hanno alle vol- 
te 7 , ed alle volte cinque folamente, fc ne formano i monti, 
la metà di tavole Jarghe , e la metà di tavole ftrettc ; di modo 
che quefti legnami ridotti, come quelli della Vauge, a 10 pol- 
lici di larghezza fopra un pollice di grolTezza , fi vendono 170 
lire al cento di pertiche. 

11 legno d' Abete , che fi vende a Parigi , ordinariamente fi 
cava dall' Alvergna, e dalla Lorena: il pnmo.èmen bello, inu- 
gualmente .fegato , pieno di buchi , e di nodi . 

Il legno d'Abete di Lorena ha meno nodi; ed è generalmen- 
te meglio lavorato. Suolettere fegato in tavole lunghe 12 piedi 
fopra o in 10 pollici di larghezza , ed un pollice di grettezza . 

Se ne trovano anche di iz pollici di larghezza fopra 10 in 
11 linee di grettezza ; e quantunque quefte tavole non abbiano 
fe non 10 in 11 piedi di lunghezza , ette pattano per .due per- 
tiche a caufa della loro larghezza : quelle due forte fi vendono 
130 lire (* ) ogni cento tavole. 

Ve ne fono anche di quelle, che hanno 11 pollici di larghez- 
za, 15 linee di grettezza, e 12 piedi di lunghezza : fi vendono 
200 lire al cento le tavole. 

Le tavole, che fi chiamano Fogliette, fono larghe 8 pollici, 
grotte 7 lio:e, lunghe 11 piedi. Si vendono 80 lire al cento . 

Le tavole d' Alvergna fono lunghe 12 piedi, larghe 12 polli- 
ci, grotte 15 linee. Finalmente le attìcelle lottili fono lunghe £ 
piedi, larghe 9 pollici, e grotte 6 linee.* fi vendono .40 lire al 
cento . 

§. 4. Dei legni da Jega , che fi adoperano per la Marina . 

1. I bordi , o fieno bordature , o intavolature , i quali fono ta- 
vole grotte, che s'inchiodano fopra i membri , e fopra i ponti 
per impedir che l'acqua non entri nelle Navi, non poflono ef- 
fe r 

<•) S'intendono tempre lire di Parigi. 
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fer mai nè troppo larghe , nè troppo lunghe . La di loro erof- 
fezza è varia fecondo il rango delle Navi, ed anche fecondo il 
luogo , ove fi mettono ; perchè nelf iftefla Nave vi fono dei bor- 
di ai molte varie prodezze , dai z pollici <fino ai 5 : in alto del- 
le opere morte, e fopra i ponti fi adoprano i bordi di Pino. 

2. I Ma/tri , i quali fono i bordi interni , che foderano il di 
dentro delle Navi : la di loro grandezza varia , come quella dei 
bordi ; quefte fono i bordi fituati nel di dentro delle Navi ; ma 
iìccome non fi calefattano niente, così le feflure, o qualche al- 
t tro difetto non fono loro niente dannofe . 

3. Le Precinte fono forti bordature più larghe , e al doppio 
più grotte delle precedenti: quefta groflezza varia dai 3 pollici 
lino ai 9. 

4. Gli A$ edoni, o Contramajeri , e le ferra gronda) 'e , ógor- 
ne, ec. fono pezzi quafi fimili alle precinte , ma fi adoperano 
nell'interno delle Navi. 

5. I Baftoni , o Cordoni fono dei pezzi fimili alle precinte , 
fi collocano su i ponti per il verfo della lunghezza della Nave. 

6. Li Pioli , o Paftieri fono dei legni quadrati , i quali pun- 
tellano, e fortificano gli sbagli , « le traverfe : quelli del fon- 
do della Nave fono di tronco, e femplicemente riquadrati ; quel- 
li dei fra-ponti , e del difotto dei Cartelli , fono ordinariamente 
di Pino fegato in travicelli di z pollici e mezzo, 3 in 4 polli- 
ci di i quadratura. 

7. Le tavole per contornar le Sode, e fare i margini, varia- 
no di groflèzza da 1 pollice fino a z pollici e mezzo : quefte 
lòno fempre d'Abete. 

Scorro di paflaggio fopra tutti quefti Articoli , perchè fi tro- 
vano le dimenfiont efatte di tutti 1 legni da fega fui principio 
della mia Architettura Navale. 

Io qui non parlo dei legni da fega per fare i Carri , e per V 
Artiglieria . Si può vedere quanto ho detto nel precedente Ca- 
pitolo, quando ho parlato dei legni grezzi. 

Ella è cola molto economa il fervi rfi dei inoli ni da fega per 
fegare i legnami ; ma ficcome i molini di Francia fono troppo 

Jjroflblanamente coftrutti , confumano molto legname , perche le 
cghe fono troppo larghe, e non è poffibile di cavare dicci ta- 
vole d'un pollice da un pezzo, che largo fia un piede : fareb- 
be poffibile di farne delii perfetti al pari di quelli degli Olan- 
defi . 

Ho detto, che fi fanno neiBofchi delle vifite col bollo a mar- 
tello per fegnare fui pedale quegli alberi , che atti fono alle co- 
rruzioni più grandi; ma facendo il dettaglio delle diligenze op- 
portune per far tali vifite , fio fatto oflervare non efler poffibi- 
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le di dare un retto giudizio intorno alle buone, o cattive qua- 
lità del legno, quando gli alberi fono fui pedale, come può dar- 
fi dopo che fono atterrati, lavorati, ed in parte feccati. 

Talvolta fi mandano nei Bofchi che fi tagliano, dei Falegna- 
mi, o altra gente capace per far lafcelta, legnare, e lai vare i le- 
gnami, dei quali fi preveda poterne aver di bifogno per lavori 
grandi • perciò m' accingo per di loro vantaggio a dettagliare 
tutto ciò che devono elfi oflervare per far bene le dette vifite. 

CAPITOLO QUI NT O. 

* * • 

* * ' t 

Efpofixione dei difetti piìt notabili , che devono fare 
fcattare certi alberi atterrati. 

■ j 

I Segni da me fopra accennati nel Libro III. per poter cono- 
fccre , guardando folamente gli alberi fui pedale , quei difet- 
ti, che gli rendono fofpetti, non fono ugualmente ficuri, come 
quelli, con cui fcuoprir fi poflTono collo dammare il legno me- 
defimo, dopo che gli alberi fono atterrati , ed in parte lavora- 
ti. I difetti, ché» allora fi feorgono in quelli, fono: i. d'elle re 
/travolti : t. d' eflere radiati , o /Iellati , ed aperti nel cuore : 
3. d' efTere diacciati: 4. d'efler graffi , e roffi: 5. d'aver doppio 
alburno , ed il legno di più colori , ovvero vergheggiato . Par- 
lerò di quelli difetti in altrettanti articoli particolari ; ma io 
debbo avvertire , che divengono elfi più fenfibili a mifura che 
molti di quelli difetti fono diffìcilmente riconofcibili , quando 
gli alberi fono di frefeo atterrati , ed ancor pieni di fugo , o 
quando fi tirano fuori dell'acqua . 

Articolo I. Dello /travolgi mento , 0 slogamento. 

Si dice, che un albero è /travolto , o slogato , quando trova- 
li in quello una feffura , ovvero un'apertura continua , che fe- 
gurta la direzione degli anelli , o (frati annuali ( Tav.XXXV.Fig. 
10.); cioè quando vi è nell'interno d'un albero qualche cerchio 
concentrico, che unito non fia, ed attaccato cogli altri. Qual- 
che volta quelli fquarci appena co m par ileo no negli alberi pieni 
di fugo ; ma vanno apprendofi a mifura che gli alberi fi lecca- 
no ; ed allora fi oflerva , che non fogliono avere , fe non qualche 
pollice d'eftenfione , come in a {Figura 10.); ma fpeffo ne han- 
no anche di più; li eftendono talvolta per tutta la circonferen- 
za dell'albero, come in b ; di modo che fi refta forprefi in ve- 
dere una corona di legno vivo circondare un nocciolo , o anima 
di legno morto, la quale fi può fare ufeir fuori a forza di maz- 
zola , ed allora altro ncn refta , che un tubo di legno vivo . Quan- 
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do lo 5 log amento Y^ó'Jfmvoigi mento non fi eftende per tutta la 
circonferenza > T ankna del legno così rinferrata dallo /travolgi* 
mento trovafi eflcrc d' ua legno vivo ; nm quando detto legoq 
è monto, trovafi alle volt» marcito , ed alle volte teniamo, c 
duniiimo. 

Ben fi comprende , fcnza che d' uopo fia di dirlo , che lo Stra- 
volgimento quanto più s' eftende , e quanto pià è aperto ,. tan- 



un maflìmo difetto , non folamente perchè egli fempre più cre- 
fce a mifura che il legname fi fecca ; ma anche perchè qualo- 
ra fi fega un albero (travolto , fi diftaccano i pezzi , altro non 
renando , che fcheggie . Ua tal difetto non porta tante confe- 
guenze , qualora pongafi in opera V albero tutto intiero ; ma an- 
che in tal cafo lo ftravolgimento è un vizio eflcnziale ; per- 
chè l'acqua , ed il fugo ragunati in quelle feffuret vi formano 
un germe di putrefazione ; oltre di che fe lo ftravolgimento 
abbia molta eftenfione , il pezzo diventa notabilmente più de- 
bole. 

Volendofi adoperare quefti alberi in opere da fenditura , fe ne 
può talvolta ritrarre un vantaggiofo partito ; ciò dipende dal 
punto, in cui trovifi fituato il difetto, e dalla bravura del Fen- 
ditore , il quale fappia cavar fuori qualche aflìcelia , qualche pa- 
lo, ed anche qualche doga dal legno, che vi rimane, tanto nell' 
interno, quanto nell'elterno. 

Molte fonolecaufe, le quali produrre pofTono un tal difètto: 
d'uopo fi è primieramente il ricordarfi , che io ho detto, che gli 
fkari Iegnofi fi formano tra la fcorza ed il legno, e fui di loro 
nafcere fono efli afTai teneri: ora egli è chiaro, che quando iL 
vento agita e piega e (travolge in varie guife le piante renerei- 
le, la di loro fcorza , la quale appena fra attaccata al legno , 
può in qualche punto distaccarli del tutto, fpecialmen te quando 
le piante fono in fugo, e cariche di foglie. Può nell'Inverno il 
pelo delle brine produrre V effetto ifteflo , con tutto che la fcorza; 
attaccata fia al legno; ficcome egli è provato, che la- fcorza fiac- 
cata eh' ella fiafi una volta dal legno , mai più fi riuoifee , reità» 
fempre uno fcioglimenco di continuazione , il quale fepara gli 
anelli o frati annuali in tutto , o in parte , a mifura che la di- 
Arnione delia fcorza dal legno farà (rata più,o meno confiderà*- 
bile . Può la fcorza in certi cafi produrre delli ftrati Iegnofi ; e 
per quefto appunto la feparazione della fcorza dal legno , quand' 
anche ella fotte per tutta la circonferenza, accompagnata non fai 
rebbe dalla morte dell'albero : u ofìerva allora, che fi formano 
dei nuovi anelli offrati Iegnofi, i quali l' ajutano a fuflìftere • ma- 
quefti anelfi rimangono fempre diftaccati dai vecchi ; ed è ap* 
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punto quello fcioglimcnto di continuità quello, che chiamafiy?»-tf- 
'volgimcnfo . Può anche quello difetto cflere cagionato ri. dai 
carri , che coi mozzi feorticano la corteccia : 2. dagli animali , che 
fi fregano al tronco delle piante novelle , e coi denti le sbuc- 
ciano; tali accidenti producono un difètto locale: 3. perlipez- 
-zi di corteccia levati dai Minitìri alle acque, ed ai Bofchi per 
improntare il bollo a martello fulle piante di ri ferva : eglièvc- 
xo, che quelle ferite col tempo fi rimarginano; ma il legno, che 
in quelle parti fi forma, non può perfettamente riunirfi col vec- 
chio, e reità femore dentro dell'albero uno- llravolgimento , ed 
•un diacctolo, il quale non ha veramente troppa eftenfione : 4. 
per queft* iitdia caufa i cancheri guariti e rifaldati dal novello 
legna , e dalla Icorza formano ? iftelTo difetto , ma più nocivo 
alla pianta, perchè il le^no, che fi ricuopre , è un legno di già 
cariato : 5. uno dei più dannofi ftravolgimenti fi è quello ca- 
gionato da una feparazione della feorza dai legno, la quale pro- 
dotta venga da una foprabbondanza di quei fughi > i quali for- 
mar devono i novelli (irati legnofi . Quando un tale accidente 
non faccia perir la Pianta fa almeno, che il legno vecchio con- 
tragga un principio di putrefazione, a cui giammai non fi rimedia. 
Ho veduti alcuni tronchi di falcio, i quali avevano 3. 4. o 5. 
6fiancamenti (Tav* XXXV. Fig. tu) cioè , quali tanti , quan- 
te erano le volte, che erano Itati feoronati. In fomma tutto cifr 
che può caufare la fcparazione della feorza dal legno , ovvero 
la dilunione degli (Irati legnofi , produce lo ftravolgimento ; e 
quella fi è la ragione, per cui gli alberi ifolati , i Piantoni alti 
tnunBofcodataglio , e quelli che fi trovano dopo T atterramen- 
to dei Bofchi cedui, efpolti ai venti , ed all'ingiurie dell'aria 
fono fog^etti ad edere (travolti più di quelli, che allevati fieno 
nel più folto del Bofco ; ed anche di quelli , che fempre efpolti 
fieno all' aria aperta - 

Ho fatti apporta nafeere alcuni (travolgi menti col diftaccare 
la (corza daL tronco d'un albero, e riapplicandola 1 libito al fuo 
(ito ; quello pezzetto di feorza in tal guila rimeflb fi è attacca- 
to alia feorza, che era re Irata hiTa ai legno; vi fi fono formati dei 
folti (Irati a anelli: legnofi; ma in quella parte , ove era fiata la 
feorza feparata dal legno, vi rimale -uno fcioglimento di conti- 
nuità, altrimenti netto ftravolgimento. 

Articolo IL Dei Ùiacciuoli . 

Chiamali Diaccinolo ogni feflura , che: s'eftenda: dal centro del 
tronco d'un albero alla circonferenza > come in ab (Tav.XXXK 
Tig. 12.); qualunque fiaft la caufa, che la produca. Quello no- 
bile nafce dai diacci gagliardi, i quali fanno alle volte Iquarcia- 
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re le grotte Piante; li quali fquarci per verità poi ricoperti ven- 
gono da nuovi drati legnofi; ma ficcome le fibre a cafo le une 
dall' altre (laccate mai più non fi riunifcono , rimane nell'al- 
bero unofquarcio, chechiamafi diaccinolo ; perchè, come ora ho 
detto, fuoleflere dal diaccio ordinariamente prodotto. Col tem- 
po poi que.lo termine fi è anche piùellefo; e diaccinoli chiama- 
ti furono tutti gli fquarci , che fi trovano nei legni ; ma non vi 
fi comprendono quelli, che fanno una feparazione degli drati an- 
nuali . E quindi una piaga ricoperta , un grotto ramo tagliato, 
la di cui lezione ricoperta fia da un nuovo legno; le feflure pro- 
dotte dai colpi del fulmine, ion chiamate diaccinoli , come feri- 
fultaflero dall' effetto dei forti diacci . Le rivefiiture , le quali fo- 
no piaghe ricoperte, cagionano dei diaccinoli talvolta molto corv- 
Adorabili . 

Io dubito, che fi diano anche alcuni diacciuoli formati da una 
troppa abbondanza di fugo . Alcune Pedone degne di fede mi 
hanno afficurato di aver veduto ufeir fuori da un Tiglio un zam- 

Sillo di fugo da uno fquarcio fattoli immantinente nella feorza 
el tronco , e con uno feoppio sì forte , come fe ila t a f olle una pi- 
ito! et ta ta , e che quello fcolo durato avea per molti minuti . Ho 
* fatti nafeere appolta alcuni diacciuoli nel corpo delle piante gio- 
vani col piegarle , e molto sforzandole , come appunto far po- 
trebbe un vento gagliardo, o un grave pefo delle brine. 

Egli è chiaro, che quelli interni fquarci , i quali fi aprono col 
diroccarti degli alberi , producono dei difetti tanto più confide- 
rabili, quanto più fono eftefi; e che recano maggior danno a quei 
pezzi desinati alla fega , ed a certi lavori da fenditura , che a 
quelli che devono efier podi in opera in tutta la di loro grettez- 
za, ovvero che deftinati vengano ad eli'ere fegati e lavorati in 
piccoli pezzi. 

Si potrà facilmente prendere l'idea delle varie caufe dei diac- 
ciuoli, qualora fiamo perfuafi , come i'ho dimollrato nella Tifica 
degli alberi (Parr. IL pag. 50. ) , che le fibre legnofe non fi riu- 
nifcono mai , fepara te che fieno una volta tra di loro : ed ecco 
come piegando con forza alcuni alberi giovani, da cui rompere 
io voleva una parte del corpo legnofo, io produceva nel di lo- 
ro interno certi diacciuoli, e certi sfiancamenti, eh' io ho poi ritro- 
vati alcuni anni dopo , quantunque l'efterne piaghe fi fodera 
perfettamente rimarginate. 

Spetto accade , che il diaccinolo , e lo ttravolgimento fi trovino 
nell' ideila Pianta riuniti. . 

Articolo III. Della Niellatura , 0 radi atura . 

La ficllatura fi è un diacciuojó nel cuor deli 1 albero ; e ficco- 

me 
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me gli fquarci da lei prodotti s' incrociano , e par che formr- 
no le linee orarie d'un quadrante {Tav. XXXV. fi g. 13.) ciò le 
ha fatto dare il nome di flellatura. Egli è bene il dirtinguere 
un tale accidente dal diacciuolo, perchè da tutt' altra cagionede- 
riva . La follatura non trovafi, (e non nelle grotte e vecchie pian- 
te: ella nafee dalla alterazione del legno del cuore in quegli al- 
beri, cIk* fono troppo maturi . Conviene, che una tale alterazio- 
ne giunga ad un grado ecceflìvo, perchè fi manifefli la flellatu- 
ra in quegli alberi , che fono per anche pieni di fugo : ella or- 
dinariameate non manifeltafi , fe non quando fono efli in parte 
fecchi ; e fpelfo un albero trovafi radiato 0 /iellato dalla parte 
corrifpondente alle radici , mentre non lo è inconto alcuno in 
quella corrifpondente all'origine delle rame. Quello è un difet- 
to molto più da temerfi del diaccinolo, perchè indica un' altera- 
zione , ed anche un principio di putrefazione nel legname del 
cuore, com'io li ho dimoftrato, quando ho parlato dell' età degh* 
alberi. Del redo poi non bifogna far cafo veruno di certi fquar- 
ci , che fi feorgono nel cuor d'un albero, quando non fieno più 
grandi di quelli , che fparfi fi veggono nel refìante del campo del ta- 
glio: la (follatura produce degli fquarci molto più aperti di quelli. 

Si può molte volte adoperare in lavori da fenditura il legna- 
me (Iellato , perchè levando il cuore fi viene a portar via il 
cattivo legno, che fempre trovafi nel centro. 

, Articolo IV. Del doppio Alburno . 

Quegli alberi crefeiuti nei magri e lecchi terreni fono anche 
foggetti ad avere un doppio alburno; cioè, una corona di legno 
tenero ed imperfetto a (Fig. 14. ), la quale circonda il cuore d, 
o il centro d' un albero . Trovafi fopra detto legno tesero una 
corona di buon legno c, e finalmente l'alburno ordinario b. Que- 
llo è un difetto effènziale, e fa, che un tal albero non fia oeppur 
buono ad elfer porto in opera intiero ; perchè il doppio albur- 
no, il quale fuol elfere di peggior qualità del vero alburno , pretto 
marcifee; e con più forte ragione, gli alberi attaccati da que- 
llo male non fono atti in verun conto ad eflèr lavorati in le- 
gnami da fenditura, e da fega. 

Ho trovati alcuni alberi , i quali avevano due alburni feparati 
l'uno dall'altro da una corona di legno di buona qualità, e che 
areami limile predo a poco a quello del centro, che ricuopriva 
alburno interno . Ho voluto conofeere di qual natura poteffe 
effere quello falfo alburno , ed il legname degli alberi a tal difetto 
foggetti ; e perciò feci tagliare quattro pezzi del detto legno in 
parallelipipedi , e d'eguale pefo : il primo pezzo era del legno 
del centro; il fecondo del legno , che circondava V alburno e- 

flraor- 
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ilraordinario ; il terzo d' alburno ordinario ; ed il quarto dell' 
alburno accidentale , o legno bianco , che circondava il legno del 
centro : avendoli pofcia pefati nell' acqua ho otTervato , die il 
pezzo del legno bianco a (Fig. 14.)» er - 1 molto più leggiero de- 
gli altri b y c y d , ed anche talvolta più dell' alburno ordinario 
b. Siccome quello pezzo era (tato tagliato da un pezzo piùgrof- 
fo degli altri per potere uguagliare il loro pelo , e ficcome egli 
aveva molti pori , cosi erali impregato di più d' acqua degli al- 
tri pezzi . Ecco la proporzione , nella quale i detti pezzi li fo- 
no inzuppati d'acqua. 

Esperienza- 
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Quella Efperienza fa conofcere , quanto rada fia la foflanza 
del doppio alburno , e quanto grandi fieno i Tuoi pori per lai 
quantità d'acqua, la quale dopo di avere occupato il luogo de IF 
atia , badato a quello pezzo di legno un notabile accrefcimemo 
di pefo. Se continuata aveflì quella Efperienza fino al totale in- 
zuppamento , il legno del cuore divenuto làrebbe più pefante , 
come fuccede in molte circollanze , proporzionalmente però ai 
volume dell'uno, e dell'altro ; poiché detto pezzo di doppio al- 
burno, la di cui foflanza era molto più leggiera, era flato ta- 
gliato più groflo di quello del centro, acciocché uguagliar poteflTc 
il fuo pefo. 

11 doppio alburno é cagionato da una malattìa, la quale at- 
tacca gli alberi , e che fi guari Ice in capo ad un certo tempo j- 
ma finché dura quello male, egli produce una confiderabile al- 
terazione in tutti quelli ilrati legnolì , i quali fi formano , fin- 
ché dura la malattia ; talmente che quella corona di legno vi-- 
ziofo in fua origine non può giammai rifanarfi , quanrunque- 
quella parte non fia morta . Quello male può eflère cagionato- 
da molte caufe : io fuppongo , per efempio , che le', radici ab- 
biano da attraverfare una cattiva vena di terra , oche fieno fia- 
te trattenute nel loro cammino da qualche duriflimo corpo; f 
albero rimarrà languido per molti anni, e tutto quel legno, che 
in quello tempo fi farà formato , avrà anch' egli fofterto il me- 
defimo incomodo, e penuria : in fomma tutte le caufe alquan- 
to durevoli, che influir potranno fopra la vigoria della pianta, 
e rimediarfi col tempo , faranno le produttrici del doppio al- 
burno. 

Articolo V. Del Diacciuolo lardato. 

La corona , o fafeia del doppio alburno rare volte V ellende 
per tutta la circonferenza d'un albero; il più delle volte ella ne 
cinge folamente la quarta , o quinta parte : fpefliflimo trovati 
la- detta parte di cattivo legno morta; talvolta ancora ella èri- 
coperta d'una fcorza parimente morta . Ed ecco ciò che i Ro- 
fcajuoli chiamano diacciuolo lardato: farebbe meglio chiamarlo 
ftravolg'tmento lardato . Siccome quello è un difetto , che parti- 
colarmente trovafi in quei Bofchi piantati fui le colle efpoile al 
Levante, o al Mezzogiorno , fembra prefumibile, che poffaeffer 
prodotto, o dal troppo cocente ardore del Sole, il quale hadi- 
feccato la fcorza , e l'alburno folamente da quella parte a quella efpo- 
fizionetivolw , o fia dalle brinate nella freddiflima llagione dell' 
Inverno : avrano forfè quelle brinate danneggiata la fcorza , e 
l'alburno; ma folamente dalla parte efpolla al Sole . La detta 
fcorza , e il detto alburno dopo morti faranno flati ricoperti , 

come 
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come le piaghe comuni; ma quantunque in apprettò fafciatida 
buon legname, non cederanno però di formare internamente un 
grave difetto. 

Potrebbcfi confiderai quefta forta di diacciuolo , come un dop- 
pio alburno parziale , e ciò realmente è vero , quando la por- 
zione viziata non fìa morta ; ma eflendo quefta quafi fempre 
difettosa , ho creduto di doverne fare una diftinzjone particola- 
re, ed un articolo feparato. 

Articoì-oVI. Del differente colore dei Legni fui piano 

del faglio . 

Non fa veruna foecie il vedere l'alburno molto più bianco 
dei legno , perchè li fa , che l'alburno è un legno imperfetto , 
, cattivo al lavoro , e che deve efler levato da quei pezzi , che a 
qualche opera d* importanza s' impiegano . E quindi non fi fa 
conto della grettezza d'un albero, fenon dopo avergli cavato l" 
alburno; tutto ciò che può efigerfi, è, che 1 alburno non fia trop- 
po groflo. Io parlo d'alcune fpecie d'alberi, nei quali i' albur- 
no è apparente ; poiché in molte altre fpecie di legni egli è ap- 
pena vi ("ibi le , tra i quali devonfi comprendere i legni bianchi , 
quantunque negli alberi di quefta fpecie il legno della circon- 
ferenza fia più tenero, e meno denfo di quello del cuore. Ma 
quefta differenza di denfità pafTa per gradi infenfibili ; ed all' 
incontro nella Quercia, nell'Olmo , ed in altri legni duri vi è 
un iflantaneo , e decifo paflaggio dallo flato d'alburno a quel- 
lo del legno formato , del che dittici liflima è la ragione . 

In Provenza fi fìima quel legno di Quercia, che fia d'un co- 
lor giallo-chiaro, cioè, color di paglia . Nel Ponente quello fi 
apprezza , che quando fi lavora colf afeia , inoltra un occhietto 
color di rofa , che in quel Paefe chiamafi color di ciriegia: io 
prefceglierei quello color di paglia : da per tutto fi fofpetta di 
quei legni , che hanno un color giallo cupo , tendente al roflb . 

Negli alberi ben condizionati , tolto 1' alburno , il legno è d* 
un colore uniforme , che un poco più fi carica , e fi colora a 
mifura che al cuore avvicinafi . Negli alberi di perfetta qualità 
quefta differenza è poco fenfibile, e non è interrotto il colore; 
ma quando vi fi feorga qualche immediata differenza , perefem- 
pio , qualche vena bianchiccia , che chiamafi bianco di cappo- 
ne , o certe vene roffe, che pajono più umide dell'altro Jrgno, 
fi può fupporre, che quefti legni, che vergheggiati s' appellano, 
abbiano un principio di corruzione, o qualche altro difetto , che 
poco ftarà a manifeftarfi , perduto che averanno il fugo . Que- 
fti difetti faranno o fittole, oftillicidj, odiacciuoli, o ftravolgi- 
menti , o doppio alburno , o vene rofle , che indicano la deca- 

den- 
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denza ; in fomma parti , in cui il legno fi è malamente forma' 
to, perchè farà forfè accaduto, che le radici che fervir doveva- 
no ad alimentarle , faranno fortuitamente perite ; oppure che 
^uefli accidenti faranno flati cagionati da una fucceflione di mol- 
ti anni poco alla vegetazione favorevoli. 

Tali diverfità di colori fi manifeflano anche più , quando fi 
fegano i legnami , o che fi fpaccano , e fi dividono per farne 
lavori da fenditura : allora troppo tardi fi conofcono quefli di- 
fetti , e non v* è più cafo di aflegnare un altro dettino a quei 
pezzi . 

La Quercia, che chi ama fi Quercia nera y perch'ella è fcura di 
legno, ha l'alburno a(Tai groììo; il fuo legno è duriamo, e le 
foglie pelofe. Rare fon quelle, che dar pollano dei grofli pezzi, 
perchè lentamente ella crefce. Quella è la Quercia, che iTofca- 
ni chiamano Cerro . 

La Quercia più dura d'ogni altra fi è l'Elee, o il Leccio, che 
mai non perde in Inverno le foglie ; ma nemmen egli grofli pezzi 
formfee. Si adopera il fuo legname per la Marina per farne affi, 
o vetti da puleggie, e dei vetti o leve per l' Artiglieria . 

Articolo VI T. Della inuguale grojfezza degli flrati legnofi* 

Non è potàbile, che gli flrati legnofi fieno tutti efattamente 
d'un'iflefla groffezza, perchè certi anni fono più degli altri fa- 
vorevoli alle vegetazioni. Se in un anno gli alberi crefeono vi- 
gorofamente, gli flrati legnofi verranno grofli, mentre quelli de- 
gli anni freddi ed afeiutti faranno fottili. Io proverò in breve, 
che la grettezza degli flrati dipende dal vigore degli alberi ; quefl' 
inconveniente per altro è di poco momento ; egli è inevitabi- 
le, ed in ogni albero edile, perchè egli è dalle Ragioni dipen- 
dente. Ma quefto difetto merita attenzione, quando l'inuguaglian- 
za della groffezza degli flrati fia troppo grande ; perchè nei ter- 
reni aridi e magri, per poco che l'anno vada lecco, gli alberi 
gettano deboli rampolli, egli flrati legnofi che in tali circodan- 
ze fi formano , fono talmente fottili , che appena gli uni dagli 
altri diftinguonfi . Quando l' inuguaglianza della groflezza dei 
detti flrati fia troppo confiderabile , fogliono efTer per Jo più ma- 
lamente tra di loro connetti ; ed un difetto fimile render deve 
fofpetti quei pezzi , i quali per la di loro dimenfione fem- 
ferare atti. potrebbero ad opere d'importanza. Queflo difetto dei 
legni fuol edere accompagnato da qualche altro anche più rile- 
vante, come d'eflcre /travolti , diacciati , d'aver doppio albur- 
no, o d'eflere oflèG dai diacciuoli lardasi , 

. 
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Articolo Vili. Di quei legni , che hanno le fibre troppo forti . 

Vi fono alcuni alberi, che hanno le fibre molto diritte, efuol 
edere quella una ottima e perfetta qualità; in altri poi le fibre 
fono talmente torte , che arrivano a deferivere delle fpirali in- 
torno all'albero, lo che è un difetto, e fpeciaimente nella Quer- 
cia, la quale dedinafi a lavori da fenditura. Che l'Olmo (iacosì, 
affai meno importa, perchè s'impiega nelle fatture dei carri.* agli 
Operaj , che fegano il Faggio per li lavori da rafehia , non difpia- 
ce di trovarlo colle fibre un poco ritorte . Per altro quando que- 
lla torcitura non fo(fe ecceffiva , non merita alcun riguardo ; per- 
chè col fuoco s' arriva ad addirizzare un pezzo , che da una fen- 
ditura fia un poco piegato ad ala di Mulino; e quella direzio- 
ne di fibre non pregiudica niente a quegli alberi, che fi pongo- 
no in opera intieri. 

Articolo IX. Dei nodi , e delle fcrofole. 

Avendo abbadanza parlato di quefli difetti nel Capitolo, dove 
ho trattato degli alberi fui pedale , baderà adeflò il dire , che 
quando fopra d'un pezzo riquadrato vi fi feorge un nodo mar- 
cito, bifogna taftarlo col fucchiello, ocon una flretta lama per 
afficurarfi, fe quel nodo penetra indentro, ofefia fuperficiale la 
putrefazione. 

Articolo X. Del legno graffo , tenero, e rojfo . 

. I difetti dettagliati nei precedenti Articoli non fono molte 
volte da temerli tanto , quanto quefli di cui, ora fi tratta. Un 
vizio locale cagiona una perdita del legno , perchè è forza ta- 
gliarne la parte oflefa; ma quello, di cui nel prefente Articolofi 
parla, trovafi quafi fempre fparfo per tutto il temperamento dell* 
albero . Ecco in ciò , che confitte . 

Il legname di buona qualità deve aver le fibre forti ed arren- 
devoli , accodate le une addoffo all'altre anche quando egli è 
fecco: le fcheggie, che colla feure fi levano, quando fr piegano 
non fi devono rompere , devonfi a lunghi filamenti fèpararfi ; 
ed all'incontro quei legni, che gli Artidi chiamano legni graffi f 
c che dovrebbero anzi chiamarli legni magri , fi rompono net- 
ti e fenza fcheggie ; i trucioli, ori tagli, che fi levano colla pialla , 
fi rompono in vece di formar tanti naflri ; e quando tra fedita 
fi flropicciano , fi riducono in minuzzoli . La buona Quercia ha 
i pori piccoli, riceve pulimento fotto la pialla, e diventa Judra ; 
ed all'incontro la Quercia grada ha i pori grandi ed aperti , ere- 
tta femp re opaca. Quando fi lavorala buona Quercia, prima che 
fi fecchi è d'un color rodo pallido, quafi fimile alla rofa fenv 
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plke: quefto colore, quando cllaèfecca, fparifce, e diventa co* 
lore di paglia ; ed ali' incontro la Quercia graffa è rofla e fcolo- 
rita; fe ne vedono anche di quelle, che hanno- un color roffo 
tendente al biondo. Quando fi eia mina il legname di buona qua- 
Jità con una lente, ed a giorno chiaro , fi vede nei pori una 
ipecie di vernice, la quale unita alia Grettezza delle fibre lo 
fa effer luftro ; ed all' incontro efaminando nell' ifteffa guifa i 
legni graffi, vi fi feorge una certa aridità che nulla piace. Hq 
caricate alcune sbarre di buon legname ben fecco , ed hanno 
iòftenuto un grave pefa lenza nemmen piegarli ; fi fono final- 
mente rotte con. forte feoppio , ed a fcheggie grandi ; ed all' in* 
contro alcune- sbarre di legno graffo fi fono rotte nette fotto d' 
un piccolo pefo, facendo appena qualche fcheggia; e come di- 
cono gli Artidi, fi fono rotte, come una rapa. Per la difpofi- 
zione di quefta Elperienza veggafi la Tavolali, del Libro II. 

La grandezza dei pori , e 1' aridità dei legni graffi fa , cne fie- 
no agevolmente penetraci dai liquori. Se fi faccia cafeare una 
goccia d'acqua fopra un pezzo di buon legno, ella non lo trapaf- 
fa, ma reità raccolta in goccia ed all'incontro ella penetra i le- 
gni gra(fì, e fi fpande da ogni ver io . Quando l'aria è molto umi- 
da , veggonfi fu i buoni legni feorrere le gocce dell* acqua ; ma fa- 
cilmente penetra nei legni graffi . Una botte di legno graffo con* 
ruma molto vino; e le doghe, che la compongono, fono Tempre 
umide per di fuori ; ma le botti fatte di buon legno tengono per- 
fettamente i.vini , anche quelli , che fono fpiritofi; come l'acqua- 
vite : le doghe per di fuori fono femore afeiutte ^ 

Non bifogna per altra concludere da quanto ora ho detto, che 
i legni graffi non fieno buoni a niente - I bei lavori minuti fon 
fatti di legno, detto impropriamente legno d. Olanda , il quale h 
graffittì ino . Il legname non molto graffo facilmente fi fende , quan- 
do è verde; e per quello appunto fene fanno delie alliccile, dei 
cerchi, ed anche delle doghe; quando quefto difetto è ecceffivo, 
egli, lì rompe fotto gì' i (frumenti del Fenditure ; ma ficcome il 
legno graffo non è niente forte, tutti i lavori , che fene fanno, 
durano poco-/ non vai niente fpe ci al mente per farne travi, che 
debbano foftenere molto pefo > o quando devono avere un lungo 
tratto. Ed effendo le fibre di quefto legno poco unite tra loro, 
non bifogna adoperarli per farne alberi , e mote da Mulino , né 
altri lavori, in cui le parti devono molto faticare. Non bifogna 
nemmeno impiegarli in manifatture minute , o da Falegname , che 
debbano Ilare efpofte all'aria, particolarmente perle bocche por- 
te, per membri di vaiceli i , ec; perchè effendo quelli legni fa- 
cilmente permeabili dall'acqua, predo marcifeono. Non poten- 
doli tal fotta di legni piegar fenza romperti, non fono attiafer- 
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vir di bordi nelle Navi , che debbano eder lordati per feguitar 
le diverfe centinature della carena . Finalmente per non dilun- 
garmi troppo fopra di ciò , ficcome quetti legni fono in parte 
logori , e vecchi anche prima d' edere Itati tagliati , così non de- 
vonfi impiegare a far caviglie, nè verun altro membro della Na- 
ve , perche dovendo necedariamente quetti pezzi ttare in un luo- 
go caldo ed umido, marcirebbero quali Cubito.- l'ufo migliore, 
che pofla farfene, fi è d'impiegarli per li minuti lavori da Fale- 
gname nel di dentro delle Cafe . 

Il legname di qualfi voglia albero creici uto in umido e fabbio 
nofo terreno è grado anch' egli al pari di quello delle piante più 
antiche. Tra tutti gli alberi, eh' io ho veduto porre in opera per 
la marina, quelli che fi faceano venir dalla Lorena, racchiude- 
vano infieme tutti i caratteri del legno grado e troppo maturo : 
il di loro colore era d' un giallo cupo ed opaco ; erano aperti 
nel cuore, e ne ho veduti alcuni, nei quali l'apertura eftende- 
vafi per tutta quanta la lunghezza del pezzo, ed in molti luo- 

Shi fentir faceafi 1* alterazione; e perciò la maggior parte di que- 
i legnami erafi marcita anche prima d' eder porta in opera . 

. Articolo XI. D* un altro difino notabiitffimo , e molto 

difficile a conofeerfi. 

Ho veduto alcuni legnami di fibra arrendevole e pieghevole , 
la di cui grana pareva lilla , e parevano anche i pori battevo!» 
mente ripieni di gelati noia Iattanza; e non ottante prontamente 
marcivano appena rinferrati tra i bordi , ed il tavolato , o le fode- 
re d'nna Nave. Elaminandoli colla lente fcorgeanfi nei pori di 
quetti legni certe macchiette gialle nunz i e u una pronta pu- 
trefazione ; eppure nel mezzo d' un membro marcito vedean** 
fi alcune fibre talmente fané, che quando fi (laccavano, fi pote- 
vano piegar fenza romperle , e torcerle anche come le cordicel- 
le. Non poteva dirfi, che quei legni fodero gradì; ma io credo, 
che una tanto foliecita decadenza nafeer potette da una partico- 
lare difpofizione a corromperli , e di cui non ho mai potuto giun- 
gere a rintracciarne la caufa: quetti legni erano venuti dai Ca- 
nada . . 

Articolo X II. Che la molta grojfczza degli Jfrati legnofi 
fuol ejferefpcjfc volte un fegno, che il legname Jia 
di Suona qualità . 

Quando ipori d'un legno fono molto ferrati, èfempre bene, 
che gli ttrati legnofi, i quali indicano l'aumento d'un anno, fi 
trovino grotti . 

i. La grodezza dei detti ftrati , qualora non derivi dall' umi- 
dità 
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dità de! terreno, è unfegno infallibile , che quando l'albero era 
in piedi, era anche vigorofo, e vegetava con forza. E' già dimo- 
itelo, che ciò che cagiona una maggior groffezza degli ftrati le- 
gnofi, più da una parte del corpo dell'Albero, che dall' altra , 
dipende dall' in ferzione di qualche vigorofa radice, che a quella 
porti un copiofo alimento . Negli alberi delle gingive gli Arati 
legnofi fogliono fempre eflere più fottili da quella parte , che guar- 
da il folto dclBofco, che da quella dell'aria libera - perchè bar- 
bicano con forza nel vicino terreno, che trovafi libero, e trova- 
no le radici molto alimento, che poi lo portano a quella parte 
del tronco, a cui rifpondono. Eperquefta ragione iftefla gli Aran- 
ti annuali delle piante giovani , e vigorofe fono più grofli di 
quelli degli alberi vecchi , che a decadere cominciano; e che i det- 
ti ftrati fi fanno più grofli in un buon terreno, che in una ma- 
gra terra. 

2. Si fa, che gli ftrati annuali, di cui ora fi parla, fono fepa- 
rati da certi ftrati intermedi d' una tenitura meno ftretta ; que- 
fti fono talmente porofi, che tagliando tran fverfalmente una fot* 
tiliflìma fetta di Quercia v od' Olmo, ella traluce. Ora, fuppofte 
eguali tutte quelle cofe, accordare è d* uopo , che quefti Arati in- 
termedi contribuì fcono a indebolire i legnami ; per confeguen* 
za , più che in un dato fpazio vi faranno di quefti ftrati , il le- 
gno avrà meno forza; perchè la forza di coerenza degli ftrati 
tra di loro, molto contribuifce a quella del legno; e quindi più 
che groflt fono gli ftrati legnofi , meno ftrati intermedi vi fono 
in una groflezza di legno compatto^ 

& r" :•: •. >. . . - . •« ' * ' • 

Articolo XIII. Di malti alni difetti. 

Bifogna attentamente tartare quei luoghi , ove è ftato qual- 
che canchero, qualche nocchio, qualche nodo in parte marcito, 
come fono le grondaie o itili ic id j , 1' ciche ed occhi di bue , o 
V eferefeenze della feorza, che trovanti ricoperte di legno vivo, c 
che fpeflbpoi trovanti oftefeda qualche diacciuolo lardato; per- 
chè qualche malattia avrà attaccata una parte del corpo d' un 
albero, ed il relto del legno che è vigorofo, l'averà ricoperta. 
Sovente accade , che verlò la cima del tronco i rami diventano 
grofli , e che riunendofi ferrano tra di loro una porzione della 
feorza.- quelle eferefeenze che inoltrano il vigore della pianta , 
non le recano verun danno. Conviene clami tiare con diligenza , 
fe qualche parte d' un albero fofle morta prima di atterrar- 
lo ; poiché talvolta fi può guadagnare da un ramo morto una 
preziofa Curva; ma d' uopo è di attentamente oflervare quefto 
ramo , perchè fuol «flore il più delle volte di cattivo legname . 



1 
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Articolo XIV. Della, diverfa gravità dei Legni ♦ 

Debbonfì Tempre preferire quei legni , che- nella ideila (pe- 
eie forra i più pela riti , e fpec iaJmente quando fon. lecchi . 

Molte fono le caule, che influirono fulla gravità dei legnami.- 
il terreno , e l' elpolìzione , in cui fono crefeiuti; 1' età loro, il gra- 
do di fecchezza . Non è dunque tanto facile , come a prima vi- 
ltà lo fembra, di fidare efattamente il pelo d* un' i frena fpecte. 
Io mi credea, che ballai! e dipefare dei tavoloni di Quercia elet- 
tamente riquadrati , e di poterne poi concludere il pelo d' un piede 
cubo ; ma nello Hello clima ne ho trovati alcuni più pelanti de- 
gli altri; ed era fempre in dubbio rapporto al grado del la di loro fec- 
chezza. Lafcioque Ito articolo ad altro incontro ; riporterò qui lo- 
ia men t e , ma come per approdimazione , i peli efletti vi dei legni di 
Quercia tratti da di verfe Provincie , ed atterrati dopo ir, o 1 8 men* . 

Vi fono dei legni di Quercia, i quali atterrati difrefco, e pieni 
per anche di fugo galleggiano full' acqua; altri, che Iranno tra le 
due acque, ed altri, che vanno a fondo.. 

La parte legnofa è fempre più pefante della corteccia ; il fugo< 
è di pochifTImo più leggiero . Ma la quantità, grande d' aria rac- 
,chiufa nei pori del legno lo fa galleggiare , fino a tanto che tro- 
vanfi i detti pori ripieni d' acqua , che poi lo obbligano ad andare- 
a fondo.. Bi fogna dunque , che la tenitura del legno fia molto (fret- 
ta, acciocché egli pofla edere /ò*<#<?ro( così cbiamafi il legno, che 
piomba nell'acqua ) : fi danno peraltro alcuni legni , che piomba- 
no fino, al fondo dell'acqua , anche alloc quando perduto abbiano 
tutto il fugo; altri, che per qualche tempo nuotanotra le due acque , 
e che poi cadono a fondo; ed altri, che per molto tempo Hanno 
nell'acqua prima di diventar fondieri . Potrebbefi dunque fervirfi 
di quefto mezzo per diftinguere la denfità minore, o maggiore dei 
legni ; ma per altro quando un pezzo faoo al di fuori racchiu- 
de qualche nodo marcito, o qualche ftillicidio, o qualche ftra- 
volgimento, ec. quello pezzo, che per la fua denfità avrebbe do- 
vuto follccitamente diventar fondiero> galleggerà per lungo tem- 
po a. cagione del vuoto , che internamente rinchiude ,, e che tal- 
volta ftarà molto a riempierfi d'acqua. Ecco la diverlà gravità 
dei legni, tale e quale l'ho potuta raccogliere. Si tratterà fem- 
pre d'un piè cubo. 

La buona Quercia bianca di Provenza pefa verde dalle lo 
fino alle 90 libbre; e fecca dalle rfs, o 72 lino a 70V 

La Quercia bianca di Sciampagna pefa verde dalie 68 fino 
alle 70; e fecca, e quali logora 53 libbre : la maggior parte di 
quelli legni atterrati dopo un anno pefano 60 libbre.. 

Non ho potuto avere dalla Brettagna il pelò del piè cubo d* 

una 
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una Quercia atterrata di frefco ; ma nei legni creduti fecchi , 
die in quella Provincia adoperavano per le corruzioni , ve ne 
fono (tati di quelli, che pelavano <5o libbre , altri 58: un cubo 
prefo da un pezzo ri matto dopo 7 anni in un Magazzino molto 
afchitto pefava folamente 52 libbre . 

Mi è flato fcritto dal Quebec, che i legni abbattuti di frefco 
pelavano quafi 80 libbre ; ma che un anno dopo , al più ne pe- 
lavano (blamente do. 

Ho Caputo dalla Bayonna , che il piè cubo del legno di Quer- 
cia vi pefava dalle 74 (ino alle 82 libbre; ma non ho potuto fa- 
pere a qua! grado di fecchezza fotte il detto legno * 

Si fa , che il pi é cubo d' acqua dolce pefa 70 libbre , e quello 
d' acqua marina 72 ; onde può concludertene , che i legni che fo- 
no fondieri , oltrepaflìno quello pefo , e che fieno d' eccellente qua- 
lità . 

Articolo XV. Conseguenze di guanto di /opra fi } detto; 
con diverfe off erv azioni intomo alla vtfita , ed alla 
confegna dei legnami nei Bofcbi* 

. 1. Sebbene abbia io detto, che debbanfi rigettare i pezzi maga- 
gnati , foggrungo , che debbonfi per altro eccettuar quelli, che han- 
no folamente un vizio locale ; come per efempio , un nodo mar- 
cito proveniente da un ramo rotto . Spcflc volte un tal difetto 
non attacca il rimanente d'un pezzo, il quale può eflere di le- 
gno ottimo ; ed in tal cafo ritagliar conviene la parte offefa ; 
vedere , le ciò che retta , Ione ballante nella fua dimenfìone ad II- 
ti 1 mente fervire a qualche cola , e non riceverlo le non con que- 
sto riguardo . Ma quando il male offendere la foftanza tutta dell' 
albero, bifognerebbe allora affatto Scartarlo , quand'anche f Ap- 
paltatore lo rilafciaffe a vii prezzo ; perchè quefta fona di pezzi 
non poflono in verun cafo predare un buon Servizio , ed anzi 
potrebbero dopo meni in opera comunicare ai pezzi vicini la 
corruzione . Quefti pezzi non fono affatto infruttuoG ai Mercan- 
ti ; e (Ti per altro fanno ben desinarli , e trame vantaggio . 

2. Quando i pezzi fono molto grotti , io non credo , che tomi 
fempre il conto di riquadrarli lino al legno vivo. Veramentenon 
fi può fare a meno di non far ciò , quando il legname deve Ita- 
re in inoltra, efituato incerti luoghi, ove la pulizia lo richieda: 
ma ho fatto vedere , che l' interno dei grotti pezzi è quafi fempre 
alterato ; e quando troppo fi fcamifica un pezzo , pur troppo ac- 
cade, che gli fi tolga il buon legno, e confervifi folamente il cat- 
tivo . Quefto rineffo ha la fua applicazione a qualche cafo par- 
ticolare , e fe ne deve eccettuare il legname da fega . Ma non 
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eflkhdo giufto il pacare i pezzi così fporchi il prezzo mede' 
fimo di quelli , che fono riquadrati al vivo , devono onel la- 
menti: i Mercanti defalcar qualche cola per conto della Squadra- 
tura . i 

3. Con tutto che io abbia detto con afleveranza, che i legni 
troppo maturi fono di cattiva qualità, ora io dico-, che (e (ì f ai- 
te Tu di ciò troppo fcrupolofi-, non lì troverebbe nei! un pezzo 
degno d' cflere approvato ; poiché dopo le Efperienze , che ho ri- 
portate , e quelle principalmente intorno all' età degli alberi , ar- 
difeo dire eflcre imponibile di trovare delle grolle e lunghe tra- 
vi , dei pezzi da Colombe , dell' afte da puppa , degli sbagli da pri- 
mo ponte ec. in altri alberi , le non in quelli che fono troppo 
maturi : le dimensioni di quelli pezzi fono tali , che levar non 
fi poflbno fenon dalle grolle Querce, e per conseguenza vecchif- 
fime; poiché non balta, che il pedano lomminiftrar poflalane- 
ceflaria (quadratura, mabifogna anche, che quelli pezzi accom- 
pagnino una tale groiTezza con una lunghezza di 35 in 40 pie- 
di : egli è dunque probabile, che piante Ornili abbiano almeno 
200 in 300 anni; e 11 può concludere, che tutti i pezzi groflì, che 
iene poflbno cavare, fieno attaccati da qualche legno di troppa 
maturità. Ella è in vero una deplorabile fatalità il vederli ridot- 
ti a tanta miferia; ma cofa fi guadagnerebbe a farfi un' illufione ? 
Io mi rimetto alla efperienza degl'Ingegneri incaricati di man- 
tenere igran ripari per le acque; agli Architetti, che devono ri- 
mettere delle lunghe e forti travi ; ed ai Coftruttori delle Navi , che 
fono difperati per veder così poco durare i loro legni: tutti quel- 
li in Ioni ma, che hanno dovuto, e devono porre in opera molto 
legname, devono avere oflervato, che il legno del cuore è quel- 
lo, che h il più alterato. Dopo quello che ho tante volte ripe- 
tuto nel?a prefente Opera , fembrami abbaftanza provato, che la 
caufa di una tanto Sollecita decadenza nafea dall' edere gli alberi 
troppo maturi ; * Soggiungo , .che quando corretti daino ad ado- 
perare i legni internamente viziati, non fi ha altro comperilo , 
che quello di rigettare quei legni, in cui comparila un qualche 
troppo grave difetto. 

, 4. Siccome toma conto, che i legnami cantinati, o modellati fie- 
no ben battuti, o icarpati Sulla parte piana , e che fieno molto 
larghi nella parte torta , così egli è bene , che fpacciati fieno grez- 
zi, ornai riquadrati; acciocché col favore del grezzo fi polla pro- 
vare, ed applicare il modello, e variare il dettino dei pezzi: in 
-tal cafo iicconi e gli Appaltatori perdono qualche piede cubo , 
quando troppo gli f cornificano fulla parte piana , farebbe cofa 
giufta l'indennizzarli da quella perdita, e ricevere i pezzi , come 
fe riquadrati fodero fino al vivo. 

S-Per 
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5. Per meglio riconofcere i difetti , che poflbno rendere fofpet* 
ti i legnami . conviene farli voltare da ogni Iato : fe vi fi fcor- 
ge qualche difetto , bi fogna far coll'afcia pulir quella parte ; e 
quando qualche difetto s' interna , bifognerà tararlo o col ferro 
impuntito, o con un trivello, finché fi tocchi il fondo cariato; 
perchè quando una piaga non fia ben nettata, il vizio s' avan- 
za , e quando viene il tempo di lavorare certi pezzi , fi trova- 
no incapaci al frrvizio . Con tutte quefte diligenze fpeflo per 
altro accade, che lavorando qualche pezzo, vi lì fcuoprono in- 
ternamente alcuni difetti imponibili a fcuoprirfi in avanti. 

6. Importando molto di efaminare la eftremità dei pezzi per 
conofcere fe abbiano qualche (tra volgimento, qualche diacci uolo, 

aualche frenatura e doppio alburno ; fe uniforme fia il colore 
el legno , fe gli ftrati legnofi fieno groiTì , ec. bifogna farne fe- 
gare una fetta , per veder netti i capi del pezzo ; ma non bifo- 
gna levar troppo legno , per non deteriorare il pezzo ; perchè 
incerti cafi il levarne un poco troppo di lunghezza, recherebbe 
un gran danno all'Appaltatore. 

7. Quando un pezzo è flato giudicato buono, bifogna rotolar- 
lo fopra delle grotte fchegge, ofopra delle tavole, perchè imme- 
diatamente non tocchi in terra : farebbe anche bene di cuoprir- 
lo con frafche o fchegge , per difenderlo dall'aria calda, ritardar- 
ne il difeccamento , ed impedire , che non fi fquarci . 

8. A mifura che un pezzo di legno è Irato vifitato e itimato 
buono, quello che ha V incarico della vifita , deve bollarlo col 
marco del fuo martello , e fegnare ogni pezzo con un fcalpel- 
lo : ecco come fi coftuma di legnare ogni numero : 

12 2 4 5 6 7 8 o 10 11 

I II III INI A A A A A X XI 

12 13 14 15 IO 17 18 IO 20 21 

XII XIII XIIII XV Xk X\ X2k & )^>KI 

Le decine fono indicate colle croci ; per notar cento, fi fa un 
O; per notar mille, fi fa un 9. 

9. Quello , che fa la confegna dei legnami , ne forma un In- 
ventario quafi fi mi le a quello, di cui ne ho data la formula nel 
terzo Libro . Starà attento ad indicare , per quanto potrà , la na- 
tura del terreno, e l'efpofizione; le gli alberi faranno tra di loro 
ferrati, o ifolati, ec. 

10. Sarà cofa importantiftìma di acquiftare una perfetta cogni- 
zione delle rtrade, per cui i pezzi grandi potranno eflere carreg- 
giati fino ai fiumi navigabili i più vicini, o fino al mare, e no- 
tare quante leghe fieno iBofchi lontani ; ciò che cofterà ogni 

. Tom. IL Dd piè 



no DEL GOVERNO DEI BOSCHI. 
»iè cubo , « ogni travicello per li carretti , c fe fe ne poflano 
facilmente trovare. 

In cafo che s'incontri qualche difficoltà per le ftrade , Info- 
gnerà proporre i modi di accomodarle , e la fpefa che fi ricer- 
ca . Pofcia fi farà un dettaglio efatto di quei pezzi , che faranno 
(tati marcati , fi fpecinchera la di loro dimenlione , la riduzio- 
ne in piedi cubi , o in travicelli , il prezzo accordato con li Mer- 
canti, ed i Vetturali fecondo il prezzo corrente del Paefe. Sic- 
come fi fuppone , chefìa (lata fatta un' efatta perticazione dei le- 
gnami, ovvero una riduzione dei pezzi o in piedi cubi , o in 
travicelli fecondo 1' ufanza dei Paeli ; così io darò alcune regole 
per far quelle perticazioni . 

ii. La vifita ed il bollo a martello, che fi fanno neiBofcni, 
il più delle volte altro non fono, che provvifionali operazioni, 
perchè fi rimette la confegna efatta e definitiva, allorché i legni 
condotti fieno al di loro dettino. Ma egli è ugualmente impor- 
tante il predare un' uguale e rigorofa attenzione tanto nelle prov- 
\ i nonali , quanto nelle definitive confegne. Suol nafeere frequen- 
temente, che gli Appaltatori chiedano qualche favore ed indul- 
genza a chi fa le prime ricevute; e fi Infingano d'aver fatto uri 
bel colpo , quando è riufeito loro di confegnar nella vifita un 
pezzo fofpetto; ma s' ingannano ; perchè quei difetti, che da prin- 
cipio erano appena vincili , diventeranno chiari ed apparenti , quaov, ; 
do farà fvajporato il fugo degli alberi , ed al tempo della defi- 
nitiva confegna un pezzo fìmile farà irremediabilmente rigetta- 
to; dal che nafeerà , che l' Appaltatore fi troverà aggravato da una 
quantità di legname fcartato, che gii avrà fatte gettar via tante 
inutili fpefe, e gli fervirà d' aggravio e d' intrigo ; che fe tali 
legni follerò dati rigettati nel Bofco , ne averebbe ricavato qual- 
che frutto col tarli lavorare a legname da fenditura , a legname 
dafega, o altrimenti . Torna dunque il conto tanto agli Appal- 
tatori, che agli Acquirenti, che le confegne provvifionali fieno 
fatte con efattezza e con rigore . Se ciò è chiaro riguardo agli 
Appaltatori, nerifulta anche del vantaggio per l'Acquirente, il 
quale fi fa fpeflo un riguardo di rigettare quei legni, che ha una 
volta accettati, e che egli fa di aver dato un aggravio ai Mer- 
canti oltre a ciò quando i legni di tuona qualità e dell' iftef- 
fo modello fono in numero troppo abbondante , uno fi trova ag- 
gravato di legnami inutili ; e quando trattafi delle provvifioni 
dei legni per la Marina , ficcome il Re gli fa ordinariamente 
trafportare nelle fue barche , quefte fpefe vanno a fuo carico , 
e fono affatto inutili. 

ii. Se gli Appaltatori conofeeflero meglio il loro intereflc , 
obbligherebbero quelli, che ricevono 1e confegne nei Bofchi, * 

non 
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non bollare fe non i legni più perfetti; e s' addoflerebbcro il pe- 
ro di condurli a quei Porti , ove fi fanno le corruzioni , e nei qua- 
li deve fa Hi la definitiva confegna a pefo del Re , di dare le 
barche per il trafporto di Mare , fe pure non piacele meglio 
a nome di fuaMaeità l'ordinare, che le definitive confegne fat- 
te foltero all'imboccatura dei fiumi grandi, comelndret, l'Ha- 
vre , Bayonne , ec. Ma quando i Mercanti , e gli Appaltatori fi ob- 
bligadèro di condurre e fpacciare i loro legni nei Porti, ove fi 
fabbrican le navi, farebbe cofa giuda di Spulare, che efler vi 
dovettero delle barche desinate al trafporto dei legnami , acciò 
che la condotta fatta fotte colla potàbile diligenza , perchè non 
v' è cofa che più importi agli Appaltatori , quanto lo fpacciare foi* 
lecitamente i loro legnami . Ho tempre veduto con dispiacere una 
immenfa quantità di legname lafciato all'Havre, o full' nòia d' 
Indret , e che non fi cavava di là per li porti del Re, fe non 
dopo due, otre anni. I legnami efpofti pertanto tempo alle in- 
giurie dell'aria, ammucchiati in grotti monti in un luogo qua- 
li paludofo, continuamente ripieno d'efalazioni e di nebbie', fì 
guadavano talmente, che gli Appaltatori non gli riconofcevano 
più. Erano quefti Appaltatori rovinati in parte per gli fcarti fof- 
ferti nelle definitive confegne , febbene iCommiffarj impietofiti 
dall' ingiuftizia, che veniva fatta loro, ricevettero alcuni pezzi, 
che in altre circoftanze avrebbero certamente rigettati. 

Non devono dunque gli Appaltatori rifparmiar niente, ed ti- 
fare ogni attenzione per efitare follecitamente i legnami , e non 
abbandonarli , come pur troppo fanno , per una male intefa eco- 
nomia , per lungo tempo fulle rive dei Fiumi . 

E ficcome io debbo avere ugualmente in mira tanto il pub- 
blico fervigio, quanto l'intere tic degli onefti Appaltatori , corni ■ 
glio per l'uno, e per l'altro oggetto di cu tare e di ricevere colla 
porti bi le follecitudine ai Porti , ove fi fanno le corruzioni . Tor- 
nerà conto in tal guifa al fervizio del Re, perchè non faranno 
prefentati agliArfenali i legnami logori e patiti ; e gli Appalta- 
tori l'offriranno infinitamente meno il pefo degli fcarti, e dei le- 
gnami mal' andati ed inutili. 

« 

CAPITOLO VI. 
Del Perticare , o mifurare i Ugni quadrati * 

■ 

VARIE fono le maniere di mifurare i legni fecondo I'ufarh 
za dei Paefi ; ma io accennerò qui due foli metodi : il pri- 
mo è qurllo di fare la riduzione dei pezzi in piedi , ed in par- 
ti di piede cubo ; quello coli urna fi per tutti li fornimenti dei le, 

D d 2 gnami 
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gnami della Marina, e per li legnami da fabbrica, che fi mi fu- 
ra no nei Porti di Mare « 

L'altro metodo, che fi pratica in molte Provincie per lefor- 
tificazioni , per gli Edificj civili, e particolarmente a Parigi, è 
quello di ridurre tutti i legnami da fabbrica a travicelli , o a 
pezzo * 

Articolo h Della. Perticazione a piedi cubi . 

Si mifurano a piedi , o a parti di piedi le tre dimenfioni d'un 
pezzo ; cioè , la lunghezza , la larghezza , e la grettezza ; (ì mol- 
tiplicano Cuna per l'altra, e il prodotto dà il numero dei pie- 
di, e delle parti dei piedi cubi contenuti nel pezzo. 

Bifogna dunque moltiplicare la grettezza per la larghezza, ed 
il prodotto per la lunghezza ; poi bifogna dividere il fecondo pro- 
dotto per 144, oppure prendere il dodicettmo di quefto totale, 
ed anche il dodicefimo del dodicefimo del dodi cefi ino : le parti 
che reftano del primo dodicefimo , faranno pollici ^ e le parti che 
remeranno del fecondo dodicefimo, faranno linee cube . 

Prima Efempio, Sia un pezzo di 20 piedi di lunghezza di io- 
pollici di larghezza, e 10 pollici di grettezza: 20 moltiplicato per 
10 di larghezza dà 200, i quali moltiplicati per 10 di grettez- 
za danno 2000: dividendo per 12 , viene 166 -fi ; poi dividen- 
do 166 per 12, viene i£ dal che fegue, che il pezzo in que» 
ftione cubo i\ predi, 10 pollici, 8 linee cube, perchè 10 dodi- 
cefimi di piede, fono altrettanti pollici, e 8 dodicefimi di poU 
liei fono altrettante linee . 

Secondo E/empio Sia un pezzo- di 50 piedi di lunghezza , di 
15 pollici di larghezza , e di fimile grettezza : 5 moltipli- 
ca 1 piede, 3 pollici larghezza, per un piede, j pollici grettez- 
za : ne viene per la fuperficie della bafe 1 piede , 6 pollici , 9 linee , 
le quali vanno moltiplicate per 50 piedi, lunghezza del pezzo; 
viene 78 piedi, 1 pollice, 6 linee cube, che è la mifura del pez- 
zo .. 

Articolo IL Della Perticartene a pezzi , o a travicelli^ 

In materia di perticazione o di mifura , chiamafi travicello: 
quel pezzo di legno quadrato di 6 pollici di ("quadratura, e lun- 
go 12 piedi . E quindi ciò, che chiamafi travicello contiene 2 
piedi cubi . 

Ma ficcome in tutte le mifure ordinarie la pertica è la mi- 
fura principale, fi riduce il travicello a un paralleli pipedo d'una 

rrtica di lunghezza l'opra 72 pollici quadrati , ovvero la metà 
un piede quadro, che è 144 pollici. 

Confiderai ecs) il travicello,, fi divide inettamente, come la 

per- 
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pertica» in 6 parti uguali, che chiamanti piedi di travicello: e 
quindi un piede di travicello è un parallelipipedo d'un piede d' 
altezza (opra 71 pollici quadrati di bafe . 

Il piede di travicello fi divide, come il piede del Re, prima 

10 12 pollici, e poi in dodicefimi di pollice , cioè , in II linee; 
di modo che il pollice , e la linea del travicello fono tanti paral- 
lelipipedi di 72 pollici di bafe (opra un pollice, o Copra una li- 
nea d'altezza: ciò bene intefo, vi fono molte maniere di ridur- 
re i legni quadri in travicelli» 

§. Primo metodo- 

Si mifurerà la lunghezza d'un pezzo in pertiche, e la fua lar- 
ghezza, e groflezza in pollici; dopo di avere moltiplicato il nu- 
mero dei pollici della larghezza per il numero dei pollici del- 
ia groflezza , fi verrà ad avere il numero dei pollici quadrati 
contenuti nella bafe del pezzo: fi moltiplicherà quello prodotto 
per il numero delle pertiche % che formano la lunghezza del pez- 
zo; finalmente fi dividerà quefto prodotto r che indica quante per- 
tiche contenga un pezzo di sbarra d' un pollice di f^uadratura , 
o per parlare come i Mifuratori y di pertiche pollici-pollici . Si 
dividerà, dico io, quefta forama per 71, cheèla baflTe , o fqua- 
dratura d' un travicello ; e ficcome 72 sbarre d' un pollice qua- 
dro, e lunghe una pertica fanno un travicello, il quotiente farà. 

11 numero dei travicelli contenuti nel pezzo : lo che è eviden- 
te , perche il travicello è un parallelipipedo di 71 pollici qua- 
drati di bafe fopra 6 piedi di altezza» 

EJ empio. Volendo ridurre in travicelli un pezzo di legna lun- 

So 50 piedi, a di 8 pertiche, 2 piedi fopra 15 pollici di fqua- 
ratura, fi moltiplicano li due lati della bafe l'uno per l'altro: 
moltiplicando 1$ pollici per 15 pollici , producono 22$ pollici 
quadrati per la fuperficie della bafe, che fi moltiplicherà per 8 
pertiche, 2 piedi, che è la lunghezza del pezzo. Sbaveranno 1875 
pertiche pollici-pollici, o delle sbarre d'un pollice quadro di ba- 
fe; dividendo 1875 per 72 , che è la fuperficie- della bafe del 
travicello, fi averanno 26* travicelli %sro piedi, 3 pollici, che è 
la mifura del pezzo proporrò* 

. §. 2. Secondo metodo pi» breve del primo . 

Si guarda il numera dei pollici d'una dimenfione, quella del- 
la groflezza, o della larghezza, per efempia, come dei piedi • il 
numero dei pollici d' un altra dimenfione , quella della giallez- 
za, fe fi vuole, come di mezzi piedi ; e dopo di aver ridotti 
quelli piedi, e mezzi piedi in pertiche , fi moltiplicano quelli 
due numeri nuovi 1* uno per f altro , ed il prodotto per il nu- 
mera 
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mero delle pertiche contenuto nella lunghezza ; Io che dà de 7 
travicelli, e delle parti di travicelli. 

La ragione di quefta operazione è evidente ; perchè confida 
rando una delle dimenfioni della groflezza, come dei piedi , fi 
rende dodici volte più grande ; e l' altra , come dei mezzi piedi , 
diventa Tei volte più grande ; lo che dà alla fuperficie della ba- 
ie del pezzo una eftenfione 72 volte più grande : moltiplican- 
do poi la detta eftenfione per la vera lunghezza del pezzo, ciò 
produce un cubo 72 volte più grande ; ma confideranno i ter- 
mini di untai prodotto, come tanti travicelli, e parti di travi- 
celli , in vece di pertiche cube , come lo è veramente , mentre 
egli è comporto di di me rifiorii efpreUe in pertiche moltiplicate 
i'una per 1 altra, fi divide per 72; perchè la bafe di un travi- 
cello è 72 volte più piccola di quella della pertica cuba ; e per 
confeguenza quefto prodotto confiderai, come travicello, èilfuo 
giudo valore. 

Ejemfio. Quindici pollici di larghezza, fupponendo che fieno 
tanti piedi , faranno due pertiche , e tre piedi . 

Quindici pollici di groflezza, fuppofti eflere tanti mezzi piedi, 
faranno una pertica , un piede , e lei pollici : moltiplicando l' uno 
per 1' altro fi averanno tre pertiche zero piedi , nove pollici , 
i quali bifogna moltiplicarli per la lunghezza del pezzo . otto 
pertiche, e due piedi; confideranno le pertiche cube, e parti d«lle 
pertiche cube, come dei travicelli, e delle parti dei travicelli, 
li averà, come col primo metodo , per il perticato del pezzo , 
26 travicelli zero piedi , e tre pollici : ecco altri efempj . 

EJempio . Se un pezzo di legno è lungo tre pertiche, ed ha 
una Squadratura di dodici pollici, fi moltiplica 12 per 12; vie- 
ne 144, che fi divide per 72, fi hanno due travicelli per perti- 
ca; e ficcome il pezzo ha tre pertiche, egli contiene fei travi- 
celli . 

Oppure , che viene ad eflere lo fteflb , dopo di aver moltipli- 
cato 12 per 12 ( 144 ) , bifogna moltiplicar quefta fomma per 
la lunghezza del pezzo , tre pertiche , viene 432 , che bifogna 
dividere per 72, fi troverà fei al quotiente, che è il numero dei 
pezzi contenuti nel pezzo di legno. Egli è evidente, che devefì 
far lo fteflo, riguardo ai pezzi mal piani, i quali hanno più lar- 
ghezza, che groflezza. 

E/empio. Se un pezzo hi 18 pollici di larghezza, e 6 pollici 
di groflezza , bifogna moltiplicare 18 per 6 ; viene 108 pollici 
quadrati : dividendofi per 72 fi vede , che ogni pertica di que- 
fto legno contiene uri pezzo, e mezzo. 

Bifogna oflèrvare, che ciò che refta d'una divifione, fono dei 
pollici quadrati: per efprimcrli per i }j f a di pezzi, bifogna fa- 
pere 
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pere, che 18 pollici fanno-}, che 24 pollici fanno -, che 3I pol- 
lici fanno \ , che 48 pollici fanno ~ , , e che 54 pollici fanno 7 di 
pezzo : il di più di quelle frazioni fono pollici , dei quali vi 
abbifognano 72 pollici per fare un pezzo . 

Articolo III. Maniere <T abbreviare le operazioni delle 
Perticature , fpecialmentc riguardo ai legni da fega. 

1. Quando i travicelli da fega per le fabbriche hanno 5 Co- 
pra 7 pollici di ("quadratura, fi coli urna di contare la pertica cor- 
rente per un mezzo pollice. Quantunque il prodotto di $ mol- 
tiplicato per 7 non fia, che 35 ; non ottante l'ufo collante fi è, 
che un travicello da fega di 12 piedi di lunghezza fopraj, e 7 
pad a per un pezzo , a caufa che quello legno è Irato lavorato 
a difegno fecondo quelle dimenfioni : cadeva a propofito di far 
conofecre quella eccezione dalla regola generale. 

2. Un pezzo della lunghezza d'una pertica , che ha 7 polli- 
ci di larghezza fopra 4 pollici di groflezza, è confiderato, come 
mezzo pezzo. 

3. Una pertica di ftipitedi 4, e 6 pollici di (quadratura fa un 
pezzo . 

4. Quattro pertiche di tavole di 3 in 6 fanno un pezzo. 

5. Quattro pertiche, e mezzo di travicello di 4, e 4 pollici 
fanno un pezzo. 

6. Sei pertiche di travicelli di 3 , e 4 pollici di (quadratura fan- 
go un pezzo. 

7. Otto pertiche di travicelli di 3,65 pollici quadrati fanno 
un pezzo. 

8. Dodici pertiche di sbarre di 2, e 3 pollici quadrati fanno 
un pezzo » 

io. Trentafei pertiche di sbarre mal piane di 1 , e 2 pollici 
quadrati fanno un pezzo. 

, 11. Settantadue sbarre d'uno, e un pollice quadrato fanno un 
pezzo. 

I Pertkatori , che fanno quelle Regole pratiche, abbreviano la 
loro fattura ; perchè , fe per efempio , devono mifurare una gri- 
glia formata di sbarre di 2 , e 2 pollici quadrati , e d i 6 piedi di 
lunghezza , vedono fubito , che ci abbifognano 1 8 sbarre per fare 
un pezzo/ hanno alcuni metodi fimi li per ridurre follecitamente 
a pezzi le travi, gli ftipiti , le tavole , i travicelli ec. di varia 
grolTezza, e lunghezza; lo che molto abbrevia la fattura . Mafie- 
come dopo tuttociò che ho detto , fi rende facile di formar da 
fe iteflì dei metodi, quando fi hanno dei pezzi di legno dell' hìef- 
fo taglio da ridurre a pezzi , oflerveremo , terminando quello ar- 
gomento, che per rifpaimiarc molta fatica, quando fi perticano 

i le- 
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j legnimi nei Bofchi , bi fogna fare dei mucchi particolari di tut- 
ti i legni di dimenfione fimile , e con tal mezzo fi averà mol- 
ta facilità per ridurli a piedi cubi, o a travicelli. 

Spiegazione delle Tavole, e delle Figure relative al Libro V. 

Tavola XXXIII. 

* » 

LA Figura i. Che ferve a indicare di quanto bifogni aggravare 
la linea fopra d' un albero grezzo , che deve riquadrarfi , fi ve- 
de nella Tavola feguente ( XXX IP.). 

La Figura 2. Rapprefenta un albero, cheèftato pulito fulledue 
facce , e che deve eflTere ripulito fulle altre due per riquadrarlo ; 
a b albero fegato per lungo ; c c fegno della linea , che indica la 
quantità del legno, chebifogna ritagliare; dd prime tacche, che 
penetrano fino alia linea ce, e che determinano la groffezza della 
fetta del legno //*, che va levata . 
Figura 3. Pezzo, che porta due diverfe fquadrature ha, ca. 
Figura 4. Pezzo riquadrato a difegno più groflò dal lato b , che 
dal lato a . 

Figura 5. Una giumella da torchio a tanaglia : A culatta ; B 
corpo della giumella ; C teda . 

La Figura 6. Che rapprefenta un pezzo riquadrato mal piano è 
nella Tavola feguente ( XXXIV.). 

Figura 7. Pezzo curvo atto a fare un' afta da prora . Le linee 
punteggiate, che fi veggono fulla eftremità*/, inoltrano lagroftèz- 
zadel legno, chebifogna ritagliare per pulir quefto pezzo fulla par- 
te piana . 

La Figura S. Che rapprefenta un pancone, da cui fi cavano due 
bordi , dopo di aver levata una fetta dal mezzo , è nella Tavola 
feguente {XXXIV.). 

La Figura 9. Rapprefenta un albero di bella (tatara , il di cui 
tronco è buono per fare un pezzo da colomba . 

Figura 10. Bell' albero, il di cui tronco è un poco curvo, ma 
che può dare uno sbaglio B, ed anche un pezzo da centina C . 

Figurali. Albero diritto, che può fornire un pezzo da afta da 
pvppa. 

Figura 12. Una parte di dietro diritta della Colomba da ^fino 
ai, e da b fino a c , ma che fa un' infleflione in * . 

La Figura 13. Fa vedere il modo di mi fura re la curvatura dei 
pezzi: ab linea tirata per aver la mifura della freccia ed: la li- 
nea punteggiata g e indica ciò che debba cavarfi dal legno , fen- 
za levar niente in /. 

Figurata.. Albero, il di cui tronco è un poco curvo, e che per 

<aue- 
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quefta ragione può fornire una piana di fondo : B forchetta del- 
lo fletto albero, di cui puòfarfene una piana acculata, o una ghir- 
landa di fondo»; ■ i . 

figura 15. Pezzo, la di cui incurvatura è principalmente verfo 
la parte a ; lo che lo tende atti Hi mo a incalvarli con un pezza 
più curvo, come un ginocchio di fondo. 

Tavola XXXIV. 

La Figura*. Rapprefenta il campo del taglio d' un albero, io- 
pra di cui fi tirano le lince per riquadrarlo . 

Figura 6. Campo del taglio dell iftelfo albero, cheli vuol riqua- 
drare mal piano. 

Figura 8. Campo, del {aglio dell' ifteflb albero, in cui fi fa una 
levata AB, dove il legno è logoro ; e poi li due bordi CC , D 
P. 

Figura 16. Ghirlanda . 
Figura 17. Corba di ponte,. 
Figura 18, e 19. Corbe d'arcata, e Cornette. 
Figura 20, 21 , e 22. Piane acculate. 
Figura 23, 24, e 25- Primi, fecondi allungatori, ed allunga- 
tori di fuori. 

Tavola XXXV. 

Figura 1. Pezzo di legno fermato fu due capre, o cavalietti, 
ed i Segatori per lungo in azione. A Segatore, che rialza la .fo- 
ga: B. Segatore, che l'abbatta; ordinariamente vi fono due Se- 
gatori di lotto , fpecialmente quando i pezzi fon grotti : C D 
capre; EF il pezzo di legno da legarli atti cu rato tulle capre. 

Figura 2. Pezzo di legno quadrato montato fopra d' un caval- 
letto, come fuol montarti nei Bofchi; A il Segatore di fopra ; 
B uno dei Segatori di fotto ; C il cavalletto ; D il pezzo di 
legno da legarli ; EF legature di corda, che lo aflìcurano ai ta- 
voloni G H . 

Figura 3. Dettaglio del cavalletto: ab d tacche, che devono 
ricevere i piedi ; c e uno dei piedi del cavalletto . 

Figura 4. Pezzo di legno quadrato , /opra di cui fi fono legna- 
ti colla linea i tratti, che deve leguitar la lega. 

Figura 5. Pezzo curvo, fopra di cuii tratti iono flati parimen- 
te fegnati . 

Figura 6. Pezzo curvo, che deve efler fegato in giro. 

Figura 7. Campo del taglio d' un albero , che deve elTere riqua- 
drato per cavarne un pezzo ab c à , il quale farà fegnato in cro- 
ce per efler poi divifo in tavole. 

Tom, IL E e Fig. 
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Figura 8. Pezzo, che deve effer fegato in linea diagonale , * 
dell in aro ad efler fegato in coperte , o gutdreJU., 

Figura o. Pezzo fegato per incalTare gli fchioppi. : 

Figura 10. Taglio d'naaifaero ftravolto, a slogate ; a sloga- 
mento parziale; b slogamento completo. 1 . • . 

Figura 11. Albero, che ha in sè molti slogamenti. 

Figura 12. Taglio d'un albero, che| ha dei diaccinoli , come 
quelli ab. T 

Figura 13. Taglio d'un albero, che è (Iellato nel cuore. 

Figura 14. Taglio d'un albero, che contiene un doppio albur- 
no: d legno del cuore; a alburno foprannumerario ; b albume 
naturale; c corona di buon legno. 



Tavola XXXVI. 



1 a 



• La Figura 1. Rapprefenta il taglio d'un albero grotto, ché è 
(tato prima fegato in quarti : il quarto A A è fegato per i! ver- 
fo della maglia; B B, G G quarto fegato per un altro verfo * 
le tavole tino a B B non ne hanno quali tiefluna.- H quarto HH 
è fegato parimente per un altro verfo , e le tavole non hanno 
quali nettuni maglia ; fi vedono nel quarto E F gii ftrati an- 
nuali, e i raggi, o inferzioni. 

Figura 2. A macchie lucide , the fi Veggono nel legno lavo- 
rato, e che fi chiamano maglie; B fegni, che rifultano dal ta- 
glio degli frati annuali , quando un albero è flato fegato fe- 
condo la direzione CD 1 Ftg» 
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DEL CAPITOLI , E DEGLI ARTICOLL 
Del Trattato del Governa del Bofchi . 



PARTE SECONDA : LIBRI IV. >c V. 

LIBRO Q. U A. R T O» 

DEI Governo dogli alberi £ oltoi, U<orteccia per foco tempo , fi vedrà, 

fufio» Mg. i egli un effetto fenfibilt ? 22 



CAP. f. Dove fi efami»* > fe dopoché 
gii alberi fono atterrati abbifogni 
tagliare i rami , f coniarli , « r#?M«- 
drarli fubito t come pure fegarli in 
. quarti t 0 in tavole y ovvero fe tro- 
vifi uh Male vantaggio , 0 «« 

difeapito a lanciarli fiate per 
qualche tempo coi rami , e dentro la 
corteccia , 0 */we«o <&»fro P albur- 
no t e fenza riquadrarli . a 
Art. I. gjitf/c ej^ètf* produca nel le 
gno degli alberi atterrati la /corna- 
tura , e la Quadratura relativamen- 
tè alla loro qualità . 

§. 1. E f portanza che prova , c/;r 
il fugo può trapafj are la cor- 
teccia . 8 
§. 2. Offervazioni. relative alP og- 
getto me de fimo . IVI . 
j. Efperienza fatta /opra dei 
tronconi <f j/Zitr/' fimili , alcu- 
ni .idrati , «//ri lafciati roz- 
zi 0 grezzi . 9 
§. 4. Confeguenze dalle preceden- 
ti Efperienze . 12 
§. 5. Efperienza fopra dei picco- 
li cilindri , #/c«ffi feorzati , 
iri ro//* feorza, 18 
§. 5. E/perienze fatte fopra dei 
legni dolci per vedere, fe fot- 
ta la feorza fi guafiino. 20 
§. T- Efperienza fintile fatta fo- 
pra della Quercia . 21 
Art. IL, Se fi lofeiano gli alberi nel- 



§. 1. Efperienze f che provano 
che lafciando gli alberi rozzi 
nelP Invano , tfea dai medefi- 
mi poco fugo . 2 ? 

§. 2. Confeguenze , c£* f^nwr j£ 
poffono da quella Efperienza : 
varietà d' opinioni tu di ciò . 

ivi. 

§.3. Efperienze per conofeere ■ /ir 
i bottoni che fpunt ano dagli al- 
beri atterrati , meritino qualche 
afférmazione. 25 
§. 4. Confeguenze della preceden- 
te Efperienza . ivi . 
$. 5. Efperienze per conofeere , /è 
i ross:/ ///>o/?< «//f 
r/e aria y» guafiino molto . 

§. <5. Confeguenze delle OJferva- 
zioni precedenti . ivi.- 
Cap. IX. Qtialefta la caufa degli f cre- 
poli , £fcj/# fquarci , e <fr//e /c£*£- 
giature , <■ /jf raw/r t«o/re danneggia- 
no i legni di buona qualità? Per- 
che quefii legni fon eglino i più fog- 
getti adappanarfi t ed a fquarciar- 
fiì In quali cafi fi abbiano più da 
temere tali accidenti? E quali fie- 
no i mezzi 9 acciò non x' inoltrino 
troppo ? 27 
§. 1. Efempio di Contrazione pre- 
fo da un cilindro fatto (P Ar- 
gii!* • 3 * 
§. 2. Che il Legno del centro è 
E e 2 pià. 
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pik denfo del legno della «V- 

conferènza . 
$. 3. Quale poffa effere la pro- 
porzione delf umido contenuto 
nei diverfi Arati legnofi . 37 
$. 4. In quale proporzione ft ri- 
tirino gli firati legnofi . 3 8 
$.5. Co/a fucceda nei legni , 
quando glifirati ejlerni Jt /re- 
cano prima detti ftrati inter- 
ni. 4* 
§. 6. Degli alberi /Iellati , 0 ra- 
diati nel cuore. 43 
§. 7. Pratica ufata dagli Stomi 
glia) , • Lavoratori di terra 
perchè i loro lavori non crepi 
no . 44 
§. 8. Prima Efperienza . 45 
§. 9. Confeguenze della precedente 
Efperienza . ivi. 
§. 10. Seconda Efperienza . ivi. 
$.11. Confeguenze della preceden- 
te Efperienza. 46 
iz. Terza Efperienza. 47 
*, 13. Offervazione • ivi. 
. 14. Quarta Efperienza . 48 
.15. Confeguenze della preceden- 
te Efperienza . 49 
§. IÓ. Continuazione dello prece 
denti Efperienze . 50 
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